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Capitolo I. 



L'esperienza dell'educazione. 



Una vista d'insieme, uno scorcio compendioso ed approssima- 
tivo serve per non camminare a tentoni ed, anzi, per avere una 
guida nello studio particolareggiato d'una scienza; è come una 
pianta topografica, per chi visita una città. 

Per fare opportunamente un discorso sull'educazione e, più 
ancora, per comporre il sistema delle idee e delle leggi proprie 
dell'educazione, cioè, per fare la scienza della educazione o pe- 
dagogia, occorre delineare il concetto fondamentale di questa 
scienza. A questo scopo potremmo riferirci all'etimologia delle pa- 
role educazione (da educere, svolgere) e pedagogia (da jraiòaycoYia, 
arte di educare i fanciulli) ; potremmo, pure, riferirci alle defini- 
zioni che dell'educazione sono state dicliiarate dai filosofi greci fino 
ai nostri giorni. Preferiamo metterci sul terreno dei fatti e lumeg- 
giare nella loro evidenza rappresentativa il concetto di educazione. 

Mettiamoci sul terreno dei fatti. Osserviamo un qualunque 
esercizio della vita dell'uomo, od un momento qualsiasi del suo 
sviluppo, per esempio: i primi tentativi di linguaggio articolato, 
i primi esperimenti di locomozione eretta ; oppure, osserviamo il 
processo d'invenzione di una macchina, la definizione di un con- 
cetto ; sono questi, esempi di manifestazione della vita, che rap- 
presentano i poli estremi dello sviluppo umano nelle sue fasi 
iniziali e nelle sue fasi finali. 

Il passaggio dal linguaggio inarticolato a quello articolato 
è un processo spontaneo, inintenzionale, istintivo secondo il Bo- 
manes (a oap. VII deìVEvolution mentale chez Vhomme) e secondo 
gli altri evoluzionisti empirici. Ma ciò è contestato dagli psico- 
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logi dell'altra riva, tra i quali speoialmente dal Wiindt, che nei 
primi capìtoli del volume della * VSlkerpsychologie „ dedicato al 
linguaggio (Die Sprache) riafferma il concetto del linguaggio 
come duplice processo : di complesslficazione dell'atto volitivo 
semplice in atto di scelta, o arbitrale, e di correlativo processo 
di meccanizzazione dell'atto volontario in un automatismo. 

Cerchiamo di ricostruire qaesto passaggio del linguaggio inar- 
ticolato all'articolato, movendo dal terreno delle osservazioni em- 
piriche. 

Esaminiamo, per ora, i primi saggi di linguaggio articolato. 
Il bambino, che si esercita a balbettare ì primi monosillabi, ha re- 
lativamente costituiti gli organi uditivo-fouetici ; di essi ha fatto, 
mediante il linguaggio inarticolato, già qaalohe esperienza; cioè, 
sa, in modo sub-cosciente, come s'adoperano ed a che cosa servono. 
Una certa esperienza dei suoi organi fonetici e delle connesse 
percezioni uditive, una certa esperienza del proprio e dell'altrui 
linguaggio e del loro valore denotativo, una inconsapevole me- 
moria dei propri tentativi e del loro scarso sacoesso: sono queste 
le esperienze che possiede in atto il bambino. È lo stato di fatto, 
ciò che ha sperimentato, il piccolo e povero mondo di esperienze, 
ohe egli possiede e cerca di utilizzare : il suo passato. 

Ma il bambino non è un ripostiglio di esperienze e di me- 
morie, è un attivo centro di vita. Le esigenze della propria-con- 
servazione battono imperiose in lui, e per esse egli ha necessità 
di esprimere e far capire il moto dei suoi desideri e dei snoi 
bisogni. Per l'esperienza fattane, ha, inoltre, il senso della insoffl- 
cienza delle sue abilità fonetiche allo scopo di farsi capire. Que- 
sto è particolarmente il suo presente. 

Di contro, però, ha ed in certo modo intuisce, bello e costi- 
tuito, il modello del linguaggio : quello dei genitori, dei fratelli 
e degli adulti; à la mèta, (7 suo avvenire. In queste condizioni, 
e sotto la spinta dei bisogni, egli e'indnstria in una serie di ten- 
tativi, sbagliati e inidonei dapprima, sempre più convenienti e 
utili dopo, e si sforza e s'approssima cosi al linguaggio, al mo< 
HbIIo t\i linguaggio, che sente e vede adoperato utilmente dai ge- 
inte questi sforzi di perfezionamento giunge al ri- 
io dì contrarre la parola compiuta del linguaggio 
un monosillabo. Questo monosillabo, mentre denota 
ordine di elementi fonetici ed è inizio di parola ar- 
lentre è più significativo o connotativo, non è, an- 
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Cora, il modello di linguaggio che egli sente impiegare dai ge- 
nitori e non implica le relative abilità nell'uso degli organi di 
fonazione. Non ostante questo monosillabo, a cui il bambino è 
pervenuto, per quanto primitivo e rozzo, è un modello del quale 
le sue anteriori possibilità ed esperienze non erano capaci. Per 
ordinare i suoni inarticolati in un dato monosillabo, o in un 
primo esperimento di linguaggio articolato, il bambino si vale 
delle abilità possedute (il linguaggio inarticolato), si serve di ciò 
che ha appreso e di cui è maestro, ma se ne serve in un modo 
speciale. Queste abilità, questa acquisita primitiva maestria dei 
movimenti e delle intuizioni fonetiche, il bambino le pone in 
relazione alle difficoltà della parola articolata che sente pronun- 
ziare dall'adulto, e adatta, scaltrisce, addestra le sue povere abi- 
lità al modello, cioè alle difficoltà del linguaggio articolato. Im- 
piega le poche e povere attività, di- cui si è fatto esperto, per 
superare le difficoltà nuove, per conseguire un piccolo successo 
contro la propria inettitudine o inesperienza linguistica, e per 
fare in modo che questo piccolo successo, il monosillabo, sia, in 
seguito, non più ragione di sforzo, di servitù, ma possesso pieno 
ed operoso. Compie uno sforzo perfettivo, ma lo effettua secondo le 
proprie possibilità. A questo modo si abilita, non al modello della 
parola articolata, come la sente dall'adulto, ma all'esercizio di 
un monosillabo. Questo, evidentemente, è il limite di sforzo pos- 
sibile delle abilità, da lui possedute, in rapporto al modello. Ciò 
vuol dire che il bambino, per possedere le nuove difficoltà del 
monosillabo, ha, in modo sub-conscio, determinato e compiuto un 
rapporto di convenienza, o di effettuabile commisurazione, tra 
le possibilità od esperienze di cui è già maestro e le esigenze 
complesse e terminali del modello, rappresentato dalla parola arti- 
colata. Il monosillabo, difatti, è la misura della mutazione pos; 
sibilo alle sue attività fonetiche : i suoni inarticolati, in rapporto 
al modello della parola compiutamente articolata. 

Per conformare e adattare gli organi uditivi . fonetici alle 
nuove difficoltà egli deve ridurre prima quelle difficoltà alle sue 
possibilità, a ciò di cui è capace, ma non per adeguarvisi o adat- 
tarvisi completamente, bensì per realizzare, con uno sforzo, una 
misura possibile di mutazione in meglio, una misura possibile 
di perfezionamento. Questo grado e questa forma di commisu- 
razione (il monosillabo) delle sue forze inesperte al modello (cioè : 
la parola articolata) è, dapprima, anche essa una conquista fati- 
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cosa ; poi, diventa un'agevole abilità, una valentia personale da 
cui egli passa all'uso della parola articolata, alla parola polisil- 
laba; e con ristesso modo di fare, con l'istesso tirocinio, se ne 
rende abile, ne fa un utensile, per dir cosi, a portata di mano. 
Il monosillabo diventa non più ciò a cui egli deve conformarsi, 
ma ciò che egli conforma ed impiega per gli ulteriori, necessari 
progressi del linguaggio. 

Di guisa, che volendo trovare in questa esperienza positiva 
della vita infantile la forma, cioè il modo generale dell'attività 
o del viver del bambino istesso, noi ci accorgiamo ohe sempre 
il bambino si vale delle abilità acquistate (possiamo dire: della 
acquisita maestria) per piegarle, ridurle, disciplinarle alle nuove 
e superiori difficoltà dei modelli. Per ottenere questo risultato 
egli subisce nel presente le condizioni del suo stato dì fatto 
— la sua esperienza in atte — , si conforma e adatta alle mede- 
sime; ma questo egli fa per diminuire gli ostacoli, per sgreto- 
lare man mano le difficoltà maggiori che il modello nuovo gli 
presenta e per inserire, quanto più gli è possibile, il modello più 
progredito (del linguaggio e di ogni altra funzione) nelle sue 
abilità attuali. In tal modo, quelle abilità di cui l'esperienza del 
passato lo avrà fatto maestro, riferite al nuovo e più ricco mo- 
dello, si riducono allo stato di educando, di scolaro, ma ciò egli 
fa istintivamente, non per esaurirle in uno stato di dipendenza 
e di scolarità, ma per stemprare man mano e, quindi, signoreg- 
giare le difficoltà, per rendersene maestro ; diciamo più esatta- 
mente: per acquistare un incremento, un perfezionamento della 
propria sufficienza, cioè della propria maestria. Di modo che, istin- 
tivo o cosciente che sia, quello del bambino è un procedere che 
ha due caratteri od aspetti essenziali: egli agisce commisurando 
le proprie possibilità, o abilità attuali, ai modi finali e progre- 
diti del modello, sforzando le sue possibilità nella direzione del 
modello, determinando successivi stati di convenienza o di adat- 
tamento delle sue abilità attuali alle esigenze finali e conclu- 
dendo, per tal modo, parziali e progressive conquiste, ed attua- 
zioni, del modello stesso ; agisce, però nelPistesso tempo, facendo 
sempre delle proprie esperienze un attivo possesso di se stesso, 
inscrivendole saldamente nelle proprie abilità individuali, nel 
sistema di atti di cuL è padrone e servendosi di questa esper- 
tezza o maestria per le nuove difficoltà, afferrando gli aiuti esterni 
per liberarsene ; cioè, agisce cercando e conseguendo una sempre 



maggiore autonomia individuale, o maestria. La regola e la di- 
rezione di tutte le funzioni organiche, comprese quelle cosi dette 
vegetative, la prensilità, la deambulazione, tutte le abilità mo- 
trici e operative, l'impiego sempre più appropriato e perfezio- 
nato degli organi di. senso, delle loro sinergie e sinestesie e delle 
forme di ragionamento sono il portato di questa naturale atti- 
vità educativa, o istintivo procedere educativo. Questo naturale 
modo di fare del bambino non è che la sintesi di due inclina- 
zioni naturali del bambino sjìesso: quella di bastare a sé stesso 
e di far da sé (Montaigne) e quella di elevarsi a forme di su- 
periorità (Locke), Cosi che utilizzare la maestria acquisita per 
tenderla a forme superiori, e ciò mediante un processo (empi- 
rico prima, intenzionale dopo) di convenienze perfettive delle 
possibilità o abilità attuali ai modelli della vita : questo è il 
modo di fare e di vivere del bambino. Il conseguimento pratico 
delle misure di convenienza perfettiva tra le abilità, o possibi- 
lità antropogenetiche, e i modelli della condotta e l'educarsi o 
l'educazione del bambino. 

Osserviamo, ora, qual'è il modo di fare di un inventore nella 
costruzione di una macchina, o di uno scienziato nella classifi- 
cazione di un oggetto, o di un essere intelligente nella chiari- 
ficazione di un concetto. L'inventore, e così pure «lo scienziato 
hanno, ciascuno a suo modo e per suo conto, un complesso di 
espertezze, di abilità, di presupposizioni per cui si specializzano 
nelle funzioni mentali, l'inventore tecnico e lo scienziato. L'in- 
ventore — Watt, Marconi, Blériot — ha il possesso di esperiènze 
e potenzialità specifiche, la cognizione delle leggi e dei sistemi 
della meccanica pura ed applicata, l'esperienza pratica di molte- 
plici congegni tecnici, del loro ordine, della loro storia: queste, 
all'ingrosso, sono le esperiènze di fatto, gli istrumenti di pronto 
maneggio, la maestria positiva dell'inventore. Ma la«sua fantasia 
costruttiva, il suo talento inventivo pulsano di vita e di ala- 
crità, gli sono fervidi di operosità e, arricchiti dalla storia delle 
esperienze vissute, non sono un materiale morto, un passivo 
punto di partenza, ma una vivente possibilità di ulteriori prove, 
di nuove e più perfette prove. Questo è lo stato attuale dello 
spirito nell'inventore e nello scienziato; mentre l'idea dell'inven- 
zione, p. es. : la trasmissione a distanze di simboli o di suoni 
della parola, é la méta, il modello da realizzare. 

Cosi l'inventore ha gli utensili del lavoro inventivo nelle 



sue esperienze teorico-pratiche, ha la possibilità del lavoro nel- 
l'alacrità del sno talento ed ha il ponto di arrivo nel concetto 
generale dell'invenzione che si propone. L'inventore, dunque, 
ha l'idea generale del meccanismo che vuol costruire pratica- 
mente, lo ha concepito nelle sue leggi ; ma, acciocché egli possa 
effettuare in pratica la sua idea e fame un piano, uno schema 
di elementi meccanici, deve cercare e trovare, con una serie di 
tentativi e di successive approssimazioni, quel sistema di leve, 
pulegge e viti, addentellati, ingranaggi e motori, che risponde 
all'idea, o al fine dell'invenzione. Cosi la marmitta di Papin si 
trasforma nella caldaia a vapore di Watt, i sistemi primitivi di 
riscaldamento diventano l'apparecchio del Lebon e. questo di- 
venta l'attuale termosifone; cosi gli utensili manuali della fila- 
tura si trasformano nei sistemi meccanici di Arkwright e, quindi, 
si perfezionano col Q-irard. Per questa opera occorre che l'in- 
ventore adatti, ossia, pieghi e subordini la sua idea, il modello 
dell'apparecchio alla materia più conveniente; ed, anzi, ingra- 
naggi e motori e meccanismi dell'apparecchio stesso sono in 
parte foggiati e compiuti a seconda della resistenza e della qua- 
lità della materia. Per ciò l' inventore deve adattare, sforzare il 
suo ingegno e le sue abilità alle difficoltà ed esigenze della ma- 
teria da costruzione; deve farsi discepolo, cioè deve subire le 
esigenze e ricevere, egli, il creatore, gl'insegnamenti delle cose 
con cui deve costruire. Però, di questi insegnamenti egli deve 
valersi e si vale non passivamente e da semplice scolaro ed ap- 
prendista, bensì, per affermare la sua invenzione, per vivificare, 
integrare il materiale delle sue esperienze ed espertezze, per 
vincere e superare a questo modo le difficoltà di carattere mate- 
riale e tecnico della nuova invenzione, per possederne la strut- 
tura, per realizzare praticamente l'invenzione. Adattare, com- 
misurare i suoi sforzi d'invenzione alle conoscenze ed esperienze 
che egli stesso possiede in atto ed alle particolarità della ma- 
teria di lavoro, cioè, porre in istato di subordinazione e di con- 
formità il suo genio inventivo, farlo suddito delle proprie abilità 
soggettive e delle condizióni della materia : questo è un momento 
specifico dell'opera dell'inventore. Ma egli cosi procede non per 
esaurirsi od annullarsi nei limiti e nelle condizioni attuali delle 
forze sue e delle cose, non per ridurre questi limiti e adatta- 
menti a catene del volo della sua fantasìa creatrice ; egli con- 
forma e ragguaglia il modello dell'invenzione a tali condizioni 
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di fatto della materia e della tecnica, per martellare, piegare le 
loro catene, per farsene scala con cui ascendere i vertici del pro- 
gresso inventivo, per farsene signore, vindice e maestro, lasciando 
quanto meno brandelli e concessioni alle resistenze passive, dando 
impulso ed audace vigoria di ali allo sprigionarsi e spaziare 
del genio : questo è il fare dell' inventore. Però la forma ideale 
dell'invenzione deve sempre ragguagliarsi alle esigenze della ma- 
teria di lavoro e della tecnica. A questo scopo occorrono una 
serie di indagini, scelte, tentativi od esperimenti. Il modello 
viene cosi effettuato mediante una serie di approssimazioni, o 
di rapporti di convenienza tra ciò che sono le potenzialità at- 
tuali soggettive dell' inventore ed oggettive della tecnica e quelle 
olle sono le esigenze finali del modello stesso. Il modello d'una 
macchina, il quadro d'un pittore, l'ode di un poeta passano per 
una serie di schemi approssimativi. Cosi l'invenzione risulta 
sempreMina conciliazione tra le possibilità date dai mezzi d'at- 
tuazione e la genialità dei modelli, un reciproco condizionarsi 
per la subordinazione sempre più felice e riuscita delle possi- 
bilità della materia e delle esperienze attuali alle finalità dei 
modelli, o del genio inventivo. 

• 

* 

Osserviamo se i caratteri del nostro modo di vivere, finora 
determinati, esauriscono il concetto complessivo del nostro modo 
di vivere. 

Si sa che il vivere dell'uomo, qualsiasi concreto modo di 
vivere, non si risolve ed esaurisce nella pertinace, assorbente 
preoccupazione della critica, della correzione, dell'emendamento, 
non si risolve ed esaurisce in un'opera di preparazione e di 
addestramento a fare, anzi, principalmente non è educarsi a 
fare bene e a far meglio, ma è realizzare, concretare i fini 
vari e particolari della vita. Fare dell'ordine ideale un nostro 
possesso individuale, una piena e matura attività dell'individuo 
è l'assillo di tutti i momenti in ogni età nostra. Fine nostro, 
nostro particolare punto di vista può essere ed è quello di pre- 
pararci a vivere bene, a far bene ; ma in definitiva il nostro fine 
è quello di fare bene, ^i operare e produrre valori consistenti 
per n,oi e per gli altri, conseguendo la massima coincidenza pos- 
sibile dell'attività individuale e dell'ordine ideale. >^ 



osserviamo l'opera dell'artista drammatico; prima e daraute 
la recita. Prima di andare in iaoena egli stadia la parte assegna- 
tagli nella rappresentazione, ne interpreta lo spirito, cerca gii 
atteggiamenti ed il gesto convenienti, impara ad esprimere con 
speciale perfezione il discorso. 

In qnesto primo tempo egli, prima di affrontare la prova del 
pabblico, ha già fatto dell'arte un maturo possesso dell' individuo; 
onde l'arte è già un organo della sua individualitii. Pure, sempre, 
egli cerca ancora, nel modo più razionale, il pieno poBsesso, non 
solo della materia del discorso, del gesto, delle espressioni, ma, 
anche, dello spirito della interpretazione. 

Evidentemente in questo primo periodo il fatto di prepararsi, 
di rendersi maestro della parte assegnatagli rimane caratteristico 
e tipico dei snoi atti; questi costituiscono una preparazione ed una 
progressiva abilitazione al modello di quella data interpretazione 
drammatica; costituiscono pertanto un'opera di convenienza per- 
fettiva tra le sue abilità attuali e il nuovo modello della reci- 
tazione. 

Però, nell'atto di calcare la scena, di svolgere e disimpegnare 
la sua parte di fronte agli spettatori, egli, l'artista, non può più 
procedere per assaggi e per tentativi nell' interpretare, nel gè* 
stire 6 nel dira la sua parte, non può e non deve procedere so- 
stituendo, con pentimenti e correzioni, i suoi eventuali errori. 

La critica del suo procedere e la ricerca dei modi migliori, 

non può più far parte della sua attività rappresentativa. In 

questo nuovo stadio, egli, invece, deve avere la piena sicurezza 

di possedere quanto ineglio è possibile la sua parte e deve essere 

assistito, cioè, non da uno stato di dubbio, ma da uno stato di 

fede per tradurre con pieno successo la maestria rappresentativa 

a cui si è preparato. Non è più, dunque, l'opera cbe prepara e 

costituisce il migliore risultato o modello, come nel primo tempo ; 

ma è l'esecuzione affermativa e suggestiva del modello stesso, 

ciò che gli preme; cioè il suo fine principale è il risultato, il con- * 

'el maggior valore: il successo. Questa duplice fase 

,& di un artista drammatico si riscontra nell'oratore 

sta, come in ogni studioso, ohe voglia prospettare le 

i ricerche e di meditazioni. Chiunque operi, col peii- 

e imagini, col cervello e con la mano, procede a 

some l'artista drammatico. Legge di qnesto proce- 

aisto della valentia individuale del modello, come 
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valentia individuale, legge è Tessere maestro nell'esercizio dei 
modelli di azione. 

Però, nell'atto della realizzazione della sna parte, rimane nel 
comico (e lo scultore e Jo scienziato fanno altrettanto) ancor vi- 
gile e pronto Io spirito di far meglio, di spingersi e pervenire 
a vertici sempre più laminosi di valentia individuale o di mae- 
stria, ma non di meno la sostanza stessa, la vibrante pienezza 
della maestria è già acquisita e deve essere già acquisita. L'arti- 
sta continua sempre a perfezionarsi, opera sempre secondo la forma 
educativa (maestria delF individuo secondo la migliore conve- 
nienza dallo stato attuale allo stato ideale), cosi che eterna ed 
inderogabile è l'attività dell'educazione, ma il suo punto di vista 
capitale ed essenziale è quello di rivelarsi nella esecuzione più 
perfetta dei fini della vita, nello stato della migliore maestria. 
Cosi che un elemento di giudizio del grado di educazione o dell'abi- 
lità nel far da se è fornito dalla qualità, o dal valore delle realiz- 
zazioni pratiche ed è il valore delle realizzazioni pratiche del let- 
terato, dello scultore e del filosofo l'elemento da cui si può e si deve 
giudicare se e quando l'individuo è pervenuto à quel grado di auto- 
nomia spirituale per cui si possa chiamare tipicamente maestro. 

L'adulto o. l'uomo maturo, lo scienziato e l'artista vivono 
sempre nelle loro operazioni o produzioni secondo quel proce- 
dere, che abbiamo già visto essere un procedere perfettivo. Ma 
questa condotta per tentativi e commisurazioni, per correzione 
ed integrazione tra le condizioni di fatto e le esigenze del mo- 
dello, questo trasferire i valori dell'esperienza in maestria del- 
l'individuo è principalmente un mezzo per l'educatore di pro- 
fessione, per il comico, per l'inventore. Ciò che preme sempre 
più è dimostrarsi pienamente maestri dei propri uffici. E maestri 
essi sono quanto più rapida e facile è la fase di preparazione agli 
uffici, quanto meno essa preoccupa e appare. Segno fulgido e 
potente di questo verace stadio di maestria sono i rapidi scorci 
divinatori e le compendiose esplosioni del genio. Pertanto, urge 
nella nostra vita non solo protendere e addestrare noi stessi a 
progressive mete di perfezione, ma farci maestri e far da mae- 
stri negli incarichi e negli uffici nostri; onde il farsi maestro e 
il far da maestro costituiscono un altro aspetto particolare del 
nostro modo di vivere. 

Abbiamo fatto il caso del bambino che apprende il linguaggio 
articolato e quello di un tecnico nella costruzione di una mac- 
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china; parimenti, se volessimo andar per le lunghe, potremmo 
osservare che il procedimento tenuto da uno scienziato per po- 
ter trovare ad un fenomeno la sua categoria, la sua classe o vi- 
ceversa, per applicare una qualsiasi classificazione ad una data 
esperienza, tale procedimento è lo stesso di quello tenuto dal 
bambino per apprendere il linguaggio articolato, dal tecnico per 
costruire la sua macchina. Sempre in questi tre casi tipici il 
soggetto umano deve servirsi delle abilità in qualche grado 
acquisite e delle condizioni di fatto in genere per commisurarle, 
renderle adatte alle nuove esigenze. Deve, cioè, porre il fine o 
modello da raggiungere in rapporto di conformità con quella 
poca o molta abilità che ha già conseguito nell'esercizio dei 
suoi organi, della sua persona e delle cose, e che costituisce il 
complesso della sua abilità : lo stato di fatto ; deve farsi scolaro 
del mondo egli che già in qualche modo possiede l'arte di vin- 
cere il mondo. Ma in istato di dipendenza e di apprendimento 
egli deve porre la maestria conseguita non per apprendere, cioè 
ripetere ciò ch'egli sa o ciò ch'egli può, ma per rèndere più ricca, 
più molteplice, più efficiente la sua abilità di sapere, di fare, di 
orientarsi nelle cose e nel mondo, allo scopo, cioè, di rendersi sem- 
pre più e sempre meglio maestro degli elementi della vita. Onde, 
la forma comune della vita, la forma d'ogni manifestazione della 
- vita, nel bambino e nell'adulto, nel tecnico, nell'artista dramma- 
tico e nello scienziato è sempre il realizzare una convenienza o ine- 
renza perfettiva tra le condizioni di fatto e le condizioni ideali 
o finali, tra le abilità acquistate e il modello o ideale a cui la 
vita sospinge, e farsi padrone, maestro delle nuove conquiste 
per raggiungere forme superiori di vita, per la più piena auto- 
nomia della persona. Pertanto, forma inerente ed immanchevole' 
d'ogni realizzarsi di fini o modelli nelle condizioni storiche del- 
l'uomo, o nel fatto umano è V ammaestrarsi y l'educarsi dell'uomo 
ai fini e modelli della vita e il farsene maestro. Nei casi tipici 
abbozzati vi è tutta la differenza ohe intercede tra l'infante e 
l'adulto, tra l'ignoranza e la dottrina; ma la forma è la stessa ; 
il bambino che balbetta le prime sillabe e l'adulto che inventa 
un nuovo apparecchio meccanico si servono sempre ciascuno di 
un particolare punto di partenza, si servono, cioè, con modi e 
contenuti particolari, delle abilità attuali di mente e di corpo 
per dispiegarle e farle convenienti alle esigenze finali di un mo- 
dello, sforzarsi senza tregua al meglio facendosene maestro. 
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Queste attività di convenienza, o di addestramento, delle 
abilità attuali alle finalità della vita, questo correggere, inte- 
grare, promuovere l'esperienza del passato e le abilità del pre- 
sente in una scala di progressive convenienze ideali significa 
che intrinseco all'uomo è il vivere ammaestrandosi, il vivere 
facendosi sempre più maestro del suo piccolo mondo immediato 
e dell'infinito mondo circostante. Significa che naturale all'uomo 
è il procedere ammaestrandosi, il vivere educandosi: significa 
che naturale all'uomo è il procedere educativo^ ossia l'attività 
e la condotta pedagogica. Questa consiste sempre nell'effettuare 
trapassi perfettivi nelle nostre attività e nel farci maestri delle 
successive perfezioni. 



Capitolo IJ. 

Il concetto dell'educazione. 



Facciamo' un rapido esame critico delle definizioni più abi- 
tuali del fatto dell'educazione. 

Un discorso sull'educazione non può essere convenientemente 
inteso se non ci si metta d'accordo e non ci si intenda sopra 
un concetto approssimativo e, per ora, provvisorio di quella espe- 
rienza, di quella attività che si suole chiamare educazione. 

Educare viene a volta a volta usato per sviluppare integral- 
mente l'essere umano, oppure per adattare lo sviluppo umano 
all'ambiente cosmico e agli ordinamenti sociali. 

Si dice, pure, educare per acquistare una somma di abitudini 
virtuose, per disciplinare all'adempimento del dovere, per costi- 
tuire il perfezionamento dell'uomo, la sua autonomia morale ed 
anche per formare nell'uomo il cittadino. Si usa, ancora, educare 
ed educazione per significare il modo e la scienza di dirigere, 
lo sviluppo dell'uomo al fine di adattarlo al mondo, oppure al 
fine del suo perfezionamento e della sua autonomia e del dovere. 
Si suole usare educare per indicare l'azione degli esseri for- 
mati su quelli in formazione, il rapporto esistente tra educatore 
ed educando, oissia per indicare il ridursi discepolo da parte del- 
l'educatore e maestro da parte dell'educando. 

Esaminiamo un primo gruppo di definizioni: l'educazione intesa 
come sviluppo integrale dell'essere umano, come adattamento al 
mondo. Ogni impiego utile e indipendente di noi stessi presup- 
pone il maturo e normale sviluppo del nostro essere, il suo pieno 
adattamento all'ambiente naturale e sociale. Tale* sviluppo e tale 
adattamento costituiscono, perciò, un fine a cui dobbiamo mirare. 
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lla il compiuto sviluppo dell'organismo e il suo adattamento alla 
società e al mondo non sono nella vita fine a sé stessi ; costitui- 
scono, invece, la condizione preliminare per ogni esercizio utile 
della vita stessa ; sono il mezzo cke ci occorre e di cui dobbiamo 
essere provvisti per perseguire i fini oggettivi della vita. Perciò, 
tutte le definizioni del primo gruppo (sviluppo integrale ed ar* 
monico dell'essere umano, adattamento al mondo fisico, storico 
e sociale) dichiarano e denotano essenzialmente il mezzo entro 
cui si deve svolgere l'attività finale educativa, e non carat- 
terizzano affatto in che consista e di che risulti specificamente 
l'attività educativa o l'educazione. Non determinano, quindi, la 
natura, l'essenza particolare dell'attività educativa. 

Inoltre, le definizioni del primo gruppo confondono e iden- 
tificano il mezzo e il soggetto dell'educazione col fine, con la 
legge suprema della Vita, cioè, fanno della natura dell'uomo e 
del mondo, non ciò che dev'essere avvalorato, corretto, integrato, 
trasformato in meglio secondo un fine o modello ideale di vita, 
ma il fine stesso della vita. 

Le definizioni del secondo gruppo (perfezione, dovere, auto* 
nomia morale) caratterizzano, invece, più o meno, le finalità, la 
norma oggettiva a cui l'opera educativa deve mirare e discipli- 
narsi, ma tacciono del soggetto che tali finalità deve conseguire 
e sono anch'esse manchevoli, perchè mettono in luce, più o menò 
chiara, la mèta da raggiungere, ma non ci dicono affatto come 
dobbiamo raggiungerla, né, tanto meno, il miglior modo con cui 
dobbiamo raggiungerla; e questo ^come dobbiamo raggiungerla ^ 
(Colozza), questa forma ideale di realizzazione dei fini o valori 
da parte del soggetto è proprio l'intimo particolare significato 
dell'opera educativa. 

Le definizioni del terzo gruppo paiono e sono più compren- 
sive delle precedenti; ma dire che l'educazione consiste nello 
sviluppo integrale, armonico dell'essere umano in quanto diretto 
al fine del perfezionamento o dell'autonomia morale, significa ad- 
ditare i soggetti e i fini, i termini o poli dell'azione educativa, 
senza specificare il carattere e la natura del rapporto. Non ci 
spiegano né il modo col quale possiamo contenerci, né, tanto 
meno, il miglior modo con cui dobbiamo contenerci, acciocché il 
fine sia raggiunto nel mezzo o sviluppo dell'uomo; ci dicono che, 
perii fine morale dell'educazione dell'uomo, l'antropologia, scienza 
dell'essere umano, dev'essere riferita all'etica, scienza del dovere 
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dell' uomo; ma nulla oi dicono del rapporto educativo tra l'uno 
e l'altra, o del carattere e della natura dell'opera educativa. Soste- 
nere, poi, come si è fatto recentemente, che educare significhi il 
ridursi discepolo da parte del maestro e il farsi maestro da parte 
del discepolo, significa determinare la relazione da discepolo a 
maestro come essenziale, caratteristica dell'attività educativa; e 
significa, poi, ridurre l'educazione non al positivo, puntuale, con- 
tinuo passaggio da scolaro a maestro, non ad una linea diret- 
tiva di elevazione e di auto-regolazione ; ma all'essere indifieren- 
temente discepolo e maestro. Ma, quand'anche l'educazione fosse 
concepita come una relazione progressiva da discepolo a maestro 
(o tra generazioni crescenti e generazioni adulte), tale definizione 
denoterebbe il punto di partenza e il punto di arrivo, non l'opera 
intermedia o meglio intima, realizzativa, con cui si effettua il 
passaggio puntuale da scolaro a maestro. 

« 

Indubbiamente il procedere educativo consiste nello stabilire 
ed effettuare giudizi di convenienza, gradi e forme di sforzo per- 
fettivo possibile tra le attività di vita del momento e il modello 
o migliore stato di vita, a cui ci sprona il nostro bisogno stesso 
di conservazione. Inteso a questo modo il procedere educativo, 
noi abbiamo visto ch'esso è forma comune, cosi al bambino che 
apprende il linguaggio, come all'adulto che inventa un apparec- 
chio meccanico. Vivere ammaestrandosi, facendosi maestro è, dun- 
que, la forma della nostra azione, la naturale attività pedagogica 
dell'uomo. Ititorniamo, ora, dopo aver dichiarato la nostra defi- 
nizione del fatto dell'educazione, alle definizioni prima raccolte 
e classificate. 

Educare, significa conformarsi alle leggi naturali e sociali ? 
Si risolve nella teoria dell'adattamento ? Abbiamo osservato ohe 
il nostro spirito di maestria e la nostra naturale attività pedago- 
gica hanno carattere di svolgimento progressivo : è, dunque, evi- 
dente che, acciocché il nostro iniziale spirito di maestria consegua 
uno stato di maturità e possa fare effettivamente dell'individuo 
il maestro, noi dobbiamo subire per lungo tempo le necessità del- 
l'ambiente (adattamento) e della legge di eredità e deve inoltre 
concorrere in nostro aiuto l'opera della famiglia e della sooietà, 
l'opera degli educatori e l'opera degli istituti di oultura ; noi dob- 
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bìamo farci col sussidio d'una legge esterna : la cosi detta etero- 
-educazione. Ciò significa esplicitamente, ripeto, che il nostro spi- 
rito di autonomia e di maestria, per il nostro carattere di sviluppo, 
non può prescindere dal concorso della natura e della cultura, 
ossia non può verificarsi fuori del corso della storia. 

Quando si afferma che intrinseco, naturale all'uomo è il fare 
educativo, o lo spirito di maestria, non si annulla, dunque, né 
la legge di adattamento e di eredità, ne la necessità di maestri 
e di istituti educativi. Si limita, invece, e si precisa il loro 
compito. 

L'uomo, bambino o adulto che sia, deve conformarsi alle esi- 
genze dell'ambiente cosmico e sociale; ma, se vuole affermare la 
propria esistenza o indipendenza, deve servirsi dell'adattamento 
per ridurlo, con attiva e conveniente reazione, ai fini progressivi 
della vita stessa. L'adattamento, perciò, è e deve essere conside- 
rato come una materia di lavoro, come il mezzo da ridurre ai fini 
della vita. In questa attività concreta dell'uomo, le protezioni e le 
leggi della famiglia e della società, l'opera degli educatori e degli 
istituti di cultura costituiscono il sistema convergente delle guide, 
degli incitamenti, dei sostegni; è l'esteriore involucro, direi quasi: 
la serra, entro Qui si rafforza, si matura e perfeziona la vera e 
potente forma e forza di tutte le pratiche: l'interiore spirito di 
maestria, il bisogno di bastare a sé stessi e di fare, il più e il 
meglio possibile, da sé stessi. 

E allora voi concludete logicamente che il centro della ini- 
ziativa nella scuola deve rimanere il così detto alunno, e che pe- 
dagogia e didascalica devono intendersi come scienze non della 
scolarità, ma della maestria. E allora voi vedete distintamente 
che l'educazione non si esaurisce in un'opera di conformità alla 
materia della vita (l'ambiente cosmico e sociale). 

Né l'attività educativa si. identifica col fine della vita (la per- 
fezione, lo stato futuro, l'anticipazione, l'autonomia morale ecc.) 
o si definisce in relazione al fine della vita. L'educazione è spe- 
cificamente una distinta forma di realizzazione del fine della vita, 
dell'autonomia morale o del dovere: quella forma per cui l'ideale 
si realizza e afferma in relazione alle potenzialità naturali e sa- 
ciali del soggetto; é, intrinsecamente, la legge di convenienza 
progressiva della realità all'idealità della vita. 

Pertanto, l'educazione non si può definire neppure una rela- 
zione qualsiasi tra la materia e il fine della vita, tra lo stato 

2 — Kesta. 
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attuale e lo stato finale della vita, come quando si dice ohe 
educare vuol dire sviluppare armonicamente lo spirito e il corpo 
dell'individuo per il fine della sua perfezione, o ohe educare è 
un "rapporto, comunque inteso, tra scolaro e maestro. Il processo 
di convenienza ideale, ossia Topera educativa, come è stata da 
me interpretata, non è il rispetto o la conformità allo sviluppo 
naturale (per quanto ne supponga le condizioni), non è neppure 
l'anticipazione della mente dell'adulto, della cultura della civiltà 
nel giovaue (per quanto supponga ed implichi tutti gli elementi 
della storicità). Il pensiero del Rousseau (e di tutto il natura- 
lismo pedagogico precedente e successivo) e quello del Kant, 
dell' Ardigò, del Fornelli (dottrina dello stato futuro, dello stato 
di cultura, dell'anticipazione), sono soltanto i termini di qua e 
di là dall'opera educativa, i termini entro cui oscilla l'attività 
educativa e sono talvolta gli scogli estremi contro cui urta e 
s'annulla: l'educazione è, invece, l'equilibrio dinamico, storico 
dei due momenti : natura e cultura, ed è la loro inerenza dina- 
mica secondo la forma propria dell'ordine morale e ideale, cioè : 
in quanto persegue ed attua gradatamente questa forma. Onde 
caratteristico della naturale pratica educativa degli uomini è 
il carattere progressivo delle finalità dell'ordine morale; l'edu- 
caziohe è quella forma di vita che, realizzando l'ideale con pro- 
gressivo sforzo perfettivo delle condizioni storiche dell'uomo e 
della società, garantisce e afferma nella pratica l'omogenesi dei 
fini, l'omogenesi dell'ordine ideale; pensieri questi che io ho 
sostenuto in contrasto alle dottrine della tragica divergenza' 
tra fini e realtà pratica che vanno sotto il nome di eterogenesi 
dei fini, di legge della contingenza, del caso, ecc. 

D'altronde definire, come ora si va facendo, l'educazione come 
auto-educazione, o come etero-educazione, o come auto ed etere- 
-educazione è, soltanto, un modo differente di presentare quel 
concetto dell'educazione per il quale la fórma e il fine dell'educa- 
zione vengono identificati con la materia dell'educazione stessa. 
L'attività educativa, nella sua essenza particolare, non è que- 
stione di persone fisiche o di momenti e termini dello spirito : 
— l'auto e l'etero, Vego e Valter, chi educa e chi è educato — ; 
è, invece, questione di modo, di forma, di condotta della vita. 

Ego e alter, discepolo e maestro, auto ed etero-educazione, 
come esterna o come interna dualità, denotano i termini del- 
l'azione educativa, e portano a rendere individuale, antropomor- 
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fica l'essenza specifica deireducazione, che è forma o modo di 
condursi; sono un modo di materializzare, cioè, di sminuire e 
travisare la natura dell'attività educativa. 

L'azione educativa (l'educarsi) non è ne un duplicato, ne una 
astrazione, ne un'alterità, cosi della materia come dei fini della 
vita; è, invece, la forma inerente, specifica e specificamente umana 
dell'efiPettivo ed omogeneo realizzarsi dei fini nella^ materia della 
vita. È la ragione che, investendo la materia della vita, compara, 
commisura e concilia sinteticamente le esigenze della materia 
di vita (o del fatto, del passato) e quelle dei fini o dell'ideale 
della vita (del dover essere, dell'avvenire), in modo che ogni realiz- 
zazione risulti una progressiva affermazione dell'ideale dòlla vita, 
fatta ispirazione e possesso autonomo dell'individuo, maestria 
di lui. Noi possiamo concludere questa parte del nostro discorso, 
affermando che il procedere educativo è, la forma generale di 
ogni operazione dell' uomo, infante o adulto che sia, ed è forma 
di vita per la quale l'uomo, mediante un'assidua atticità di cori' 
venienza delle sue possibilità attuali alle direzioni finali della 
vita stessa, si fa progressivamente maestro dell'ordine negli uf- 
fici pratici^ del mondo. Naturale all'uomo è^ come si è osservato 
e ricostrutto, il vivere ammaestrandosi, e sempre connessamente 
di due direzioni o modi risulta il suo procedere educativo. 

Un carattere del nostro operare, del nostro produrre o del 
nostro vivere è quello di stabilire ed effettuare modi e misure 
convenienti, tra le nostre forze, tra i nostri poteri di mente è 
di corpo e i modelli della pratica ideale o perfezionata, indicatici 
dalla società o dalla cultura. L'uomo, appunto, procede nelle 
sue azioni determinando ed attuando giudizi e regimi di con- 
venienza tra ciò che è e ciò che è chiamato ad essere, tra il fatto 
e l'idea, tra il passato e l'avvenire. 

Per il fatto che questo regime di convenienza si verifica tra 
le condizioni, o i dati positivi dello sviluppo umano, cioè tra le 
fasi dell'antropogenesi e le direttive ideali della vita, fin dal 
1905 ho definito l'educazione come la pratica e la teoria dei corri- 
spettivi antropo genetici dell' ideale. Comunque, nostro naturale modo 
di vivere è il procedere per sintesi di convenienza perfettiva 
tra le nostre condizioni di fatto e le indicazioni ideali o finali 
della cultura. 

Tendere al meglio, effettuarlo mediante un assiduo, progres- 
sivo ragguaglio tra le forze in atto e i valori ideali della vita 
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è, però, un solo aspetto del nostro vivere ammaestrandoci, è un 
solo aspetto della naturale pedagogia dell' uomo. Ciascuno si 
accorge ohe ogni valore o perfezione, che si è per tal modo con- 
seguito, è effettivamente tale, quando è diventato un saldo e 
sicuro possesso dell'individuo; anzi, non solo dev'essere diventato 
agevole utensile nelle mani dell'individuo, ma deve essere la 
migliore valentia di esso. Il bambino che persegue i primi suoni 
articolati e lo scienziato che ricerca una legge procedono ietd una 
perfezione, commisurando e sforzando in tale direzione le loro 
attività ; ma la condizione del loro spingersi avanti è la padro- 
nanza, è una certa maestria delle abilità precedenti, è l'aver fatto 
delle esperienze precedenti un facile utensile^ un agile organo 
della propria individualità. Anzi, fare a meno della imbeccata 
altrui per parlare, liberarsi delle dande, di tutte le dande degli 
adulti, è la forma a cui tende ed aspira nella ricerca e nelle 
attuazioni del proprio meglio. Questo stato di espèrtezza, o di 
signoria dei mezzi di lavoro, è la pedana^ su cui l' individuo rac- 
coglie tutte le forze per spingersi al nuovo salto. E l'uomo, in 
ogni età e sotto ogni clima, si preoccupa del domani e lo prepara 
nell'oggi, protende sé stesso al proprio meglio e secondo la scala 
d'idealizzazione del propria meglio, sempre assicurandosi dei 
poteri dell'oggi, facendo dei valori sperimentati una maestria 
dell'individuo, tendendo e cercando di fare una maestria, un'auto- 
nomia dell'individuo anche delle perfezioni e dei valori che speri- 
menterà domani. 

Duplice è, pertanto, la tendenza del nostro fare educativo, 
del nostro naturale procedere educativo: 

a) effettuare regimi di progressiva convenienza tra le abi- 
lità attuali e i valori ideali della vita, o legge di convenienza 
perfettiva; 

ò) fare di ogni valore conseguito un saldo ed operoso pos- 
sesso, una progressiva signoria dell'individuo, o legge di maestria. 



Capitolo III. 



La ragione delPeducazione. 



Sappiamo che cosa è l'edncazione e che cosa si dice il pro- 
cedere educativo ; ma, per farsi il concetto dell'educazione, non 
basta soltanto dire che cosa essa è, occorre altresì spiegare come 
essa avviene, obcorre sapere da quali forze, o per quale ragione 
naturale all'uomo è il procedere educativo, il procedere ammae- 
strandosi nella perfezione della vita. Il concetto qui svolto, fa del- 
l'educazione un modo di vivere dell* uomo ; rientra, perciò^ nel 
quadro generale della vita ; essa, dunque,, approfondisce le sue 
radici prime e trova la sua ragion d'essere, cioè la sua spiega- 
zione, nella dinamica elementare della vita. Onde, per la chiara 
e piena intelligenza dello schema di educazione, avanti posto e 
definito, è necessario rifarsi al modo di vivere delFuomo, anzi 
al fatto della vita in genere. 

Vediamo, quindi, ohe cosa sia questa legge costitutiva del- 
l' uomo, che è la vita. A questo fine basta, per ora, la rappre- 
sentazione della vita nelle sue pratiche ordinarie, basta, cioè, 
collocarci dal punto di vista dell'osservazione e dell'esperienza. 

Uno scienziato ricerca la legge di un gruppo di fenomeni, 
un bambino batte i piedi per avere la sua colazione : ecco 
due fatti che, pure rientrando nel sistema della vita ordina- 
ria, appaiono straordinariamente difierenti. Ma non vi è per- 
sona che non si sia trovata nella condizione di ricercare la ra- 
gione di fatti di sua conoscenza e che, per questo, non si sia 
trovata, a un di presso, nella condizione dello scienziato che ri- 
cerca la legge di dati fenomeni ; né vi e persona che non sia 
stata un bambino che giucca o che ha fame. 
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' Tatti, perciò, per il testimonio dell'esperienza personale, pos- 
sono trovare che, pure nella loro straordinaria differenza, quei 
due fatti della vita ordinaria : lo scienziato che ricerca la legge 
dei fenomeni e il bambino che tempesta, per la sua colazione, 
hanno questo di comune e di sostanziale : che sono entrambi 
l'avvertimento che qualche cosa ci manca, nel sistema delle 
cognizioni per lo scienziato e nel sistema degli elementi fisio- 
logici per chi ha fame; sono entrambi l'espressione, in oggetti 
differenti, di uno stato d'insoddisfazione, di disagio e di pena, 
stato d'insoddisfazione che cerca una posizione di calma e di 
" equilibrio, nell'uno con la scoperta della legge dei fenomeni e 
nell'altro con uno stato di relativa sazietà fisiologica. 

La molla, nello scienziato e nel bambino è uno stato di 
difetto, o di bisogno, che muove ad_ una integrazione, o ad un 
appagamento. 

Il genio e l'idiota, l'adulto e il bambino, chiunque, plasmi, 
capolavori nel bronzo come Oellini, nella creta come Luca della 
Robbia, nel marmo come Michelangelo e Canova, nei colori 
come Leonardo e Raffaello, nella poesia e nella filosofia come 
Dante e Bruno, sempre ha per molla interiorey comune e primi- 
tiva uno stato d'insoddisfiBizione, o d'aspirazione che dispone ed 
eccita a forme di soddisfacimento. 

L'individuo, qualunque sia la sua età e il suo grado di cul- 
tura, sente che qualche cosa gli difetta nel mondo delle cono- 
scenze, o nella sfera dell'alimentazione, e muove e provvede agli 
atti d'integrazione. Questo binomio di bisogno-appagamento, che 
è la molla d'ogni opera dell'uomo, ci è fatto noto e testimoniato 
come stato d'insoddisfazione e di pena, e come stato di soddi- 
sfazione o di piacere, ed anche coma stato d'indifferenza per 
rispetto alle varietà degli stimoli, e si rivela uniformemente spon- 
taneità d'incitamento e d'iniziativa. 

Accrescere e migliorare la scienza del mondo è il risultato 
degli studi dello scienziato; accrescere e migliorare la sanità e 
la robustezza del corpo è il risultato del giuoco e della nutri- 
zione; accrescere, migliorare l'esistenza o la vita, affermarla e 
perfezionarla è il risultato in entrambi i casi: qui è attività 
del più crasso istinto di conservazione, là è potente vibrazione 
d'idealità ; qui e là è affermazione di vita, della permanenza e 
dell'incremento della vita negli individui; sempre il binomio bi- 
sogno-appagamento espriràe e oonchiude il bilancio dinamico 
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della vita, il fatto della vita, cioè della spontaneità delle azioni 
negli individui viventi ; differentisstmo nei caratteri quantita- 
tivi e qualitativi, lo studio dello scienziato e il giuoco del bam- 
bino rientrano nel comune significato della vita, nel sistema 
ordinario della vita. Non vi è operazione o pràtica dell' uomo 
che non sia come posizione di attività, di conservazione un bi- 
sogno, e come conseguimento dei beni della conservazione un 
appagamento ; non vi è, pertanto, operazione o pratica dell'uomo, 
che non sia spinta ed equilibrio dinamico di bisogni e di ap- 
pagamenti^ spontaneità d'impulsi e d'inizia ti ve^ cioè, atto di vita. 

Ogni esercizio pratico dell'esistenza, sotto qualsiasi forma si 
presenti ed atteggi, ha per soggetto individui e collettività, un 
grado ed una forma di coesione tra individui e collettività e 
ciò è facile osservare in quei vari centri di vita che sono la 
famiglia, la scuola, il municipio, la nazione, lo stato, l'umanità. 
Ma l'esercizio della vita, si esprima principalmente a beneficio 
dell'individuo o a beneficio dell'universalità, sempre esso è 
estrinsecazione di un bisogno che chiede e muove ad un soddi- 
sfacimento, sempre esso è affermazione di vita ed è, negli indi- 
vidui e nei gruppi, espressione di intimità, cioè spontaneità 
d'impulsi, d'iniziative e di opere, manifestazione ed esercizio 
di spontaneità. Si denomini; a seconda dei gradi e delle scuole, 
impulso, appetito, bisogno, interesse o curiosità, si chiami fina- 
lità ed idealità, giuoco o lavoro, ufficio di scolaro o di maestro, 
sempre esso è, come esercizio di vita, espressione ed esercizio di 
spontaneità. 

Ciò che costituisce il valore stesso dell'uomo, come individuo, 
come ente, come persona, è l'esercizio della vita, è il fatto di 
essere un centro operoso di bisogni e di appagamenti, una co- 
stante attività di conservazione e di miglioramento ; il sacrifizio 
maggiore dell'uomo, cioè l'olocausto della sua vita d'individuo per 
un ideale, la morte nella luce della gloria è, nient'altro, che 
riconoscimento ed affermazione d'una vita più vasta e più degna, 
ohe non sia quella dell'individuo come tale. L'ufficio della scuola 
non è; dunque, l'educazione dell'uomo come individuo o gruppo 
sociale, come cosa o persona; non è, senz'altro, l'educazione di 
Ciro o della figlia di Leta, di un Carrara o di un Gonzaga, del 
duca di Borgogna o del duca di Parma, ma è l'educazione del- 
l'esercizio della vita negli individui e nei gruppi sociali, è l'abi- 
litazione all'esercizio della vita, è universalità. 
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La vita negli iadividui è spontaneità di bisogni, pulsazione 
incessante di esigenze fisioHe e di esigenze ideali. 

Sempre qualche cosa ci manca e ci bisogna: ora, se noi dob- 
biamo assiduamente reintegrare le perdite del nostro organismo, 
ciò avviene perobè mezzo e sostegno della vita, dell' essere, è il 
corpo deir individuo, perchè ogni lavoro logora il nostro corpo 
che è limitato ; perciò Tesercizio della vita è. opera di conserva- 
zione e di protezione negli individui e nelle specie. E sempre 
qualche cosa ci manca e bisogna non solo fisicamente, ma anche 
idealmente, sempre qualche cosa manca al nostro sapere ed al 
nostro intendere, perchè il mondo è infinito ed inesauribile : per 
questo, occorre l'attività delle scienze. 

La manifestazione dei bisogni, l'inquietezza delle nostre esi- 
genze sono il segno concrete della vita ; il bisogno è l'elaterio in- 
timo d'ogni nostra opera e, come posizione implicita o esplicita di 
ciò che ci manca, è la direttiva secondo cui si svolge la nostra 
azione. Una scuola che non è bisogno dell'alunno e che non pro- 
rompe dai bisogni dello scolaro è vano perditempo. Ed ogni azione 
nostra è intesa alle soddisfazioni, o reintegrazioni, della vita, alla 
soddisfazione dei bisogni nostri e si fa in conformità di ciò che 
richiedono ed indicano i bisogni stessi.- Un momento solo che ces- 
sasse questa conformità, o corrispondenza, degli appagamenti (o 
delle opere della produzione, del costume, della scienza) ai nostri 
bisogni, in quel momento cesserebbe per questo stesso la vita : 
la privazione o l'astinenza nel cibo del corpo e nel cibo della 
mente, od ogni forma di negazione, o solo d'incongruenza degli 
appagamenti ai bisogni si paga con l'annullamento, o l'invali- 
dità della vita stessa, nel corpo e nello spirito ; onde, la vita si 
chiarisce, non solo spontaneità di bisogni e di appagamenti, ma 
legge di corrispondenza tra bisogni ed appagamenti ; ed è vita, 
nella materia e nell'idea degli individui e della società, sol- 
tanto come funzione incessante della corrispondenza tra i biso- 
gni e gli appagamenti. Onde l'intimità, la spontaneità proprie 
della vita, sono intimità e spontaneità di questa corrispondenza, 
della corrispondenza di ciò che procuriamo e forniamo a noi 
stessi, cose o cognizioni che siano, a ciò che ci bisogna, di ciò 
che produciamo a ciò che vogliamo. In questo binomio insepa* 
rabile, in questa equazione dinamica della vita : bisogno-appaga- 
mento, il momento che si dice bisogno, definisce ciò che ci manca 
ed occorre, ed è, per questo, non solo il centro impulsivo della 
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nostra operosità, ma è un primitivo termine di confronto, un 
embrione di misura della convenienza degli appagamenti ai bi- 
sogni. È vario il grado di chiarezza o consapevolezza di ciò che 
chiede e afferma il bisogno : sub-cosciènza, coscienza, auto*po* 
scieiiza ; corrispondentemente noi lo chiamiamo intuito, giudizio 
ragione od anche volontà, finalità ; ma, comùnque denominato 
e atteggiato, esso è sempre la pietra di paragone, l'unità di mi- 
sura, l'indice della corrispondenza degli appagamenti alla con- 
servazione della vita. 

L'attività vitale, -biologica si rivela, perciò, in ogni forma del- 
l'esistenza, non solo spontaneità di bisogni e necessità di appa- 
gamenti; ma comprensivamente corrispondenza di appagamenti 
a bisogni, corrispondenza di mezzi a fini, indagine e consegui- 
mento di successo conformemente alle intenzioni ed ai voleri ed 
ai propositi nostri, ed è vita solo cosi e solo per questo. Nella 
illimitata prodigiosa molteplicità delle sue forme, la vita si de- 
finisce immancabilmente come ansia e legge di corrispondenza 
degli appagamenti ai bisogni, dei mezzi ai voleri, delle realiz- 
zazioni ai fini. Quest'ansia, quest'affanno, questa ricerca di cor- 
rispondenza tra gli appagamenti ed i bisogni, tra i mezzi ed i 
fini, sempre, in qualche grado ed in qualche misura, si consegue 
e si matura ; per questo noi possiamo parlare e parliamo di una 
legge di conservazione della vita; spietata è la lotta per l'esi- 
stenza che si dibatte tra le forme zoologiche inferiori; tragica 
distruzione ò spesso il cozzo degli interessi degli individui e dei 
popoli nella storia dell'uomo; pure, ciò che si afferma è e pre- 
vale sempre, in definitiva, il sistema della vita, la risoluzione 
delle antitesi e dei conflitti in più vaste, comprensive e migliori 
sintesi di vita. 

Sempre la vita è tale negli individui e nei popoli perchè ri- 
sulta, in qualche modo e grado, corrispondenza degli appagamenti 
o dei mezzi ai bisogni ed ai fini; questa corrispondenza, che 
ciascuno sperimenta come legge di conservazione, è anch'essa un 
bisogno, un'ansia prima di diventare un conseguimento o una 
fruizione relativamente compiuta; èia prima esigenza che l'in- 
dividuo esperimenta utile per sé, è la prima meta che egli si 
pone istintivamente prima, coscientemente dopo. 

Intanto, sia che vi occupiate e discorriate del piccolo mondo 
della scuola e dei rapporti tra maestro e discepolo, tra scuola e 
famiglia — il mondo dei piccoli — , sia che vi occupiate del 
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mondo delle accademie e delle officine — il mondo degli ado- 
lescenti — ; sempre termini ijnmanchevoli del vivere umano sono 
la spontaneità dei bisogni e la necessità degli appagamenti; onde 
l'unità del vivere e la permanenza d'ogni forma di vita sono 
costituiti, in modo assoluto, dalla corrispondenza degli appaga- 
menti (fisici o spirituali che siano) ai bisogni, o dei mezzi ai fini 
della vita. 

Onde' l'esperienza che va interrogata e ascoltata è appunto 
questa. 

* * 

Il bisogno è, dunque, il senso che qualche cosa ci occorre, 
sempre è uno schema, indistinto o distinto, di ciò che ci occorre. 
Inoltre, nell'atto di sperimentare l'appagamento ohe gli conviene, 
esso è in noi criterio di raffronto,, di misura, una* guida ed una 
norma di corrispondenza. Ma la soddisfazione dei nostri bisogni, 
riguardi il nostro pensiero (curiosità, indagine), riguardi il nostro 
corpo (la fame, la sete ecc.), noi dobbiamo cercarla fuori di noi 
stessi: se gli appagamenti fossero in nostro possesso, è chiaro 
che non li cercheremmo. E necessario, perciò, a noi rapportarci 
a ciò che è fuori di noi; il mondo, con le sue leggi e con le sue 
possibilità di essere utile per noi, non è ne omogeneo, né inerte ; 
è un complesso e vario sistema di cose, e da esso non è possibile 
attingere indifferentemente od a caso per i nostri bisogni. Già 
se noi facciamo una prima sommaria distinzione di bisogni del 
corpo e di bisogni dello spirito, il mondo deve fornire corrispon- 
dentemente questi speciali bisogni e li fornisce secondo carat- 
teri e leggi che esso ha intrinseche. Onde, per la corrispondenza 
degli appagamenti ai bisogni, il bisogno stesso è sempre, in 
qualche grado, esercizio di coscienza, o rappresentazione, e di lo- 
gica, o giudizio. Fuori di noi dobbiamo cercare e trovare ciò che 
è a noi confacente, onde è inerente al nostro fare l'assaggio 
l'esperimento di ciò che, nella varietà dei caratteri, dei parti- 
colari e delle proprietà delle cose, è a noi confacente. Il bisogno 
ci muove, tenta, assaggia, esperimenta e trova ciò che è con- 
facente ; come bisogno di qualche cosa è sempre coscienza, di 
questo qualche cosa. Onde la corrispondenza degli appagamenti 
ai bisogni è sempre in qualche grado esercizio di coscienza o 
percezione, e di giudizio o riconoscimento, esercizio di sensazione 
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e di concètto. L' esperienza dei riconoscimenti, o delle esperimei>- 
tate utilità delle cose, solca, distingue, approfondisce la memoria, 
ed è cosi che noi ci abituiamo a distinguere i nostri bisogni e 
i relativi appagamenti. Da principio il nostro essere è ignaro, 
inesperto e quindi imprevidente ; ha poche esperienze, è debole 
potere di reminiscenza, ha incerti riconoscimenti e non fa tesoro 
delle esperienze che, però, sèmpre saggia e confronta e cerca di 
far corrispondere ai propri bisogni concreti ; ma in questo dap- 
prima mira a soddisfare ed esaurire nell'atto il sènso d'imme- 
diato disagio proprio dei particolari bisogni. Cosi l'avvertimento, 
jdapprima. oscuro e mal distinto, del bisogno di togliersi da uno 
stato di malessere e di reagire in cerca di stimoli confacenti, si 
fa riconoscimento via via più chiaro e distinto senso intuitivo 
dell'utilità delle cose e dei caratteri delle cose. Ma, come s'è 
accennato, il mondo non è piatta uniformità di cose e di possibi- 
lità di appagamenti. La concretezza sempre più distinta dei no- 
stri bisogni non solo ci fa rifuggire da ciò che è penoso, o non 
confacente, e ci fa accostare a ciò che è piacevole e confacente, 
ma ci fa distinguere e ricordare ciò che si è sperimentato meno 
o più confacente. 

L'utilità della memoria è il primo valore che noi sperimen- 
tiamo tra- i poteri della coscienza nostra. Onde il senso della 
vita, espresso nei bisogni, ci fa correre al bene in confronto del 
male ed al meglio in confronto del bene ; ci fa attività di scelta 
del piacevole e del bene in confronto del dolore e del male, e 
del meglio in confronto del bene. Non solo; ma l'esperimento 
del meglio tra i vari beni o valori delle pose si fa sempre più 
una memoria operosa ed attiva, uno stato di prescienza, o di 
previsione e, insieme, di predisposizione o propensione; quindi, 
il nostro senso di vita, espresso dai bisógni, non solo è sponta- 
neità o attività di scelta, ma si fa progressivamente assidua ri- 
cerca, scoperta ed assunzione del^eglio nel Variare dei beni da 
un minimo ad un massimo di valore, si fa tendenza al meglio, 
attività preferenziale del meglio. Man mano noi cerchiamo e 
preferiamo il grado più alto della scala dei- valori, tanto nelle 
utilità materiali quanto nelle utilità spirituali. Cosi che la cor- 
rispondenza che noi stabiliamo tra i bisogni e gli appagamenti, 
cioè, la forma del nostro vivere, si dispiega, si caratterizza come 
attività preferenziale del meglio, come tendenza al superiore, 
all'ideale. 
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Il nostro vivere di uomini, il fare umano consiste, dunque, 
nel temprarci alla più perfetta corrispondenza tra bisógni ed appa- 
gamenti nella linea delPattività preferenziale del meglio, anzi, se- 
condo il principio del perfezionamento ideale di questa corrispon- 
denza stessa. Per la migliore corrispondenza degli appagamenti 
ai bisogni, cioè, pef la più compiuta realizzazione della vita? 
l'uomo è spinto a procedere secondo la legge di convenienza per- 
fettiva del suo stato naturale allo stato ideale, facendosi maestro 
degli strumenti della vita, è spinto a procedere ammaestrandosi. 

Siamo cosi arrivati al punto decisivo: questo fare nelle opere 
del pensiero e della mano, la vita cioè, risulta effettivamente 
corrispondenza tra i bisogni e gli appagamenti secondo il prin- 
cipio dell'attività preferenziale del meglio, perchè la forma delle 
sue realizzazioni è la descritta attività auto- educativa, è il natu- 
rale, spontaneo esercizio del giudizio pedagogico; questa naturale 
forma di condotta inerisce, è insita alla dinamica elementare 
della vita, è la forma della originaria attività vitale, o biolo- 
gica degli individui. 

* 

Educatore, tu vedi scomparirti davanti Pedificio scolastico, 
con la casa della scuola, con la sua architettonica, con la sua 
ubicazione e con la sua igiene; vedi allontanarsi nel tuo oriz- 
zonte le pratiche della scuola, i rapporti tra famiglia, discepoli, 
classi e maestri; vedi spremuto di valore il bagaglio delle ma- 
terie d'insegnamento, dei diari, dei programmi, degli orari e 
degli esami. Per il fatto di trovarti nel solco profondo dell'es- 
sere umano, al quale dedichi le tue fatiche, non credere di essere 
fuori di strada e non ti smarrire. 

La casa della scuola, edificio od abituro, il mondo varia- 
bile degli attori e degli spettatori della scuola, i mezzi e i rego- 
lamenti dell'istruzione sono apparati esteriori, realtà indefetti- 
bili anch'esse come la corteccia per il tronco degli alberi, come 
l'epidermide ed i tessuti fisici per l'organismo vivente ; ma sono 
la materia che prende vita, significato è valore da uno spirito 
interiore. È lo spirito, la natura del nostro vivere la molla re- 
condita e centrale che, come potere magico in un castello incair- 
tato, muove gli ambienti, le figttre, le opere della scuola. 

Se vuoi intendere qualche cosa di questo mondo infinita- 
mente vario, devi rifarti alle sorgenti prime e universali della 
vita, cioè, della condotta dell'uomo. 
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Capitolo IV. 



L'auto-educazione e l'etero-educazìone. 



L'esame delle esperienze umane ha condotto a concludere ohe 
il procedere educandosi è forma di vita, forma naturale, spon- 
tanea; precisamente è quella forma di vita per cui: 

a) in ogni fase storica, l'essere individuale o collettivo, 
spinto dal bisogno di auto-conservazione sforza ed utilizza le 
proprie possibilità fisiche e mentali verso gradi e ordini di vita 
più perfezionati nel presente e per l'avvenire: 

b) e per cui la progressiva realizzazione di questi valori 
si fa sempre più per interiore autonomia, o maestria dell'individuo 
o della collettività. 

E, dunque, l'educazione quella forma di condotta per cui il 
vivere dell'uomo 9Ì fa sempre più perfettamente la più razionale 
convenienza dei mezzi, delle possibilità, cioè della storia, del 
soggetto, al sistema finale o ideale, od oggetto, della vita stessa, 
cosi che risulti autonomia, conquista e fattura, autonomia e 
maestria del soggetto stesso. Intesa a questo modo, cioè, come 
forma di vita naturale e costitutiva, l'educazione è inerente ai 
principi essenziali e permanenti del vivere umano, è inerente 
all'unità della natura dell'uomo, non è ne il mio modo di vivere, 
né il modo di vivere altrui, non è intrinsecamente e in senso 
esclusivo né una suità, né nn^alterità per usare il linguaggio di 
alcuni filosofi, è universale. Ad ogni modo, sovente si parla di 
educazione della natura, della famiglia, della società, dei libri, 
dell'ambiente sull'uomo e si parla di educazione di se stesso, 
d'anto-go verno, di autonomia; in altri termini si parla di etero- 
-educazione e di auto-educazione. Occorre precisare il concetto 
e il valore di questi termini. 
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Se, invece che nella sua natura, o funzione generica ed astratta, 
si consideri Teducazione nei soggetti particolari, individuali e 
collettivi (i quali, poi, effettivamente fanno e concretano Tatti- 
vita educativa), sarà facile rilevare che sempre ed universalmente 
ogni attività d'educazione è operosità di un organismo vivente, 
di un sistema d'utensili fisici e mentali — T individuo —, che è 
il suo mondo immediato. L'educazione, si svolga per opera della 
natura, della famiglia, della scuola, della società, cioè in istitu- 
zioni fisiche e personali, si svolga come effetto della tradizione, 
della storia, della cultura, cioè per istituzioni impersonali ed ideali, 
sempre essa è diretto esercizio, attività immediata di un individuo ; 
è fatta da un individuo, ha per soggetto l'individuo. Voi potete 
avere un ordine di' individui: una folla, una compagnia, una 
comunità; voi potete parlare di educazione intellettuale, di edu- 
cazione fisica o morale ed economica, ma sempre, in tutti questi 
casi e in ogni caso, chi opera e fa l'educazione è Findividuo. 

Ed ogni realizzazione del fine educativo, cioè il conseguimento 
dei fini o dell'oggetto ideale, è sempre conquista e fattura del 
soggetto, maestria dell'individuo immediatamente operoso e fat- 
tivo ; è tentata ed è fatta con forze, esperienze, mezzi di corpo 
e di mente che sono le forze, le esperienze, i mezzi dell'individuo, 
attore immediato della sua storia. Perciò, se l'educazione nella 
sua caratteristica funzione, nel suo proprio oggetto è forma od 
universalità, nei soggetti è universalmente individualità ; è forma 
universale che si estrinseca da mezzi e contenuti e condizioni 
individuali; è, sempre, nella sua forma obiettiva azione educativa, 
ma è sempre inseparabilmente azione educativa fatta da un in- 
dividuo, con caratteri e limiti individualmente variabili. Come 
diretto esercizio dell'individualità è, in altri termini, sempre e 
universalmente auto-educazione. Nel neonato la meccanica delle 
labbra nell 'attaccarsi, a tempo opportuno, al capezzolo, la mec- 
canica delle gote, della lingua, della gola e dell'esofago nel suc- 
chiare ed inghiottire, la coordinazione degli organi e degli sforzi 
per la erezióne del capo e per la direzione dei primi atti pren- 
sili, la scelta degli organi appropriati per i vari generi di sen- 
sazione sono fatti senza che nessun maestro indichi dal di dentro 
del bambino i tessuti, gli organi e gli apparati che deve mettere 
in movimento ; la messa in giuoco della funzione e degli organi 
è attività intima e immediata dell'individuo stesso, auto-dina- 
mica secondo tentativi, assaggi e sperimenti del bambino, cioè 
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secondo il giudizio del bambino stesso. Questo lavoro intimo e 
inalienabile dell'individualità, in quanto è diretto a riuscire il 
meglio che si può, è auto-educazione. 

Non si può, dunque, propriamente parlare di una e tero- edu- 
cazione, di una educazione fatta o dall'ambiente fisico, sociale, 
storico, o dalla scuola, o dal maestro. In questi casi, l'intervento 
o l'iniziativa verrà dall'esterno, sarà stimolo o ispirazione del 
mondo esterno; ma la reazione agli stimoli, l'assunzione dello 
stimolo, la sua trasformazione in adeguata risposta di mezzi pe- 
riferici e centrali, organici e spirituali è sempre esercizio pro- 
mosso dall'internità dell'individuo secondo un giudizio, o una 
regola che è parimenti interna dell'individuo, secondo una messa 
in giuoco di esperienze anteriori, che è attività dell'individuo e 
storia dell'attività individuale. Cosi che, sempre, in definitiva, il 
nostro fare è auto-educazione. Ciò non può revocarsi in dubbio. 
Però, questo nostro fare auto-educativo si svolge nel mondo, 
anzi in un mondo storicamente concreto di cose e di esseri; ha 
continui e multiformi contatti e riferimenti con tale mondo, ed 
ora riceve dal mondo più di quello che dà, ed ora dà più di 
quello che riceve. E questo nostro farci in modo auto-educativo 
è più o meno un'autonomia, un farci da noi stessi. Questo mondo 
dal quale ora prendiamo più di quello che diamo ed ora diamo 
più di quello che prendiamo, questo mondo è un sistema di co- 
noscenze e di pratiche scientifiche ed artistiche, morali ed eco- 
nomiche. La ragione umana, durante la propria storia positiva, 
cioè, durante la storia della sua scienza o della scienza, e durante 
la storia dei costumi o della pratica, ha lumeggiato, distinto, 
identificato, ricostrutto, nelle parti e nel tutto, la esperienza cosi 
della scienza come della pratica; ha stretto, con una progressiva 
riflessione, le parti nel tutto secondo il loro ordine o la loro 
legge. Con questo svolgimento critico, integrativo od innovativo 
del materiale della esperienza ha costituito il sistema della espe- 
rienza secondo un concetto storicamente ideale, cioè, secondo la 
più progredita perfezione. Questo è, intanto, il mondo in cui 
ciascuno schiude gli occhi la prima volta, in cui si nasce e si 
vive; è il punto di partenza da cui prendiamo le mosse, l'am- 
biente da ciii dobbiamo procedere. Dare un calcio a tutte le isti- 
tuzioni del passato e ricominciare a fare da sé ogni qualsiasi 
esx>erienza, senza tener conto di ciò che gli altri prima di noi 
hanno sperimentato e costituito, senza utilizzare i suggerimenti, 
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gli istituti e le guide della cultura e della civiltà, significa rim- 
barbarire pei* il solo gusto di rimbarbarire; negare alle esperienze 
della stirpe il valore della ragione (ohe fa operare l'uomo), si- 
gnifica negarlo a noi stessi, vaneggiare in una insanabile con- 
traddizione ; rifare da se il sistema della vita, significa aver la 
pretesa di rifare in ogni individuo e nella breve durata della 
vita individuale la storia del mondo e del passato ; un positivo 
danno nel primo caso, una assoluta impossibilità nel secondo 
caso. E sono danno e impossibilità che provano ad esuberanza 
che essenziale alla vita, nelPattimo che trascorre è l'esperienza 
dell'eternità trascorsa; essenziale alla vita del singolo è la vita 
ed è l'esperienza degli altri. Onde il nostro farci è sempre, in 
qualche grado, ora più ora meno, un valerci del fatto e un esser 
fatto, cioè etero-educazione. 

La tradizione, la cultura e tutti i progressi dell'incivilimento 
e cosi parimente l'opera degli ordinamenti civili: la famiglia, 
la scuola, lo stato, sorreggono ed integrano l'esperienza e l'ini- 
ziativa dell'individuo, tolgono queste dalla loro impotenza e 
ristrettezza, abbreviano, anticipano il periodo della maturità e 
dell'autonomia dell' individuo, rendendo più economico nel tempo 
e nei mezzi, l'acquisto della scienza e della pratica della vita 
a cui è pervenuta la stirpe umana, mettendo l'individuo nella 
condizione di tesoreggiare tutta l'esperienza sociale e storica a 
vantaggio di nuove ed originali e più perfettive iniziative, sco- 
perte ed invenzioni. Tolgono la vita degli individui all'angustia 
ed allo sperpero delle variabili occasioni e del vivere caso per 
caso, ne moltiplicano ed accelerano le forze, le danno una norma. 

Dunque, il mondo in cui ciascuno vive ha esigenze .obiet- 
tivamente valevoli ; e queste esigenze oggettive e storiche della 
vita e del mondo, sono inseparabili dal processo auto-formativo 
dell' indivìduo e costituiscono, di fatto, il sistema delle traiettorie, 
la rete in cui si fa e si deve fare l'individuo come sé. stesso, 
cioè, come storia di scoperte, d' iniziative e di conquiste. Si di- 
mostra, a questo modo, come essenziale sia all'uomo costituire se 
stesso secondo un ordine predisposto, come indispensabile sia per 
lui giovarsi di tutta la ricchezza e di tutta la maturità (il coa- 
òetto) dell'esperienza storica universale per il fine strettamente 
individuale di diventare quanto più presto e quanto meglio è 
possibile una persona, un centro ragionevolmente autonomo di 
iniziative e di opere. Ora questo aiuto del maglio del sistema 
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del mpndo (il concetto ideale) alla formasione dell'individuo, 
questo sostegno e questa guida della maestria della stirpe al 
particolare svolgimento della nostra maestria è ciò che può dirsi 
etero-educazione ; cioè, il farsi maestro della scienza e della pra- 
tica del móndo con la cooperazione di chi è già maestro della 
vita (gii ordini civili, lo Stato, i professori, le scuole, i libri, in 
una parola la cultura, la storia). 

Queste sono le esigenze oggettive della cosi detta etero-edu- 
cazione; ma l'etero-educazione è, pure, una esigenza non solo per 
ragioni esteme ed obiettive, ma anche per la natura e la condi- 
zione stessa del soggetto, per ragioni intime del soggetto, ossia 
è, pure, una esigenza di carattere soggettivo. 

Si sa che carattere intrinseco dell' individuo è il costituirsi 
della individualità mediante il dispiegamento, o sviluppo, del 
corpo e della mente fino a un termine determinato. 

L'essere umano non viene immediatamente provvisto di quanto 
occorre perchè possa vivere da sé. Consideriamo lo stato di fatto 
dell' uomo, in particolare la sua struttura fisica, l'ordine anato- 
mico dei suoi organi ; la specificazione e la compiutezza di questi 
organi non si hanno evidentemente, ad un tratto. Noi sappiamo 
che sotto il punto di vista. anatomico da un tutto indistinto, che 
dicesi l'embrione, lentamente durante un periodo che comprende 
l'età della puerizia, dell' infanzia, dell'adolescenza e della giovi- 
nezza, l'organismo giunge finalmente, nella fase della maturità, 
al termine del suo svolgimento ; solo in questa fase l'uomo è 
provvisto della pienezza e della compiuta specificazione dei suoi 
organi sotto il punto di vista anatomico e delle sue funzioni 
sotto il punto di vista fisiologico. Dunque, vi è tutto un lungo 
periodo in cui la struttura organica, cioè lo strumento di lavoro 
dell'uomo, non ha né la saldezza fisica, né la potenza energetica 
per provvedere da sé ai propri bisogni, al fine della vita. Per 
questo la famiglia, la scuola, la società devono sorreggerlo, sus- 
sidiarlo della loro opera educativa ; il giovine si educa con l'aiuto 
e la direzione dell'adulto. 

Volgiamoci ad osservare brevemente quel potere di rappre- 
sentazione e di giudizio mediante il quale i nostri movimenti 
concludono eflEettivamente a sostenerci in vita. Senza dilungarci 
eccessivamente fanno parte dell'ordine anatomico del nostro corpo 
gli organi di senso che sono poi gli organi di rappresentazione 
delle cose. Imperfetto è l'apparecchio di recezione, imperfetta è 

3 — Resta. 
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la rappresentazione delle cose, imperfetto necessariamente il giu- 
dizio di convenienza o sconvenienza che delle cose stesse noi pos- 
siamo fare. Questa è la ragione per cui quell'età dell'uomo, che si 
caratterizza col nome di sviluppo, è, specialmente nel primo pe- 
riodo, l'età degli errori e delle illusioni. 

La notata deficienza dell« rappresentazioni e dei giudizi du- 
rante il periodo dello sviluppo si rivela specialmente nella dire- 
zione dei nostri movimenti e nel loro ordine, cioè nella volontà ; 
per il fatto della debolezza degli organi, abbiamo detto che defi- 
ciente è la capacità di resistenza e di lavoro nel fanciullo. 

Per quanto concerne l'ordine dei nostri movimenti e, quindi, 
l'influenza della rappresentazione e del giudizio sui nostri mo- 
vimenti, un'osservazione è nel senso comune: il bambino prima 
di tutto non ha il potere di dirigere sforzi e movimenti all'og- 
getto, alla resistenza da vincere, non solo, ma per vincere questa 
resistenza non impiega già l'organo adatto, ma tutto l'organismo, 
quindi mancanza di economia nei suoi sforzi, inadattamento di 
mezzi al fine, impotenza di volontà. Questi sono cenni sommari 
dello sviluppo umano sotto il triplice punto di vista, anatomico, 
fisiologico e psicologico. 

Da questi caratteri risulta evidente che il bambino vive 
sempre, ma sempre in un modo particolare, cioè, sprovvisto dei 
mezzi organici e spirituali per una vita compiuta e indipendente ; 
abbandonato a sé stesso, cioè alla propria impotenza e alla pro- 
pria inesperienza, l'istinto di vita rimarrebbe senza guida e si 
smarrirebbe nella complessità degli stimoli del mondo, condur- 
rebbe alla dissipazione e, quindi, alla morte. Ma nella vita l'uomo 
non è solo ed appartato ; sempre la vita dell'adolescente si svolge 
ed effettua in una comunità di cui fanno pure parte gli adulti, 
e gli adulti rappresentano, in modo relativo e concreto, la forma 
normale della vita stessa. Se manchevoli sono lo spirito e il corpo 
dell'adolescente per una vita compiuta ed autonoma, integratrice 
accorre l'opera degli adulti (la cosi detta etero-educazione). 

Intanto, come considerazione di fatto, noi possiamo affermare 
che vi è un periodo abbastanza lungo nella vita umana in cui 
l'uomo, pur essendo dotato naturalmente degli elementi e del 
bisogno di vita, non può e non sa vivere ; non può e non sa vi- 
vere in modo notevole, caratteristico. L'arte del vivere, ossia la 
educazione, non è un sistema che s'acquista definitivamente mai, 
sempre 1' uomo è uno scolaro ; ma vi è, però, un periodo della sua 
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vita in cni egli non saprebbe uscire da sé dalla sua condizione 
di scolaro, come, pare, vi è un periodo, e per definizione questo 
periodo è la vita dell'adulto, in cui l'uomo sempre continua ad 
imparare la vita, ma sa e può apprenderla da sé, ossia, e tipica- 
mente maestro di sé stesso. 

Concludiamo: l'educazione è un modo del vivere umano, di 
tutta la vita dell' uomo ; ma vi é un periodo di cui caratteristico 
e il vivere apprendendo a vivere, in cui appunto per questo 
occorre che la famìglia, la scuola, lo Stato, cioè la vita concreta 
dell'adulto, coadiuvi ed integri la vita dell'adolescente. Questo 
periodo è il periodo formativo, ossia il periodo tipicamente co- 
stitutivo dell'educazione. 

Germe, embrione, organismo infantile e adolescente, il corpo 
dell'individuo raggiunge, soltanto dopo la giovinezza, la pienezza 
e la maturità della propria complessione fisica e delle abilità mo- 
trici, cioè, costituisce relativamente tardi lo strumento fisico-ener- 
getico per far da sé e per bastare a sé stesso nella vita. Cosi pure 
il sistema delle cognizioni e delle regole della vita é, sempre, un 
acquisto più o meno lungo e difficile, tanto più lungo e difficile 
quanto più, in rapporto ai progressi della civiltà, é complessa 
e complicata l'organizzazione sociale e storica della esistenza. 
• In queste condizioni, sempre il gerente immediato di ogni 
operazione della vita è l'individuo nella sua spontaneità, sempre 
direttiva della vita in ciascuno e in tutti è il farsi maestro del 
sistema della vita. Ma in questo periodo di formazione, essenziale 
per vivere è l'abilitarsi alla funzione della vita, dalla prensilità, 
alla locomozione, al linguaggio ecc.; essenziale alla vacillante 
ed inesperta mano dell'infante è la mano del genitore; essen- 
ziale alla intelligenza ed al sapere dell'individuo è l'aiuto, la 
guida, la direzione della famiglia, della scuola, dello Stato, della 
cultura. Acciocché l'individuo possa formare, costituire e affer- 
mare la propria personalità od autonomia occorre l'educazione 
nel suo particolare aspetto di oooperazione degli adulti alla vita 
degli adolescenti, degli ordinamenti scientifici ed etici costituiti 
allo spirito costituendo del giovine; occorre l'etero-educazione 
come coopcrazione del più maturo e del meglio della esperienza 
storica per il bene attuale dell'individuo, la cooperazione della 
storia e della società all'attualità della vita individuale. 
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Capitolo V. 



Uffici tipici deiretero-educazione e dell'auto-educaziotie. 



Naturale, originario, caratteristico è nell'attività individuale 
il far da se in modo da bastare a sé, cioè, l'attività deiPindi- 
pendenza e dell^ maestria, naa, per le ragioni accennate, la 
naturale attività di maestria di ogni individuo comincia ignara 
ed inesperta, vacillante in uno stato germinale e conativo, e pro- 
cede facendosi ognora più sicura e potente, col progresso inte- 
riore della scienza e delle regole della vita e con Tinerelite pro- 
gresso delle forze e dello strumento d'azione : il corpo. 

Fisicamente e moralmente l'individuo è, fino a un certo 
termine, uno svolgimento, un processo di accrescimento, di speci- 
ficazione e di correlazione ; in questo periodo il meglio del mondo 
e della società contribuispe e coadiuva al nostro processo di 
emancipazione o maestria; questo sostegno e questa guida e 
questa garanzia della maestria della nostra stirpe al maturarsi 
della nostra maestria è ciò che può chiamarsi et'ero-educazione: 
il farsi maestro della scienza e della pratica della vita con l'aiuto 
di chi è maestro ideale della vita (lo Stato, la scuola, la cul- 
tura ecc.). Pertanto, la etero-educazione è essenziale all'individuo 
per ragioni oggettive e per ragioni soggettive, e l'educazione, 
mentre è sempre opera, diretta dell'attività individuale, si fa 
sempre, dal più al meno, con l'ausilio del mondo e della storia, 
cioè, con l'aiuto della etero-educazione. 

Biassumendo: vi è un oggetto e una fase, che sono propri 
della cosi detta etero-educazione. L'esplicita ammissione del fatto 
della etero-educazione non implica che sia diminuita o smentita 
l'essenza fondamentale del fatto educativo, il quale rimane sempre 
attività di auto-educazione. 



— 37 — 

Yi è un sistema di scienze e di pratiche che è il portato 
della storia e che è il patrimonio che le generazioni adulte tra- 
smettono a quelle adolescenti; vi è una fase dello sviluppo umano 
in cui V individuo si fa maestro di tutte le esperienze della vita 
con l'aiuto dell'ambiente, degli istituti, dei maestri di profes- 
sione. Queste, in succinto, sono le ragioni della cosi detta etero- 
-educazione. Però sempre, anche in queste condizioni, chi sente 
e giudica la convenienza a sé stesso del sistema della cultura, 
chi ne trova e ammette il valore di legge, chi sceglie e mette in 
opera gli organi o utensili per reagire secondo questo giudizio 
di convenienza, è sempre la immediatezza dell'individuo, la inso- 
stituibile intimità, o attività dell'individuo stesso ; è, senz'altro, 
l'individuo. S'intende : questo sistema, questa legge sono già pre- 
disposti, gli vengono di fuori, e costituiscono l'ordine di sviluppo 
dell'eredità nel nostro organismo, l'ordine astronomico, geogra- 
fico, economico, morale, scientifico fuori di noi; hanno valore 
obiettivo, cioè sono per se stessi universalmente validi, ma anche 
quando si ha la scuola sotto l'impero del più cattedratico dei 
maestri, sempre chi scopre, ricostruisce, assimila, elegge e inscrive 
in se medesimo il sistema della cultura e l'opera stessa del mae- 
stro, chi se ne fa uno strumento di difesa e di protezione è 
sempre l'individuo; onde sempre la guida del mondo estemo è 
esercizio intimo, individuale della esperienza naturale e storica. 
È, come tale, inderogabile esercizio di auto-educazione. Deter- 
miniamo quale è il campo d'azipne, quale è la funzione specifica 
di questi momenti dell'attività educativa che si dicono etero ed 
auto-educazione. 

Per utilizzare la propria esistenza ciascuno deve possedere 
un sistema d'orientamento nelle infinite varietà delle cose e 
dei fatti, deve possedere il sistema delle direttive generali 
nella conoscenza (scienza del mondo e della vita), nella condotta 
o sistema delle massime (morale) e nelle abilità fattive (arte). 
Questo sistema degli elementi della scienza e della pratica della 
vita è il contenuto della cultura e della civiltà, frutto delle 
millenari esperienze della storia, è, per se stesso, trasmissione 
delle generazioni adulte e degli ordini costituiti alle genera- 
zioni adolescenti e agli ordini in formazione. È il compito forma- 
tivo dello Stato, della scuola e degli educatori in relazione ni- 
V oggetto sociale o storico della vita degli individui. E il compito 
oggettivo della etero-educazione. Ogni uòmo poi, fisicamente e 
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moralmente, è nella sua soggettività un sistema di parti; un 
tutto che vive delle sue parti e di parti che vivono secondo il 
tutto; in altri termini, è sempre versatilità, molteplice com- 
prensione di attitudini. Come congegno di parti e di attitudini^ 
come sistema di consensi ogni individuo consegue la propria 
maturità mediante un processo di specificazione, di correlazione 
e di accrescimento del suo organismo fisico e psicologico che 
dura fino ad un termine stabilito (eredità) ; in questa fase, come 
abbiamo rilevato, l'esistenza dell'individuo è strettamente legata 
a quella della società, assume la propria conservazione dagli 
aiuti della società. Ora questo è il compito formativo che lo Stato, 
la scuola e gli educatori hanno in relazione ai bisogni dell'in- 
dividuo, come soggetto dell'eredità e dell'adattamento. E il com- 
pito soggettivo della etero-educazione. ^ 

Oompenetrare l'individuo nel suo centro di storia e di civiltà, 
cioè concordare una legge di consapevole e razionale correla- 
zione od armonia tra il sistema delle leggi del mondo e delle 
massime della vita sociale : è il farsi maestro della vita con 
l'aiuto di chi è già maestro. Il compito di formare la cultura e 
l'individualità è l'oggetto della etero-educazione quando l'etero- 
-educazione sia intesa nell'unico senso in cui è legittima questa 
parola. Il che vuol dire che noi sempre dobbiamo sorreggerci e 
conformarci alla convivenza sociale ed agli ambienti cosmici 
(adattamento) ; ma per vivere, cioè per ridurre gli uni e gli altri 
al fine più duraturo e perfetto della vita, noi dobbiamo servirci 
della dipendenza e della conformità ad essi per sottoporli al 
nostro dominio. Vuol dire ancora, che, mentre l'unica e vera 
attività pedagogica è quella che inerisce al fare proprio dello 
spirito umano, acciocché questo iniziale spirito di maestria possa 
effettivamente costituire il maestro, l'educatore concorrono in 
nostro aiuto e la solidarietà degli adulti, degli esperti e l'opera 
degli istituti educativi professionali; il che vuol dire, ancora, 
che l'ascensione perfettiva della nostra naturale attività peda- 
gogica, del nostro spirito di maestria, rimane essa iniziatrice e 
fattiva sempre, ma non può prescindere dal duplice indissolubile 
concorso della storia. Però, man mano che l'uomo matura la 
propria unità e compiutezza d'individuo, egli esperimenta, sag- 
gia le sue forze, le sue particolari abilità e propensioni; dovendo 
cominciare a bastare a se stesso ed a far da sé, egli deve sce- 
gliere tra le tante direzioni della vita sociale quella che egli, 
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per le sue particolari attitudini, può maggiormente valorizzare. 
Per far questo egli deve aver sviluppato ed esperimentato l'unità 
delle sue attitudini in rapporto alle direzioni fondamentali della 
scienza e della pratica della vita. Nessuno, però, può accudire sfe- 
ricamente a tutte le esigenze della vita, perchè non basterebbero 
né le forze, ne la migliore volontà: è l'imperativo della divisione 
del lavoro. Ora la scelta, la determinazione, la costituzione e 
»opra tutto l'esercizio delle vocazioni, cioè la formazione del» 
l'individualità, cioè dell'organica autonomia dell' individuo, sono 
caratteristicamente il risaltato della nostra spontaneità elettiva, 
affermano la fase in cui schiude un volo aperto e fermo il prin- 
cipio dell'auto-educazione. In altri termini, la costituzione del- 
l'individualità, cioè dell'originale autonomia dell'individuo : que- 
sto è il compito specifico dell'auto-educazione. In questo nuovo 
periodo l'individuo si fa maestro di sé stesso, cioè delle sue 
abilità fìsiche e mentali nel proprio microcosmo e in relazione 
al mondo naturale e sociale. S'intende, che l'abilità a far da 
maestri di noi stessi comincia piena, di difficoltà e malsicura, 
ma l'esperienza ci avverte che sempre gli individui umani da 
prevalentemente scolari del mondo e degli adulti* si fanno pre- 
valentemente maestri prima di sé stessi e poi degli altri, salendo 
a quel grado dell' autodidascalioa che è il far da maestro, per cui 
l'individuo diventa tipicamente persona. Cosi noi ci affermiamo 
sopra una linea d'incessanti elevazioni, sempre meno scolari e 
sempre più maestri, cioè, assertori ed instauratori dell' ideale nel 
mondo. Vi è, perciò, differenziamento di funzioni e di scopi tra 
l'etero-educazione e l'auto-educazione ; è proprio tipicamente zna 
non esclusivamente dell' una il compito formativo, il gettare ar- 
moniche basi ; è dell'altra il compito della specializzazione e del- 
l'attività originale nella specializzazione. Ma questa distinzione 
dell'ufficio educativo in rapporto al suo oggetto ed al suo sog- 
getto non annullano l'essenza dell'attività ^educativa: sponta- 
neità, intimità della migliore convenienza e della maestria del- 
l' individuo al conseguimento dei fini ideali della vita. Ma etero 
od auto-educazione che si denomini, la scuola deve invertire i 
suoi termini o fattori. Poiché un istinto di superarsi, un biso- 
gno educativo, una esigenza di maestria è sempre nell'individuo 
umano, la scuola non deve più intendersi come Tazione della 
persona del maestro (di professione) sullo scolaro e né meno deve 
intendersi una collaborazione del discepolo all'opera del maestro ; 
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è, invece, il cosi detto alunno che deve fare scuola a se stesso 
e deve ordinare la sua scuola, e ciò chiede una più difficile e 
perseverante arte nel maestro di professione. Là scuola stessa, 
per rimanere scuola, deve essere l'assidua scoperta e la quoti- 
diana . fattura dell'infante stesso, sia dell'ordine teoretico e sia 
dell'ordine pratico. In questo esercizio diretto e incessante della 
naturale maestria, il giovine sarà assistito ed anche guidato dal- 
l'amore e dalla scienza dell'educatore di natura (i genitori) e 
dall'educatore di cultura (i maestri), sarà assistito dall'ordine 
delle esperienze storiche della cultura e della civiltà, ordine con- 
centrato in istituti, programmi, regolamenti, leggi. Noi conti- 
nueremo opportunamente a parlar di etero*educazione, quando 
questa assistenza morale della storia all'attualità dello sviluppo 
infantile ha caràttere d'indispensabilità (o periodo formativo); e 
parleremo di auto*educazione quando quest'assistenza morale della 
cultura e delle civiltà storiche è divenuta un possesso autocon- 
scia ed autonomo dell'individuo (periodo dell'individualità); ma 
il processo nell'uno e nell'altro caso, meno o più non importa, 
rimane sempre il medesimo : il farsi maestro come esercizio im- 
mediato e insostituibile dell'individualità, cioè il diventare sem- 
pre più potente ed efficiente nell' individuo l'attitudine a bastar 
a sé stesso, a far da sa nell'ordine della ragione^ o della vita 
ideale. Onde, in nessun caso il fanciullo può considerarsi sog- 
gettp o materia d'intaglio dell'educazione privata o pubblica, 
suddito di un codice scolastico, collaboratore d'una esterna peda- 
gogia, egli che non si smentisce mai nella sua qualità e nel suo 
bisogno di educatore di sé stesso e di autore essenziale della 
propria maestria. 

E la scuola classica: quella di stato, quella dei maestri, dei 
trattati di' pedagogia, dei programmi e dei codici degli istituti 
scolastici in tanto avrà un valore, in quanto ottemperi a questa 
massima fondamentale : che essa risulti in ogni momento il pro- 
gressivo esaurimento del carattere di scolaro nel giovine e la quqti- 
diana e progì^essiva elevazione del giovine all'attività di maestro, — 
Onde, sempre, l'attività del giovine, infante o adolescente, in ogni 
grado e specie di scuola, in ogni istituto educativo, cosi per ri- 
spetto all'insegnamento teoretico e pratico, come per rispetto ai 
programmi, agli orari ed al governo della scuola, non è in natura 
e non deve essere nella realtà sociale o stonca, un fare da scolaro 
'o un alunnato, ma un fare da maestro, da maestro di sé stesso e. 
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matuameute da maestro degli altri, in nna molteplice è fervida 
collaborazione di ciascuno e di tutti per la più alta maestria di 
ciascuno e di tutti. Col distinguere e parlare d'una etero-edu- 
cazione e di un'auto-educazione si denotano i caratteri estrinseci, 
gli aggetti esterni dell'attività educativa : l'adattamento storico 
e sociale e le leggi di eredità o di sviluppo organico ; ma l'edu- 
cazione è sempre per sé stessa auto-educazione, processo di adat- 
tamento dell'ordine naturale all'ordine razionale e processo di 
maestria. 
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PARTE SECONDA 



I prìncipi positivi dell'educazione umana 
la pedagogia secondo naftura. 
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Capitolo VI. 

L'educazione e le sue leggi fondamentali estrinseche. 



Abbiamo determinato il concetto di educazione, in genere, e 
abbiamo detto che analizzare questo concetto, sviscerarne elementi 
e leggi significa studiare nel suo sistema la pedagogia. Ititor- 
niamo al principio fondamentale. Il vivere dell'uomo, dal punto 
di vista spirituale, significa sempre realizzare un fine, uno stato 
ideale; significa, più positivamente, rendere attuale e concreta 
una esigenza della nostra vita nel mondo. Si è detto, pure, che 
sempre per realizzare i suoi fini, Tùomo istituisce ed effettua 
UQ rapporto di convenienza progressiva, o perfettiva, tra ciò che 
egli è nelle condizioni attuali del suo sviluppo e ciò che gli 
occorre di diventare. Questo rapporto di convenienza è compiuto 
e conseguito ^all'uomo stesso, e con esso l'uomo tende a farsi 
sempre più tipicamente maestro delle leggi finali, o ideali, nella 
contingenza della vita individuale e sociale* A questo scopo egli 
si vale degli ammaestramenti del passato, o della memoria delle 
utilità sperimentate (il suo stato di fatto), per realizzare un 
presente che, mentre segni un progresso sul passato, risulti e 
concluda la maggior garanzia possibile di migliore avvenire (ciò 
che egli deve essere, il suo stato ideale); il regime assiduo di 
adattamenti progressivi fra il nostro stato di fatto e le mete 
che ci proponiamo, od ordine ideale a cui moviamo, in quanto 
è maestria dell'individuo nell'impiego delle leggi, è proprio ciò 
che sì dice il vivere educativo, l'educazione. Questa, senz'altro, 
si definisce la legge di convenienza progressiva dell'ordine na- 
turale dell'uomo al concetto ideale della vita in quanto diretta 
alla costituzione dell'autonomia morale dell'individuo. Quali sono, 
dunque, gli elementi fondamentali che concorrono nell'opera 
educativa? 
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Intanto, per effettuare uno scopo, un piano, un progetto ideale 
io devo impiegare me stesso, ciò che mi son fatto nella mia 
storia fino a questo momento e ciò che io sono con le mie abilità 
e con le mie inettitudini, con la qualificazione particolare che 
ho conseguito e posseggo nei poteri dello spirito e del corpo. 
Nessun fine, nessuno stato ideale di vita può realizzarsi nel- 
l'uomo e nel mondo, se non si commisura alle possibilità attuali, 
allo stato di fatto, o all'ordine naturale dell'uomo e alle condi- 
zioni storiche della società. 

Ciascuno haj in ogni momento, in ogni fase dello sviluppo, 
un quadro particolare di forze fisiche e spirituali, e per realiz- 
zare un piano ideale di vita evidentemente dobbiamo renderlo 
conveniente e conforme al piano delle nostre potenzialità. Questo 
è uno dei punti di vista essenziali dell'opera educativa. Per 
tanto l'educazione si dimostra legge di conformità all'ordine 
naturale dell'uomo e del mondo. Seguire, assecondare la natura 
è il principio pedagogico tramandato da Rabelais e Montaigne 
sino a Rousseau, il fautore più caratteristico della pedagogia 
naturale. Però, l'opera educativa non si esaurisce in. un'azione 
di conformità alle leggi naturali dell'uomo e del mondo; il sistema 
di civiltà e di cultura proprio della storia contemporanea, potrà 
non essere ritenuto un progresso da un genio paradossale, ma 
se effettivamente la civiltà costituisce un radicale avanzamento 
sulla rozzezza primitiva del vivere dei bruti, risulta evidente 
che il passaggio perfettivo dalla vita selvaggia alla vita civile, 
dal regime della guerra e del monopolio a quello della pace e 
della libertà, non si sarebbe mai realizzato, qualora l'educazione 
dell'uomo fosse rimasta nient'altro che opera di seguace confor- 
mità, cioè di docile adattamento, allo stato e alle leggi di natura. 
Il troglodita sarebbe rimasto tranquillamente nella sua caverna. 

La trasformazione progressiva dei costumi e degli ordina- 
menti, e, quindi, l'opera dell'educazione, consiste nella riduzione 
di ogni momento, di ogni uomo, di ogni generazione secondo 
l'attività incessante di un concetto ideale di vita; consiste, cioè, 
nell'assidua realizzazione di uno stato ideale, consiste in una 
lenta instancabile penetrazione, che il principio di ragione, o di 
perfezione, opera negli ordini della natura. Questa opera non si 
può raggiungere che commisurandosi, e in certo modo adattan- 
dosi, alle leggi e alle potenzialità della nostra natura, dello 
stato di fatto dell'individuo e della società; ma vi si riduce e 
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conforma per avere un punto di presa e di attacco per ulte- 
riori svolgimenti. Non si riduce esclusivamente in un fatto di 
paro adattamento a queste leggi naturali, è, anzi, sempre, e spe- 
cificamente, opera di mutamento in meglio, di elevazione, di 
perfezionamento, serie illimitata e illimitabile nella maestria 
dell'uomo nel mondo. 

Fin dal momento nel quale l'individuo di caprine pelli l'anche 
ravvolse e si fece una capanna e una famiglia e fece produrre 
la terra, egli compi opera di modificazione e di mutazione delle 
leggi e dello stato di natura. L'individuo si allontanò e si liberò 
dal bruto, proprio a misura che egli compì, successivamente, fino 
ai prodigi del vapore e della elettricità, questa opera di riduzione 
e di mutazione dello stato di natura, ordinando uno stato di 
cultura, che è frutto dell'iniziativa della sua coscienza e del suo 
giudizio. L'educazione, pertanto, è una esigenza inerente al fare 
perfettivo, all'attività . preferenziale del meglio ; ed è solo una 
legge di convenienza e di maestria che l'uomo reca tra l'ordine 
di fatto e l'ordine di ideale, tanto nella propria attività imme- 
diata quanto nelle attività sociali. Cosicché l'opera educativa, 
«ioè l'educazione, si fa, in modo imprescindibile, secondo una legge 
di mutazione, oltre che secondo una legge di conformità. 

Quest'ordine di fatto (l'individuo e le sue leggi naturali .e 
storiche) per cui l'educazione deve farsi secondo una esigenza 
di conformità, e quest'ordine d'idea (la finalità, lo stato ideale 
dell'uomo) per cui l'educazione deve farsi secondo una esigenza 
di mutazione, costituiscono. l'unità del nostro essere, sono, cioè, 
noi stessi; e l'educazione, anzi, risulta se stessa, in quanto è la 
sintesi, la inerenza, cioè la convenienza delle due leggi fonda- 
mentali: la legge di conformità secondo l'ordine naturale e secondo 
lo stato di fatto della società e della storia stessa, e la legge di 
mutazione, secondo le direttive ideali della storia stessa, e secondo 
il' concetto ideale dell'uomo e del mondo. Anzi, l'educazione è 
legge spiccatamente umana, in quanto è particolarmente assun- 
zione e trasformazione dell'ordine naturale o di fatto (legge di 
conformità) nell'ordine ideale (legge di mutazione), secondo un 
piano di progressiva convenienza e di progressiva autonomia del- 
l'individuo. Ogni fase di sviluppo si definisce per un complesso di 
abilità fisiche e mentali, proprio di quella data fase, per es. : del- 
l'infanzia, ed è proprio di quella data fase, per i limiti e i carat- 
teri particolari che hanno le abilità stesse. Dice la pedagogia 
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seoóndo natura (Roussean) : " Rispettate nel fanciullo l'infanzia, 
cioè trattate da fanciullo il fanciullo, non vi anticipate l'adulto. 
E se una manifestazione energetica di lui, è il giuoco libero e 
disordinato, lasciate che si abbandoni al suo istinto, al suo bisogno 
naturale, ed educatori voi sarete effettivamente, quando, lungi 
dall'intralciare, o mortificare questa libera spontaneità del fan- 
ciullo, questo vivace prorompere degli istinti e delle predilezioni, 
voi lo propizierete favorendone in ogni modo, lo svolgimento „. 

Risponde la pedagogia secondo cultura: " Senza dubbio, ogni 
fase di sviluppo umano è un quadro particolare di attitudini 
fisiclie e mentali, ma non è mai un quadro fìsso, anzi è sempre 
un quadro che si muove, che definisce i caratteri dell'infanzia, 
quasi nell'atto che li trascénde e supera ; voi lo colpite fuggevol- 
mente come quadro dell'infanzia, mentre già s'avvia al cbmplesso 
di abilità, che sono dell'adolescente e dell'adulto. Così che, sempre 
la libera esperienza è il fondamento della maggiore espertezza 
dell'adolescenza. La norma educativa, mentre non può e non 
deve prescindere da quel quadro dell'infanzia,. che è la condizione 
di fatto, o meglio lo strumento d'azione di quella data età del- 
l'uomo, non può e non deve prescindere dallo stato di mobilità 
perfettiva insito al quadro stesso, per cui l'esperienza delle deboli 
e incerte abilità del suo stato, è spinta ed è ammaestramento 
alle più ricche e migliori abilità della fase successiva. E se questo 
è vero, la considerazione di ciò che ciascuno è di fatto in un 
momento, o in una fase di sviluppo, deve servire di punto d'ap- 
poggio per la considerazione di ciò che ciascuno diventa, ed 
allora la norma educativa consiste nel conformarsi allo stato di 
fatto per il migliore sviluppo suo verso lo stato successivo, o, 
meglio, progressivo. 

Deve, quindi, essere opera di ordine perfettivo, di sforzo, di 
elevazione, e tale s'intende dovrà essere con commisurazione 
alle potenzialità, cioè allo stato attuale dei momenti e delle 
fasi di sviluppo. " Date al fanciullo la libera gioia della sua 
infanzia e propiziate in lui il desiderio forte di rendersi mi- 
gliore, forte nella serenità dell'adempimento dei doveri e della 
realizzazione della vita superiore „ . Questo giustifica il concetto 
della' pedagogia secondo ragione; quindi, si può ripetere con 
più fondata persuasione, che l'educazione è una sintesi particolare 
e specifica della legge di conformità, posta dall'ordine naturale 
e sociale, e della legge di mutuazione, posta dal concetto ideale 
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della vita. Ed è sintesi particolare e specifica delle due leggi 
in quanto abilita l'uomo alla più compiuta maestria nella tra- 
sformazione deirordine naturale e sociale (legge di conformità) 
secondo l'ordine ideale (legge di mutazione) Poiché l'uomo, per 
rendersi maestro della vita, deve adattarsi alle leggi della na- 
tura e insieme trasformarle con tenace sforzo, secondo le leggi 
finali della ragione, analizziamo prima quali sono le scienze e 
le leggi delPuomo nel suo stato di natura (legge di conformità), 
e poi quali sono le scienze e le leggi dell'uomo nel suo stato di 
cultura (legge di mutazione). Vedremo meglio appresso se que- 
sti due ordini di considerazioni si possano isolare e abbiano, 
cosi distinti, una ragion d'essere che non sia una loro comodità 
di studio. 

* * 

Il nostro organismo e le sue attività sono l'ente concreto 
mediante il quale si realizzano i fini della vita. Ogni ideale da 
effettuare non può prescindere dalla natura e dalle leggi del 
nostro organismo ; giova studiare l'una e le altre. Se l'educazione 
è in un suo aspetto legge di conformità, o di adattamento allo 
sviluppo naturale, è evidente che la conoscenza delle leggi della 
natura umana è una condizióneindispensabile per la intenzionale, 
razionale, educazione dell'uomo. 

Qaali sono ora gli elementi essenziali dell'organismo, o della 
natiua dell'individuo? Definiamolo in un breve sommario. 

Ogni nostra operazione è sempre sostenuta e compiuta da un 
congegno di parti fisiche più o meno rigide, che si dice corpo. 
Irrobustire il nostro corpo man mano che si sviluppa, specificarne 
gli organi, farne un sistema interdipendente di parti, aumentare 
la massa dei tessuti, dar consistenza e solidità allo scheletro, e vo- 
lume, tonicità, resistenza al sistema muscolare, preoccuparsi della 
proporzionatezza e della simmetria delle parti del corpo, arric- 
chirle di materiale nutritivo, provvederlo di riserve organiche : 
costituiscono una serie omogenea di fatti e di esercizi, che mirano 
al nostro corpo come unità e come specificazione di organi ; co- 
stituiscono una serie di fatti e di esercizi che riguardano l'ana- 
tomia e l'istologia dell'organismo; cioè, il congegno e la specifi- 
cazione delle parti per cui le leggi del congegno e della 
specificazione dei tessuti, cioè dell'anatomia e della istologia, 

4 - RnsTA. 



— 50 - 

costituiscono una prima condizione di fatti a cui deve conformarsi, 
meglio, di cui deve tener conto Teducazione, nella scuola e 
nella società. Ma T apparecchio fisico del nostro organismo è iner- 
zia e resistenza, e qualunque sia il bisogno che solleciti d'esser 
appagato, a tale scopo bisogna operare, lavorare, produrre, muo- 

• 

versi e sempre questo ci è possibile con lo spostare, avvicinare, 
coordinare o muovere in vario modo gli organi del corpo ed è 
un fatto per cui a noi occorre renderci abili alle forme e ai 
disegni più differenti e complessi di movimento, alla successione e 
alla coordinazione, airavvicendamento e alla simultaneità dei mo- 
vimenti del congegno anatomico e della specificazione istologica 
dell'organismo. Specificare le funzioni, semplificare in rapidi auto- 
matismi il complesso delle nostre operazioni, acquistare capacità 
di prontezza, di agilità, di intensità di lavoro, risvegliare il più 
vigoroso tono di alacrità nella dinamica dell'organismo, costi- 
tuire una salda e resistente abilità motrice, sono esigenze che 
si riferiscono ad uno specifico oriine di fenomeni, ossia che ri- 
guardano la meccanica umana, più genericamente l'energetica 
dell'uomo, onde il sistema delle leggi dell'energetica umana 
(fisiologia) è un'altra condizione di fatto a cui l'opera educativa 
deve adattarsi e ragguagliarsi. / 

Sintetizzando, nessun lavoro, nessun esercizio pratÌ9(o della 
vita si può concludere senza una serie, una coordinazione, una 
durata e un piano di movimenti .(energetica, fisiologia); ma i 
movimenti, acciocché si effettuino, richieggono appo^recchi rigidi, 
leve, solidità di organi e di utensili (anatomia) e insieme na- 
ture speciali, differenti di questi organi, o apparecchi fisici (isto- 
logia). 

Cosi si pongono gli elementi fondamentali della macchina 
umana nella loro reciproca necessità per cui esistono le parti 
secondo il tutto e il tutto della macchina secondo le parti; per 
cui, cioè, gli elementi istessi costituiscono un sistema, l'organismo 
umano. Non basta; le operazioni ed i movimenti dell'ijiomo non 
si svolgono senza scopo e per semplice effetto di urti, di pressione, 
di interferenze, come accade per le cose fisiche; sono, invece, 
movimenti| che esplicano i bisogni, che realizzano esigenze di 
vita, sono, cioè, movimenti compiuti sempre con un certo grado 
di giudizio e in vista dei fini della nostra conservazione. Questo 
carattere di giudizio e di tìnalitLi che inerisce ai movimenti 
dell'uomo, questo fatto del procedere nostro con giudizio e con 
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fine, denota che elemento costitutivo della noshra esistenza è la 
vita, la quale, in quanto è consapevole del mondo e delle sue 
leggi, è ragione ed è logica, denota, cioè, che una condizione di 
fatto, a cui l'opera educativa deve conformarsi, è costituita dalle 
leggi >5lella biologia e della logica. 

Inoltre, dirigersi al mondo per appagare le esigenze della 
vita, per operare e produrre, è possibile soltanto a condizione 
che i nostri movimenti siano appropriati alla vera realtà tanto 
dei nostri bisogni, quanto dei mezzi esterni per soddisfarli. Appro- 
priati i nostri movimenti risultano, perchè noi abbiamo coscienza, 
cosi dei bisogni nostri come dei mezzi esterni per soddisfarli ; ap- 
propriati risultano, perchè sono retti e diretti dal potere di perce- 
pire e rappresentare le cose, dalla coscienza. Lo sviluppo della 
nostra facoltà rappresentativa, cioè, la legge dello sviluppo psico- 
logico dell'uomo, costituisce un elemento della nostra esistenza, 
costituisce, anch'esso, una indeclinabile condizione di fatto di cui 
deve tener conto l'educazione, qualunque sia il suo modo di svol- 
gimento e il suo punto di applicazione. 

Anatomia ed istologia, energetica e fisiologia, biologia e 
logica, psicologia : sono, dunque, le quattro scienze fondamentali 
che descrivoi;io l'uomo, ohe descrivono, cioè, il complesso delle 
condizioni di fatto a cui deve commisurarsi l'opera educativa, 
per i fini del perfezionamento, cioè, per svolgere ciò che noi siamo 
verso ciò che dobbiamo essere. 

Ma ciò che esiste e vive, non è mai la struttura anatomica, 
istologica dell'uomo, distinta, separata dalla energetica o fisio- 
logia, dalla biologia o logica e dalla psicologia dell'uomo; ciò 
che esiste è l'unità dell'uomo nella sua inseparabile costituzione 
fisica, energetica, logica, psichica. L'unità che stringe ed ordina 
gli elementi dell'esistenza umana è la necessità di operare, la- 
vorare, produrre con coscienza allo scopo di vivere, operare con 
coscienza per vivere che è reso possibile da utensili fisici, adat- 
tamente congegnati (anatomia), di varia natura (istologia), im- 
piegati con ordine e disegni molteplici, di funzioni e movimenti 
(fisiologia), secondo giudizi e apprezzamenti delle cose (logica) 
e secondo percezioni e indicazioni delle cose stesse (psicologia). 
Questa è l'unità del nostro organismo, la quale implica una unità 
di studi e di scienze relative: l'antropologia. L'unità del nostro 
organismo, ossia, è il punto di appoggio e lo strumento d'azione 
dei fini della vita, cioè, di ciò che noi tendiamo ad essere. 
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Sappiamo, cosi, in uno scorcio sommario, ohe cosa noi siamo, 
ohe cosa è Tindividuo umano nella sua condizione di fatto : un 
congegno di parti diflFerenti, od organismo (anatomia) che si 
muove ed opera (energetica) con coscienza (psicologia) in rela- 
zione ai bisogni o alle esigenze della vita (biologia e logica). 

Studiamo, per ora, che cosa significhi e che cosa implichi, 
nell'educazione, la legge di conformità nella quadruplice, accen- 
nata costituzione della nostra unità. 



ik 



K^g^^^^^ 



L 






Capitolo VII. 



Il corpo umano, la sua storia e la sua legge. 



Qualunque fine o esercizio noi ci proponiamo, si eflFettua me- 
diante il nostro organismo, mediante le sue attività; perciò nes- 
sun esercizio, nessun fine della vita può prescindere dalla ma- 
teria, o dalle leggi dell'organismo; deve, anzi, sempre in qualche 
modo adattarsi e conformarsi alle qualità ed ai poteri di esso. 
È evidente, perciò, che la conoscenza delle leggi dell'organismo 
umano è una condizione indispensabile per l'esercizio razionale 
dell'uomo, per la sua educazione; anzi, le leggi particolari del- 
l'organismo umano sono le direttive alle quali deve, entro certi 
limiti, conformarsi l'attività educativa per il fine del perfezio- 
namento umano. Esercizio ginnastico o lavoro che sia, ogni nostra 
operazione è compiuta da un complesso di parti fisiche che si 
dice organismo. 

Chiunque osservi l'organismo umano, in ogni qualsiasi indi- 
viduo, trova che esso si presenta come un ordinato congegno di 
apparati, con un determinato volume, con particolari proporzioni, 
con un vario collegamento delle parti nel tutto, con tessuti, fat- 
tezze, lineamenti speciali. Variazioni di grandezza, di forme, di 
lineamenti si hanno in ciascun organismo nel corso delle sue età, 
si hanno indefinitamente tra organismo e organismo ; ma da 
quando l'individuo si costituisce, il sistema complessivo delle parti 
rimane permanente e inalterato nel suo complesso. Questo com- 
plesso di parti ha sempre un aspetto quantitativo : il volume, il 
peso; un aspetto qualitativo: la specificazione delle sostanze chi- 
miche e dòi tessuti. Come unità di apparati speciali, cioè di 
elementi quantitativi e qualitativi costituisce un sistema rela- 
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tivamente chiuso e indipendente; questa unitaria complessione 
di parti, caratteristica di ogni organismo, si dice struttura, co- 
sicché sempre la massa quantitativa e qualitativa di un organi- 
smo vivente si ordina e definisce secondo una legge determinata, 
che si dice legge di struttura. La disposizione delle parti nella 
unità della struttura umana ha gli specifici caratteri che sono 
oggetto dell'antropologia: articolazionei di tre sezioni principali 
(capo, tronco, estremità) nel senso della stazione eretta, diffe- 
renziamento di organi periferici e centrali, di organi di senso e 
di moto ; ordine delle parti e del tutto secondo un principio di 
simmetria bilaterale; congegno meccanico fondiamentale costi- 
tuito da uno scheletro e dagli apparati muscolare-tendineo-ner- 
vosi: questi sono i caratteri schematici di ogni complessione 
organica, di ogni struttura umana. La statura, le proporzioni e 
le forme dell'arto superiore e dell'arto inferiore, la forma e il 
perimetro del cranio e del torace, il peso, sono questi gli ele- 
menti principali di ogni struttura umana, 

. Per il fatto dell'assimilazione, dello scambio, della natura 
che costituisce ogni elemento primitivo o cellula, ogni organo, 
ogni struttura varia incessantemente da momento a momento, 
ma, sempre, dopo un certo periodo di tempo, la conformazione 
degli organi permane, onde caratteristico dell'adulto, sotto il 
punto di vista della sua organizzazione fisica, e un particolare 
permanente congegno di organi: la struttura. 

Però nell'esperienza, nella vita storica dell'individuo i carat- 
teri permanenti della struttura sono la. meta di una serie di 
cangiamenti e di fasi, sono ciò che si consegue mediante e du- 
rante una serie di modificazioni, di trapassi per cui la forma, 
mediante la quale la struttura si completa, è lo svolgimento. Da 
ciò si argomenta che altra caratteristica dell'organismo umano, 
di ogni qualsiasi organismo, è la legge di sviluppo. Osserviamo 
brevemente attraverso quali fasi e con quali leggi si costituisca 
il fatto della nostra struttura. Per via di successive segmenta- 
zioni dell'ovulo fecondato si svolgono i due foglietti blastodermici : 
l'esterno e l'inte'mo e quindi il medio. Questo complesso di cellule 
cresce sempre in modo che alcune parti rimangono stazionarie, 
altre si sviluppano e si estendono con differente direzione; cosi 
avviene che dal foglietto esterno si costituiscono segmenti e or- 
gani periferici, dall'interno il tubo digestivo e dal medio le ca- 
vità in genere. Da questo involucro, quasi indistinto, alla fine dei 
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terzo mese circa della vita intrauterina si scolpisce, nelle linee 
generali, Tembrione dell'organismo, la forma che definisce e con- 
chiude le trasformazioni. Quindi dalla breve e poco differenziata 
mole dell'embrione si svolgono ordinatamente con forme e ca- 
ratteri specifici, i vari tessuti e organi, osseo, muscolare, vasco- 
lare ecc. Nello stesso tempo l'embrione aumenta di volume fino 
al punto di non potere essere contenuto nell'alvo materno e ac- 
cade la nascita. Lo schema dell'organismo, o piano fondamentale, 
è già costituito nelle parti, nel tutto, e nelle reciproche relazioni. 
La vita post-embrionale consiste in un più grande accrescim||pto 
ed in una correlativa maggiore disposizione di parti secondo lo 
schema fondamentale, cioè, fino al diciottesimo anno di età, in 
cui all'incirca si raggiunge e configura definitivamente la strut- 
tura di ciascun organismo ; cosicché, la struttura di ogni, individuo 
si raggiùnge mediante un processo di complessificazione e di ac- 
crescimento deir organismo e da ciò si inferisce che la legge di 
sviluppo è la forma con cui si costituisce la struttura dell'uomo, 
ed è svolgimento secondo un piano e verso un termine normale. 
Osserviamo ora quali sono i principi, le direttive mediante cui 
la strattura si svolge e permane. Un carattere, che rimane co- 
stante in tutti i successivi trapassi e cangiainenti che si operano 
nell'organismo per effetto della legge di sviluppo, è quello del- 
l'accrescimento di volume e di peso dei tessuti, degli organi, della 
statura; questo accrescimento investe le parti e il sistema degli 
individui e si determina fino a un termine e non oltre. E aumento 
di statura, dì peso, di proporzioni degli organi fino al diciotte- 
simo anno di età; ma è variazione e aumento dei tessuti più pla- 
stici, anche in seguito a questa particolare forma di accrescimento, 
ciò che si dice crescenza (Spencer). Cosicché un modo secondo 
cui l'organismo si sviluppa è l'accrescimento di peso e di volume 
fino a un limite determinato, perciò uno dei principi secondo cui 
la nostra struttura si fa e si svolge è il principio di accrescimento. 
Ma nell'istesso tempo che l'organismo si svolge in una serie 
di aumenti di volume e di peso, si osserva pure una progressiva 
distinzione dei tessuti, degli organi e degli apparati dell'organi- 
smo, si osserva il successivo costituirsi e definirsi delle forme 
particolari e della specificazione dei tessuti e degli organi. Lo 
sviluppo di una struttura organica è costituito, perciò, secondo 
un piano, o legge di specificazione delle forme organiche e delle 
relative articolazioni (anatomia) dei tessuti (istologia), 
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Dire quali sono i particolari di questo processo non è oom 
pito della pedagogia; per questa basta l'ossetvazione che sempre 
la s£ruttura umana si fa e risulta di una legge di specificazione 
quantitativa e qualitativa delle parti, cioè anatomo-istologica ; co- 
sicché progressivamente l'organismo cresce di peso e di volume, 
si differenzia in tessuti e organi speciali fino ad un tempo de- 
terminato. Ma questa duplice opera di accrescimento e di diffe- 
renziazione non si svolge a caso, o ad arbitrio, cioè senza un or- 
dine ; anzi, queste fondamentali direzioni della nostra formazione 
organica si svolgono secondo un particolare sistema. Normalmente 
ogmi specificazione di tessuti e di organi implica e subordina nn 
correlativo e simmetrico sviluppo di uguali tessuti ed organi, 
esige consensi e corrispondenze di sviluppo nel complesso degli 
altri organi, di talché ogrii fatto di crescenza e di specificazione 
d'una parte dell'organismo viene integrato da corrispettive mo- 
dificazioni delle altre parti e dell'insieme; avviene in questo 
modo che ogni fatto dello sviluppo si determina e configura sem- 
pre secondo un piano, cioè, con unità e sistema di parti fra loro ; 
cosi, per semplificare ancora, tendenza costante della prima placca 
longitudinale, ch'è l'embrione, è quella di distinguersi e di diffe- 
renziarsi secondo un piano bilaterale tra l'arto superiore e quello 
inferiore, ed è questa la legge primitiva della costituzione orga- 
nica, tanto che l'embrione umano scolpisce in miniatura il piano 
fondamentale dei suoi caratteri e la prima architettura delle sue 
parti, già, alla fine del primo trimestre. 

La specificazione e l'accrescimento si compongono secondo un 
piano di correlazioni, o di interdipendenza delle parti, e costitui- 
scono a questo modo la normale e permanente struttura dell'or- 
ganismo. Vi è, dunque, un piano secondo cui ogni struttura umana 
aumenta, differenzia, compone le sue parti. 

Questa è la legge di correlazione o à^ integrazione, à^interdipeìi^ 
denza come altri la chiamano. 

Possiamo riassumere che i primi caratteri costanti e univer- 
sali, cioè le prime leggi naturali mediante cui ogni struttura 
umana si costituisce e vive, sono le leggi di accrescimento, di 
specificazione e di correlazione. Queste tre leggi intanto, per an- 
ticipare, sono tre principi formali a cui deve obbedire qualsiasi 
programma o esercizio di ginnastica e di educazione in genere, 
se vuole risultare conforme alle leggi naturali, cioè ai principi 
propri della struttura. 
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Caratteri della strattara sono, dauqae, ^accrescimento, la spe- 
cificazione, la correlazione; ma nella osservazione ordinaria per 
ogni specie di esseri viventi ciò che si osserva come particolare 
degli organismi o delle strutture è la loro molteplicità ; in questa 
molteplic tà dei viventi ciò che delimita, distingue, isola l'uno 
dall'altro è appunto il fatto della struttura: questa, come sistema 
di parti, è una unità relativamente autonoma e per so stante, 
^ per questo, il fondamento fisico dell'individualità, è, in altri 
termini, ciò che dal punto di vista fisico costituisce e specifica 
ciascun individuo, come tale, specifica e costituisce l'individuo. 
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Capitolo Vili. 

La struttura e la legj^e del suo sviluppo: 

La coiiformabilità. 

L'autogenesi, o storia dell'individuo, conclude, mediante un 
processo di organizzazione e di sviluppo, alla costituzione del- 
l'individuo stesso: come una struttura fisica la quale è la sintesi 
di particolari strutture rigide (gli organi) e come una struttura 
energetica la quale è la sintesi di pfiirticolari strutture mobili 
(le funzioni e gli automatismi, la memoria organica). Struttura 
fisica e sue leggi di accrescimento, specificazione, correlazione e 
struttura mobile e suoi processi particolari implicano, suppon- 
gono che esista nella materia organica una qualità, un potere 
che renda possibile i processi e i fatti di sviluppo mediante cui 
si costituiscono, che renda possibile quella che, in largo senso, è 
stata detta educazione organica e fisiologica. Acciocché questo 
processo di formazione della struttura tragga, educhi dall'indi- 
stinto primitivo della materia organica il nostro difierenziato 
organismo di apparati e relative funzioni, la materia organica 
deve avere proprietà speciali. In genere, acciocché l'organismo 
vivente possa inserire ed attivare stimoli distinti, forme e condotte 
di stimoli, acciocché possa foggiare gli apparecchi a seconda delle 
funzioni e delle utilità essa dev'esser dotata di plasticità, doci- 
lità, conformabilità. Esiste positivamente questa conformabilità 
della materia vivente per cui si hanno variazioni organico-fun- 
zionali nella storia della specie ed, eventualménte, nella storia 
dell' individuo? Questa, diciamolo subito, è questione scientifica, 
di fatto, si tratta di vedere e di osservare se questa attitudine 
di mobilità, di plasticità esista o non esista negli organismi ; ed 
è questione di fatto, di osservazione e di esperimento, cioè. 
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questione non principalmente deduttiva o logica, ma, anche, rap- 
presentativa e psicologica. 

Il oonsenso degli scienziati, dei naturalisti sull'esistenza di 
questo carattere della materia vivente, è, pressoché, unanime. A 
tutti è dato osservare che qualche cosa : il piccolo e indifferen- 
ziato embrione, si sviluppa e, nello sviluppo, s' ingrandisce e dif- 
ferenzia le parti secondo l'unità di un piano, fino a raggiungere 
misure e proporzioni definitive (l'adulto), oltre cui altri gradi e modi 
di variazioni sussistono sempre nel volume, nel peso e nella qua- 
lità dei tessuti fino alla. morte. Tutti osservano come, in ogni mo- 
mento di nostra vita, peso, volume, resistenza, destrezza degli or- 
gani, mutano in relazione immediata con l'esercizio che noi facciamo 
degli organi nostri, con la qualità e la durata di tale esercizio. 

La conformabilità, cioè, la modificabilità e la conservazione 
delle relative forme di modificazioni nella materia vivente od 
irritabile, è il principio a cui quasi tutti i biologi e naturalisti 
fanno appello per spiegare i processi dello sviluppo, della cre- 
scenza e della struttura degli organismi. Ed è il punto in cui 
si trovano d'accordo seguaci delle dottrine della selezione, o del- 
l'ortogenesi, e seguaci delle dottrine dell'adattamento, da Darwin 
che l'>organizzazione della struttura difierenziale deriva da un 
mucchio di materia organica, a Lamarck per cui le forme si mo- 
dellano secondo le leggi dell' uso e dell'adattamento, da Weismann 
che ammette la più assoluta libertà di direzione nella variabilità 
filogenetica, a Le Dantec che dell'azione plasmati va attuale (edu- 
cazione la dice) fa un'essenziale coefficiente del processo Qrga- 
nizzativo e dell'eredità stessa. Verworn e Loeb, Driesc e lennings, 
meccanicisti e vitalisti sono d'accordo nel concetto della confor- 
mabilità organica. lennings, anzi, al concetto dell'orgaDismo 
come struttura determinata, oppone radicalmente il poncetto del- 
l'organismo come trasformazione, o funzione, in base al potere di 
regolamentazione, cioè in base al potere di foggiare gli organi 
secondo le esigenze della vita. A questo principio della confor- 
mabilità fanno ricorso da opposte rive i seguaci della dottrina 
del preformismo (Galton, De Vries, Weismann) e quelli della 
epigenesi e vi ricorre il Rignano in quel suo originale e inge- 
gnoso congegno della dottrina preformistica e della epigenetica 
che è la dottrina centro-epigenetica. 

Il disaccordo a riguardo del postulato fondamenJ}ale della 
conformabilità organica, non è nel campo degli scienziati, ma 
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in quello dei filosofi ; gli scienziati discutono del postulato stesso, 
ma in altro senso. Inoltre, i naturalisti d^ogni scuola sono d'ac- 
cordo che, specialmente durante lo sviluppo embrionale e nelle 
prime età, l'individuo acquisti una complessione di caratteri 
anatomici e fisiologici tale da costituire una seconda natura. 
F. Le Dantec anzi, distingue due elementi tipici nel processo 
d'organizzazione: le proprietà della cellula originaria, o patri- 
monio ereditario, e il complesso delle condizioni formative at- 
tuali in cui quella si svolge e chiama, proprio col nome di edu- 
cazione, latu sensu, tutta la varia conformazione degli organi e 
dell'organismo in rapporto agli stimoli attuali. 

Ma che cosa è e di che risulta questa così detta conforma- 
bilità, fondamento specifico dell'educazione? 

Per mio conto, per rispondere non devo far altro che rias- 
sumere quanto ho già dótto, prima nelV Anima del fanciullo e la 
pedagogia e poi, più particolarmente, nei Problemi fondamentali 
della pedagogia. Riduciamoci agli elementi primordÌ£i»li del fatto 
della conformabilità. Caratteri definitivi della materia sono nella 
fisica: estensione, consistenza, atomicità ecc., e sono nella chi- 
mica: la varietà di natura o di qualità, la cosi dotta affinità 
delle sostanze ecc. E pure volgare esperienza che la materia può 
in certe condizioni, aumentare, diminuire di volume, di consi- 
stenza, può essere divisa in parti e yricongiunta ; le sue parti 
sono sovrapponibili^ sostituibili e per via di adatte combinazioni 
si ri^ndono in aggregati con qualità differenti da quelle delle 
parti. Questi mutamenti di grandezza, di densità, queste divisioni, 
sovrapposizioni, combinazioni, evidentemente non sarebbero pos- 
sibili se intrinseco, inerente alla sostanza materiale non fosse 
un potere di dividere, avvicinare, collegare, sovrapporre, combi- 
nare le particelle materiali ; questo potere, essendo potere di 
dividere, avvicinare, collegare, sovrapporre particelle consistenti, 
cioè ponderali, è, insieme, potere di spostare pesi, potere di vin- 
cere, di superare resistenza. Evidentemente, dire capacità d'av- 
vicinare, di spostare, d'inserire, d'interferire volumi e pesi 
relativi, e dire capacità di muovere è l'istessa cosa. Questa ca- 
pacità di dividere e collegare pesi e volumi, o capacità di mjio- 
vere, di superare resistenze, di produrre cangiamento e lavoro 
si dice energia (energetica, meccanica pura ed applicata). 

Ora l'elasticità, la dilatabilità, la malleabilità, la |>lasticità, 
gli aggruppamenti fisico-chimici, le organizzazioni biologiche, il 
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divenire, lo sviluppo dei corpi inorganici e degli organici, mentre 
si reggono per le specifiche leggi della materia, non possono 
spiegarsi come cam^biamenti di struttura e produzione di lavoro 
se non ammettendo V inerenza, cioè V intimo, indefettibile com- 
penetrarai d'un carattere d'energia e di forza con le particelle 
materiali — l'inerenza dell'energia nella materia. 

La modificabilità, o plasticità, risulta, adunque, nei suoi primi 
elementi fisici, dalla natura snodabile, ricca di profonde, minute 
articolarità della materia (atomicità) e dalla capacità di superare' 
resistenze, di dividere, collegare, muovere volumi, pesi dell'ener- 
gia (mobilità). La modificabilità è, dunque, la particolare fun- 
zione dell'inerenza dell'energia nei corpi o nella materia.* Ridotta 
al principio elementare della modificabilità, la conformabilità 
esprime l'essere e la funzione dell'energia nella materia ed è il 
carattere d'ogni aggregato od organismo per il fatto stesso che 
risulta di materia e d'energia, (/ problemi ecc., pag. 47). 

Non è compito mio quello di esaurire uno studio sulla natura 
e sulle leggi della modificabilità organica. Per una migliore de- 
terminazione del concetto datone, qui basta rilevare che la mo- 
dificabilità di tutti gli organismi, di quello umano compreso, ha 
due caratteri; quantitativo e qualitativo. 

La modificabilità è capacità di disgregarsi e d'inserire nuovi 
elementi fisico-chimici nei corpi e negli organismi, e diventa 
per questa via, capacità d'aumento o di diminuzione di volume, 
di densità, d'estensione; questa e la condizione di carattere quan- 
titativo per cui, mediamte le funzioni del ricambio e dell'assi- 
milazione si spiegano lo sviluppo, la crescenza ed ogni incré» 
mento o variazione dell'antropometria. 

La modificabilità è capacità di cangiamenti chimici o di 
modificazioni sostanziali e questa è condizióne di carattere qua- 
litativo per cui si spiegano le specializzazioni dei tessuti o spe- 
cificazioni istologiche: (processi di formazione dei tesguti spe- 
cifici). 

Questa spiegazione della modificabilità implica che non sia 
concepibile una fisica dei corpi astrattamente dalla meccanica 
e questo è probabile che non persuada né i seguaci del puro ma- 



1 V. S. I problemi fondamentali della pedagogia, da pag, 46 a pag. 49; editori 
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terialismo, ne quelli del puro energetismo; ma pare a me che 
essa sia la più razionale ; ad ogni modo il fatto riYnane certo 
qualunque possa esserne la spiegazione. 

Però, col solo fatto della modifioabilità o variabilità, in se in 
definita ed illimitata, non si spiega la persistenza della forma, 
il conservarsi di una distinta morfologia nella specie o negli 
individui e di una distinta strattura in ogni singolo apparato e 
tessuto dell'organismo ; la modificabilità appare, quindi, un ele- 
ménto costitutivo della conformabilità, ma non è tutta la con- 
formabilità. Questa implica come suo carattere specifico il fatto 
di variazioni e modioazioni di materia nella permanenza dei mo- 
delli e forme organiche ; implica Fassnnzione e la persistenza di 
forme e di modelli da parte della materia vivente ; essa è ca- 
pacità non solo di prendere, ma anche ed inseparabilmente, di 
mantenere, forme determinate; vediamo, dunque, come si costi- 
tuisce e da che proviene questa capacità di variare entro strut- 
ture' determinate e di conservare modelli più o meno stabili: i 
caratteri morfologici della specie, dell'individuo, delle età, dello 
sviluppo individuale. 

Ogni volta che uno stimolo si ripete, p. es. lo stimolo a pro- 
tarsi a toccare, prendere un oggetto utile, e che si ripete in uno 
stesso modo, cioè, coi medesimi mezzi e con Tistesso disegno, si 
ripete più o mòno all'istesso modo quel particolare stato di mo- 
dificazione molecolare con cui l'apparato organico agente ha già 
risposto precedentemente allo stesso stimolo. E quando l'eserci- 
zio della vita richiede una ripetizione più o meno costante o 
normale di quel dato movimento e del relativo accomodamento 
molecolare nella materia organica, avviene che lo sforzo e la mo- 
bilità in quel senso trovi spianato da ostacoli e resistenze il cam- 
mino e predisposto l'assetto molecolare alle richieste e già spe- 
rimentate forme di raggruppamento e accomodamento ; è il primo 
fondamento della memoria. Man mano il coordinamento moleco- 
lare si fissa e rassoda; costituisce e disegna una determinata forma 
di tessuti, di organi, di apparati; in modo inerente e correlativo 
la breve spedita viabilità delle scariche motrici diventa abito e 
funzione e noi diventiamo, puntualmente, un tessuto di organi 
e funzioni assai più profondamente di quello che appare, una 
minuta, impercettibile, incessante costituzione, o meglio confor- 
mazione di meccanismi organici, un inseparabile sodalizio d'or- 
gani e relative funzioni. 
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Questo lavorio profondo di costituzione e d'efficienza di spe- 
ciali meccanismi, o di specializzazioni morfologiche in volumi 
e qualità determinate, dimostra che la generica modificabilità 
della materia vivente si è venuta solidificando in modelli deter- 
minati e stabili: organi — funzioni — ; costituisce quella parti- 
colare ridazione della modibilità organica che si dice: confor- 
m&bilità, il plasmarsi e fissarsi in forme speciali. Noto subito 
cke questo foggiarsi e modellarsi di forme organiche e di si- 
nestesie funzionali, di meccanismi motori, d'organi provvisori e 
stabili, non è possibile senza che intervenga l'istinto del minimo 
mezzo ohe è un modo di essere dell'istinto di conservazione, 
istinto del minimo mezzo per cui si riconoscono, ai prediligono 
e si costituiscono (la scelta del pili adatto) le. vie motrici più 
rapide e sbrigative. Ma acciocché i relativi ordini della materia, 
accomodamenti molecolari, possano fissarsi, cioè conformarsi 
stabilmente o provvisoriamente, (specializzazione dei meccanismi 
in anatomici e funzionali) occorre un carattere, una legge speciale 
della materia stessa: la legge d'inerzia. Noi abbiamo visto che 
la materia è estensione qualitativa, ma essa è, inseparabilmente, 
solidità, consistenza, peso, resistenza da superare, stabilità, legge 
d'inerzia. Per conseguenza, dove si determini, dall'istinto di 
conservazione o di adattamento, un termine utile, un accomoda- 
mento più meno stabile della materia organica a dati stimoli 
sistemi di stimoli, è la funzione dell'inerzia (propria caratte- 
ristica della materia stessa) che mantiene le forme e conserva i 
modelli. 

Cosi che con la funzione dell'energia (mobilità) nella materia 
si determina la modificabilità; con la funzione della materia 
(legge d'inerzia) in rapporto all'energia si determina la confor- 
mabilità; cioè l'accomodamento o la persistenza in grandezze e 
volumi determinati. Ogni processo d'organizzazione e di coordi- 
namento funzionale risulta il portato di una regola o di un va- 
riabile equilibrio tra il prevalere della legge di moto (modifi-. 
cabilità) e il prevalere della legge d'inerzia (la conformabilità 
iu stretto senso); ora questa regola, questo variabile e sempre op- 
portuno equilibrio tra la legge di modificabilità indefinita è la 
legge di persistenza delle forme (Liebg) ; e questa non può che 
essere opera dell'io in stretto senso, cioè dell'istinto di conserva- 
zione, istinto vitale, il potere di regolamentazione, con frase 
dello Jennings. 
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Così noi vediamo che nessuna conformazione di apparati od 
organi (nostro organo provvisorio è ogni abilità motrice acqui- 
stata, ogni fatto di memoria) stabili o provvisori, è possibile 
senza la costituzióne di speciali viabilità energetiche, ossia di 
automatismi e funzioni e Viceversa; di guisa che saldamente con- 
catenate e rifuse si rivelano: l'origine delle funzioni o degli auto- 
matismi e degli organi o degli apparati. Poiché ogni processo 
organico è inseparabilmente modificazione e persistenza di forma 
(ossia conformabilità), ne l'organo crea la funzione, né la funzione 
crea l'organo : organo e funzione nascono ad un parto solo dallo 
stampo dei bisogni della vita. 

Le difierenziazioni morfologiche degli organi e il loro piano 
costitutivo dell'organismo, cioè, i fatti della conformabilità po- 
tranno essere considerati dalle differenti scuole un effetto prin- 
cipalmente meccanico, o pure un effetto del principio di conser- 
vazione di vita e del pptere di regolamentazione (Jennings), ma 
ciò che rimane certo è che i dati ed i fenomeni di ogni processo 
d'organizzazione implicano all'istesso tempo la funzione dell'ener- 
gia, o mobilità della materia (cioè la modificabilità), e la fun- 
zione della materia, o inerzia (cioè la conformabilità). 

Si tratti della formazione di organi stabili, o educazione 
ultra millenare della specie, o d'acquisto d'org&ni provvisori o 
d'abiti e condotta d'azione, o educazione storica dell'individuo, 
il postulato comune e positivo è la legge di conformabilità. 

Ogni processo d'organizzazione, ogni fase dello sviluppo dei 
tessuti, delle articolazioni è, perciò, inseparabilmente un prodotto 
d'un poter di modificazione — o modificabilità — o di un potere 
di conformazione — o conformabilità — intesa questa nello stretto 
senso di configurazione determinata di forme e modelli. L'una 
esprime la funzione dell'energia o mobilità; Taltra ei^prime la 
funzione della materia o inerzia. La parola ^ conformabilità „ si 
presta, però, ad esprimere la sintesi dei due principii ed è, perciò, 
che ho definito la conformabilità il fondamento dell'educazione, 
ciò che rende possibile la modificazione dei nostri organi come 
registro fissativo ed evocativo delle nostre esperienze attuali. 
Come funzioni e caratteri di elementi insopprimili deiresistenza, 
né la modificabilità in largo senso, né la conformabilità in stretto 
senso, caratterizzano in modo esclusivo lo sviluppo, l'accresci- 
mento, la differenzazione delle strutture viventi. Come caratteri 
ed elementi indefettibili dell'esistenza (materia, energia) essi sono 
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sempre coesistenti, per quanto sempre si ritrovino in un varia- 
bile rapporto. Yi sono stati nella storia dei popoli e degli indi- 
vidui in cui prevale nella vita la mobilità, la modificabilità, la 
funzione dell'energia ; nell'individuo sono l'embriogenesi e le età 
postembrionali comprese nell'adolescenza, e queste' età sono dette 
per eccellenza' l'età dell'educazione. Vi sono stadi in cui prevale 
la stabilità, la conformazione, la funzione della materia; tutta la 
maturità dell'organismo vivente. Ma, mentre nei primi stadi della 
vita la modificabilità è sempre in date forme (principio di con- 
formazione), negli ultimi stadi la solidificazione delle forme or- 
ganiche non esclude il carattere di modificabilità da cui deriva ; 
essa riinane propria d'ogni specializzazione di tessuti; l'istesso 
tessuto osseo è prodotto d'una dinamica, si mantiene prima e si 
erode poi mediante una speciale dinamica; è modificabilità; sus- 
siste anche in questo tessuto il carattere di modificabilità. 

Pertanto, è legittimo concludere che le due esigenze della 
energia e della materia, la modificabilità e la conformazione, ^ono 
sempre nella più perfetta e immanchevole inerenza, o sintesi, e 
costituiscono, come proprio d'ogni individuo organico, quél ca- 
rattere che complessivamente diciamo conformàbilità^ che è il 
fondamento di possibilità dell'educazione nella forma naturale 
(lo sviluppo) e in tutte le altre forme. Abbiamo così determinato 
che cosa è e di ohe risulta il principio della conforma bilità, ed 
abbiamo, perciò, accertato e determinato l'elemento fondamentale 
dell'educazione, ciò che rende possibile l'azione plasmativa del 
mondo e della ragione sulla materia degli individui. 

Il difierenziarsi dell'uno dall'altro individuo, lo staccarsi e 
l'agire con relativa indipendenza, cioè il fatto di essere un indi- 
viduo, ha la sua base appunto nella struttura come sistema o 
conchiuso ordine di parti. Caratteri anatomici e istologici diffe- 
renziano in modo particolare le strutture dei singoli individui ; 
fattezze, lineamenti speciali, proporzioni, complessione di ogni 
struttura sono, perciò, gli elementi e i caratteri d'individuazione 
donde si ricava che principio inerente e costitutivo del fatto della 
struttura sia il principio d'individuazione. Però se noi prendiamo a 
considerare la is tessa individualità fisica di ogni individuo umano, 
uoi ci accorgiamo che, inseparabilmente dai caratteri individuali 
e differenziali, permangono lineamenti, apparati, forme comnni 
e questi comuni contrassegni degli individui si scoprono con evi- 
denza intuitiva COSI nei fatti dell'accrescimento organico come 

5 — Resta. 
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in quelli della specificazione e della correlazione degli organi. 
Noi osserviamo che forme comuni ed nn comune piano di orga- 
nizzazione, rendono simili e quasi, direi affratellano i discendenti 
di una medesima famiglia e tra le famiglie i discendenti della 
medesima stirpe e via via di un medesimo popolo, di una stessa 
razza e tra le razze di una medesima specie. Dimodoché, i carat- 
teri di ciascuna struttura organica risultano sempre l'unità in- 
separabile di un insieme di lineamenti^ individuali e di un insieme 
di lineamenti comuni ; risulta, infine, l'unità immanchevole di un 
tipo individuale e di un tipo sociale, cioè del tipo, individuo e 
di quello della specie, o tipo etnico; perciò la struttura è sempre 
congiuntamente la sintesi di una legge di individualità, o indi- 
viduazione, e di una legge di specificità o socializzazione. Ora, 
la modificabilità dei caratteri individuali è illimitata, mentre la 
variabilità dei caratteri etnici, come quadro dei caratteri comuni 
alla specie, è limitata. Questi ultimi caratteri, per la loro univer- 
salità, si dicono formali : la stazione eretta e in essa la speciale 
costituzione dello scheletro con la specificazione del capo, del 
tronco, degli arti superiori e inferiori, il tutto ordinato secondo 
un principio di simmetria bilaterale. 

Si è detto che nonostante i caratteri che accomunano e fanno 
rassomigliare gli individui di una stessa specie, ciascun indivi- 
duo assume nel processo della propria formazione, od ontogenesi, 
caratteri, proporzioni, lineamenti che sono particolari esclusivi 
di lui; questo vuol dire che il processo di formazione di ogni 
struttura si realizza secondo il piano dei caratteri della specie, 
ma insieme in relazione a condizioni di fatto che sono attuali, 
particolari dello sviluppo di ciascun embrione. Queste condizioni 
particolari, per effetto dell'adattamento e dell'uso, diventano pro- 
prie dell'individuo, caratteri individuali. Facciamo altre osser- 
vazioni di carattere generale. 

Abbiamo dunque rilevato che nel quadro dei caratteri del- 
l' individuo si riconoscono elementi, forme e fattezze e loro 
sistema che sono normali di tutti gli individui : sono i ca- 
ratteri e lo schema della specie, e riconosciamo, inseparabil- 
mente, i caratteri esclusivi dell'individuo. Evidentemente i ca- 
ratteri individuali variano illimitatamente, e questo loro illimitato 
differenziarsi denota come qualità intrinseca di ogni struttura 
fisica una illimitata plasticità; se la materia degli organismi 
non fosse indefinitamente pieghevole e plastica non potrebbe dar 
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luogo alla illimitata variazione dei caratteri individuali a seconda 
delle influenze particolari e attuali dell'ambiente, dell'uso ecc. 
Sotto altro punto di vista, invece, i caratteri della specie si ri- 
petono, più o meno uniformemente, in tutti gli individui, riman- 
gono relativamente fissi e permanenti, permodochè, ogni forma- 
zione di tessuti, di organi, di articolazioni è dominata, regolata 
da una legge di ripetizione, o di conformità dei caratteri della 
specie nell'individuo. Sotto questo punto di vista si osserva che la 
plasticità della materia organica è regolata da una legge uniforme 
di ripetizione dei caratteri della specie, o filogenesi, nella storia 
dell'individuo, o ontogenesi. Questa ricapitolazione di caratteri 
limita tipicamente la variabilità o plasticità dell'organismo. Que- 
sta legge di ripetizione dei caratteri della specie nell'individuo 
può essere intesa, ed è stata intesa, come ricapitolazione abbre- 
viata e compendiosa delle fasi della filogenesi, o storia della spe- 
cie, in ootrispondenti fasi dello sviluppo individuale. Però, secondo 
me, più verosimilmente, deve essere intesa come graduale pro- 
cesso di organizzazione e di sviluppo dei caratteri terminali 
propri di ogni specie. Comunque intesa, questa legge esprime 
fissità, o permanenza di caratteri ; pone, cioè, i limiti e il quadro 
entro cui sono possibili le variazioni individuali, i limiti e il 
quadro della modificabilità organica. 

Si ricava, da quanto abbiamo detto, che ogni struttura ha 
una variabilità o plasticità ch'è la sintesi di due leggi : la legge 
di variazione ontogenetica, ossia v della illimitata plasticità dei 
caratteri individuali e la legge di eredità, o di fissità dei carat- 
teri della specie, ch'è il campo entro cui si limitano le variazioni 
individuali. 

Eiepiloghiamo : 

Carattere generale di tutti gli esseri umani è la struttura 
(sistema di parti e di sostanze). Questa si costituisce in un modo 
determinato, mediante una serie di modificazioni che si dice pro- 
cesso di organizzazione e di sviluppo. In questo sviluppo la strut- 
tura ripete caratteri fondamentali identici à tutti gli individui, 
ossia i caratteri della specie; si tratta perciò di uno sviluppo 
fino ad un termine definito e fisso il quale, appunto, è costituito 
dai limiti e dai caratteri della specie stessa. La struttura assume, 
inseparabilmente, caratteri variabili da individuo a individuo, par- 
ticolari e attuali, che sono propriamente i caratteri individuali 
od ontogenetici. Ogni struttura si costituisce mediante una legge 
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di sviluppo i cui modi fondamentali sono raccrescirnento, la 
speoificazione, la correlazione. Carattere della struttura per cui 
è possibile lo sviluppo, è la plasticità della sua materia; e noi 
abbiamo visto che la modificabilità o variabilità di ogni strut- 
tura ha limiti fissi e insorpassiabili, che sono i caratteri della 
specie; onde ogni variabilità individuale ed attuale (per esempio 
l'attività dell'educazione nella vita individuale) è sempre circo- 
scritta dalla fissità dei caratteri della specie o, come altri dicono, 
dalla legge di eredità, mentre il sistema illimitato delle varia- 
zioni individuali dà luogo a un concetto o legge di variabilità 
illimitata. 

Pertanto, il fatto della struttura risulta dalle leggi di sviluppo 
di cui i modi fondamentali sono Taccrescimento, la specificazione, 
la correlazione. Per inverso di individuazione è la genericità 
etnica. ' 

Queste variazioni di caratteri generici, o della specie, e dei 
caratteri particolari, o dell'individuo, corrispondono a due leggi 
fondamentali: quella di eredità e quella di variabilità. Sono 
queste nel loro complesso le leggi ohe regolano la struttura 
umana e sono un complesso di leggi naturali a cui dobbiamo 
I conformarci per educare l'organismo umano ; sono i criteri di- 

rettivi dell'esercizio ginnastico acciocché questo corrisponda e 
sia conforme ai caratteri e alle leggi dell'organismo. 

Nessun mutamento in meglio è possibile nell'organismo e 
nelle sue parti se non adottando e conformando i modi e le forme 
dell'esercizio educativo ai caratteri e alle leggi dell'organismo 
fisico inteso come struttura. 



Capitolo IX. 



L'energetica umana, la sua storia e la sua legge., 



Considerate Fatto della deambulazione eretta, oppure le fun- 
zioni della respirazione, della ciroolazione, del linguaggio, della 
sensività ; si chiamino queste operazioni, automatismi, atti ri- 
flessi, atti volontari, sempre altro non sono che cangiamenti 
' di posizione, spostamenti di luogo, modi, fogge, sistemi di tali 
cangiamenti ; altro non sono che modi vari di uno stesso fatto : 
il movimento. Come movimento e in quanto funzione di un es- 
sere organico vivente concorrono a costituire ciò che si dice la 
fisiologia dell'organismo; ma, in quanto movimento in genere, 
tali cangiamenti rientrano tutti nella considerazione e nel do- 
minio della energetica ; mentre studiati in relazione al loro so- 
stegno fisico, cioè al corpo, essi tutti rientrano nel dominio e 
nelle leggi della meccanica applicata : legge di azione e rea- 
zione, di equivalenza, o conservazione delle forze ; trasformazione 
delle forze in movimento e lavoro, della energia potenziale in 
energia attuale ; composizioni e risultanti delle forze ; vario tempo 
e varia intensità del loro tradursi in moto ; moto ritardato o 
accelerato, variamente o uniformemente ; equilibrio statico ed 
equilibrio dinamico ; sono queste le forme e le leggi della mec- 
canica fisica le quali, sotto determinate condizioni, si ritrovano 
e valgono pure nella meccanica fisiologica. Si è detto sotto de- 
terminate condizioni, e ciò perchè le leggi della meccanica ap- 
plicata, considerate nell'organismo vivente, assumono ritmi, modi 
© sistemi particolari, e degni di particolare menzione. 

Qaal'è questa forma che rende un fatto di vita ed un eser- 
cizio umano la meccanica fisica e le sue leggi ? Esemplifico ra- 
pidamente. * 
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La gravità à legge di direzione necessaria per la caduta 
dei corpi; per questo il corpo umano, come ogni altro corpo, 
cade come uom cui sonno piglia o come corpo morto cade; ma 
questa forma di cadere è propria dell'uomo nel sonno, o in quanto 
si riduce ad un corpo morto ; perchè, se una causa mi spinge 
a cadere, io regolo immediatamente l'equilibrio del corpo in modo 
da impedire ed evitare la caduta, che può recarmi danno. Pro- 
prio dell'uomo, non è rimettersi alla legge di gravità ; proprio 
nell'uomo è elevarsi in alto, direi quasi in senso contrario alla 
legge della caduta dei gravi ; per esempio, a differenza dei qua- 
drupedi e dei quadrumani, che hanno tìpicamente assoggettato 
la loro posizione, o la loro andatura alla legge di gravità, pro- 
prio dell'uomo è la stazione eretta, il tendere all'aito. E sale 
e fa salire le còse all'inverso della direzione geocentrica della 
caduta dei gravi, costruendosi case che toccano il cielo, elevando 
piramidi e torri superbe, da attingere la più alta azzurrità del- 
l'atmosfera. Non solo fa questo, ma si serve egualmente dei due 
opposti principi del più leggero e del più pesante dell'aria, per 
inventare congegni che salgano all'inverso della legge di gra- 
vità ; contro questa forza, ohe fa precipitare verso il centro della 
terra, lancia nelle eccelse latebre dell'atmosfera la mongolfiera e 
il velivolo. 

S'intende, però, che se da ciò taluno pretendesse ricava,re che 
i decreti del genio o della volontà dell'uomo, abbiano potere di 
abrogare l'ordine meccanico dell'universo, la mitologia già gli 
avrebbe risposto, nei suoi simboli significativi e suggestivi, con 
la dura sorte assegnata ai ribelli tentativi di Prometeo e di Icaro. 
Non ostante ciò, lo sterminato quadro delle leggi del mondo con- 
sente un ampio e molteplice sfondo alla geniale iniziativa della 
volontà umana. 

Servirsi, valersi delle forze e del corso loro, nei venti, nelle 
acque, nella natura proteiforme, per ridurre, a seconda delle pos- 
sibilità, le une e le altre secondo direzioni, disegni, sistemi di 
utilità privata e pubblica, possedere e dominare i processi cau- 
sali, farne strumento a beneficio proprio e per la progressiva re- 
denzione della propria autonomia di uomo : questa è la forma 
del movimento e della iniziativa dell'uomo, cioè assumere, entro 
i limiti della possibilità, le cause secondo i fini, il sistema della 
meccanica naturale, secondo ij concetto finale della vita, cioè, 
la volontà. 



Vincere la resistenza dei corpi, spostarli nello spazio, muo- 
verli, operare, determinare disegni e sistemi vari di attività: 
questo a noi occorre per realizzare i fini della vita; muoversi, 
fare, lavorare significa trasformare le forze, o energie latenti o 
iniziali, in lavoro concreto e attuale. Educarci a muovere, a fare, 
a lavorare : questo è lo scopo della pedagogia energetica. Il mo- 
vimento, l'attività inerisce e pulsa sempre in un sostegno fisico 
(impalcatura scheletrico-muscolare) ; viene diretta e guidata da 
uà principio spirituale (la ragione, la volontà); ma intrinseca- 
mente essa è ciò che rende mobile, ciò che sposta e fa operare 
il sostegno fisico, o corpo, secondo le direttive e la guida della 
ragione e della volontà; di modo che, sia che noi diciamo attività 
muscolare, o attività dei sensi, o attività dei tessuti vari, noi diciamo 
sempre una stessa e fondamentale cosa : manifestazione concreta 
dell'energia. Sappiamo, già, che l'organismo si costituisce mediante 
una serie di trasformazioni ed è ciò che costituisce lo sviluppo. 
Abbiamo gièT detto in che cosa consiste lo sviluppo dell'indi- 
viduo dal punto di vista fisico ; fermiamoci ora ad osservare in 
ohe consiste lo sviluppo dell' individuo dal punto di vista delle 
sue abilità motrici, in altri termini, dal punto di vista energetico. 
Consideriamo nei loro caratteri principali le fasi della ener- 
getica umana. 

Durante lo sviluppo embrionale assai notevole è l'attività del 
ricambio materiale. L'accrescimento e la specificazione degli or- 
gani, l'aumento del peso e del volume richiedono l'acquisto e 
la fissazione di nuovi elementi plastici organici ; onde, per le 
condizioni speciali nelle quali si compie lo sviluppo embrionale, 
il movimento, l'attività si svolge nella in tornita dell'embrione; 
scarsi, eccezionali, limitati sono i movimenti di carattere peri- 
ferico esterno; difatti, manca ogni possibilità per l'esercizio 
degli arti. Non ostante ciò, una condizione di prorompente ala- 
crità nelle cellule e nei tessuti, uno stato di plusvalenza delle 
forze assimilative caratterizza la fase embrionale e spiega, oltre 
che l'accrescimento di peso e di* volume, la divisione degli or- 
gani e delle fanzioni. L'organismo, inoltre, si viene formando e 
determinando per uno sviluppo di attività naturali, ohe si dice 
legge di eredità, cioè, con l'esercizio di attività che non hanno 
carattere volontario: sono principalmente processi meccanici e, 
quindi, riflessi e tropismi; onde, riassumendo, il carattere della 
energetica umana, nella fase embrionale, è una plusvalenza di mo- 
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tilità di carattere interno e passivo, fatta di riflessi e di tro- 
pismi. 

Osserviamo, ora, i caratteri dell'energetica nel neonato. In 
questa prima età dell' uomo si palesa un nuovo indirizzo di mo- 
tilità e di attività, il vivo rigoglio di energie assimilative con- 
tinua ad esplicarsi nella crescenza degli organi e nell'aumento 
della statura, ossia, nella internità dell'organismo. Ciò vuol dire 
che nel regime degli introiti e degli esiti organici non vi è un 
puro e semplice bilancio, un equilibrio, ma un assiduo vivace 
moltiplicarsi delle energie di assimilazione e di trasformazione 
cosi che, anche in questo periodo della vita umana, il carattere 
è la plusvalenza energetica. 

Consideriamo un po' più particolarmente questa mioltiplicata 
fermentazione di attività assimilativa e di movimento : è diretta 
alla costituzione e alla distinzione dei sistemi funzionali, in 
ispecie di quelli della vita vegetativa, del sistema della sensi- 
bilità generale e quindi dei sistemi della sensibilità specifica, 
ed è distinzione di sistema con relativa distinzione e divisione 
di lavoro. Ma ciò ch'è più significativo e caratteristico, è la messa 
in giuoco degli arti e degli organi periferici per cui il movimento 
dell'individuo non si accompagna con l'inerzia e con la passi- 
vità degli organi, ma con una vera e propria attività del sog- 
getto, con un bisogno, in cento modi dimostrato, di reazione at- 
tiva agli stimoli esterni ed interni. Questo muoversi dell'indi- 
viduo verso gli stimoli e verso le cose esteriori, risponde ancora 
a necessità interne, ad eccitazioni affettive ed istintive e, quindi, 
ancora si manifesta nella forma del riflesso. Inoltre, mancando 
una direzione volontaria ed una spiccata distinzione delle varie 
abilità motrici, i primi movimenti dell'infante sono compiuti, più 
che da questo o da quell'organo, da tutta la persona; l'attività 
che predomina ha quindi carattere diffuso e incoordinato. Sono 
scarsi i tentativi di specificazione nel .movimento dei singoli 
apparati organici periferici. Cosicché, prevalenza dei riflessi eredi- 
tari, attività a carattere diffuso, mancanza di una qualsiasi appro- 
priata direzione degli sforzi e di una qualsiasi regola del tempo 
e dell' intensità, infine, sperpero, dissipazione di movimento : sono 
i caratteri della meccanica infantile esteriore. Perciò, questa fase 
della energetica umana si può definire fase della plusvalenza 
energetica interna ed esterna, in forma dissipativa degli sforzi 
utili. In questa fase l' individuo si muove senza un criterio eco- 
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nomico delle sue azioni. Questo però, è il periodo in cui si spe- 
cificano e si costituiscono i vari apparati della vita organica, si 
stabilisce e si perfeziona^ la correlazione e coordinazione funzio- 
nale dei vari tessuti e dei vari organi. Cosicché, l'attività degli 
organi periferici rimane subordinata e secondaria in rapporto 
all'attività interna delle cellule e dei tessuti. Caratteristica del 
movimento, in questa età, è la costituzione di percorsi obbliga- 
tori cosi per gli stimoli come per le reazioni. Questi decorsi, più 
o meno obbligati o coordinati, di dati stimoli in date reazioni^ 
di determinate impressioni in speciali espressioni, infine, queste 
forme di reazione, che sono predisposte dalla natura e dal con- 
gegno dei tessuti, si dicono complessivamente riflessi. Nello svi- 
luppo della energetica umana il riflesso significa un ordine di 
movimenti secondo Perdine e la natura dei congegni fisici del- 
l'organismo. Il costituirsi, poi, di tutti i movimenti organici in 
un sistema di riflessi, cioè di funzioni, significa il passaggio dalla 
generica irritabilità dell'organismo, dalla indistinta conducibi- 
lità degli stimoli a sistemi ordinati e speciali, a sistemi, cioè, di- 
sposti secondo la legge ereditaria della specificazione e della cor- 
relazione degli apparati organici nell'unità dell'organismo. 

Data quest'ampia e comprensiva definizione del riflesso, le 
reazioni e i movimenti che primeggiano nella puerizia si pos- 
sono comprendere nella comune categoria dell'attività dei riflessi^ 
onde può dirsi la puerizia l'età del riflesso. Ed è comune defi- 
nizione nella quale rientrano alcuni gruppi di movimento che 
intonano e caratterizzano la vita dell'individuo nella puerizia: 

a) Le funzioni e i movimenti spontanei, o sistemi, conca- 
tenamenti di riflessi a carattere ritmico e permanente, i quali 
dipendono immediatamente dalla natura e dalla disposizione 
anatomo-istologica degli organi della vita. In questa categoria 
rientrano i movimenti propri delle cosi dette funzioni vegeta- 
tive, le reazioni della sensibilità e degli apparati. 

b) I tropismi, o connessioni e sinergie dei riflessi degli in- 
dividui in quanto adattamenti passivi degli organismi a stimoli 

'di oggetti determinati e spesso esterni. Rientrano in questa par- 
ticolare categoria tutti i movimenti più o meno costanti di pro- 
pensione verso la luce, o eliotropismo, verso sostanze chimiche, o 
chimiotropismo, verso forme fisiche o geometriche, geotropismo, 
e) Gli istinti, o sistemi riflessi per l'adattamento attivo del- 
l'organismo in rapporto a determinate oggettive utilità di cui 
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«I ha un qualche grado di coscienza. Rientrano in questa cate- 
goria i movimenti di accomodamento e di direzione degli occhi, 
del capo, delle labbra ed anche i movimenti di locomozione 
eretta. 

Carattere comune di questi tre sistemi della priìnitiva moti- 
lità è questo : che in essi appare poco chiara e avvertita cosi la 
coscienza di ciò che si fa, come l'iniziativa dell'individuo che 
fa. Ma per la retta interpetrazione di questi sistemi di movi- 
mento, occorre osservare che funzioni e movimenti spontanei, 
tropismi e istinti ed, in genere, tutte le forme varie del riflesso 
sono sempre, nell'esercizio che il bambino ne fa a seconda dei 
bisogni, una scoperta, una conquista, una rapida abilitazione 
dovuta alla iniziativa attuale dell'individuo. Predisposto è sol- 
tanto il congegno anatomo-flsiologico della reazione, ma l'atti- 
vità che sceglie, esercita e determina è, sempre^ la scoperta attuale 
dell'individuo stesso. 

Anche per quanto concerne questi primi sistemi di reazione 
motrice, il movimento del bambino in ogni sua esplicazione pro- 
cede, dapprima, incerto, a- tentoni, per assaggi, tanto nella serie 
e nel disegno dei movimenti di ciascun riflesso, quanto nell'im- 
piego adatto dei mezzi contrattili e nella intensità e nel ritmo 
degli sforzi. Perciò, anche nella dinamica della respirazione e 
della deglutizione, cosi -eome in quella della fonazione e della 
prensilità, l'attività infantile procede col metodo dell'assaggio 
o della prova, cioè dell'esperimento, descritto da Jennings; in 
genere, provando e riprovando, il bambino scopre le predispo-^ 
sizioni organiche dei vari movimenti e delle varie funzioni e^ 
quindi, se ne vale, si abilita agli stessi; ma è un processo di 
abilitazione ohe, per la predisposizione stessa degli organi, è 
tanto rapida e spesso istantanea, che noi chiamiamt) istintivi 
tali movimenti. 

Un altro sistema di reazione motrice s'inizia e determina 
nell' infanzia. Il mondo esterno con le sue svariate contingenze 
e situazioni di temperatura, di luce, di colore, di sapore è un 
naturale sistema di attrattive per il bambino. A questo modo, il 
mondo esterno eccita l'attività degli organi di senso e di moto. 
È una nuova sfera di attività e di applicazioni a cui il bam- 
bino adatta via via i .meccanismi pro-costituiti degli apparati 
di sensibilità e di moto. In queste operazioni, col processo del- 
l'esperienza, il bambino si ritrae o dispensa dai movimenti che 
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lo affaticano inatilmente, conserva il ricordo dei tentativi che 
nell'uso della vista, della mano, dell'arto inferiore hanno avuto 
buon successo. Esperimenta, infine, per via di assaggi e di ten- 
tativi, azioni più sbrigative e più facili, si orienta e in certo 
modo si coordina verso ciò che gli procura benessere e gli fa 
raggiungere lo scopo dei desideri e dei capricci. 

La erezione del capo e del busto, la prima direzione degli 
atti di prensilità, il primo ordine nelle fonazioni inarticolate 
sono le prime applicazioni della sua abilità motrice esterna, sono 
le prime redini con cui egli pone sotto il dominio della coscienza 
la sua attività incerta e disordinata ; è la prima forma empirica 
della sua volontà. 

Col crescere e. migliorarsi delle esperienze e con il progressivo 
sviluppo fisico dell'individuo nuovi sistemi di movimenta diven- 
tano abilità dell'individuo stesso in rapporto al mondo esterno. 
Principali tra questi sistemi la locomozione erett&, il sistema 
dei gesti per indicare ed esprimere, varie forme più complesse, 
più difficili, più riuscite di prensilità della mano, i primi giuo- 
chi, le forme più primitive e necessarie di ginnastica naturale 
(il correre, l-arrampicarsi, il saltare) ed una mimica del volto, 
nella espressione degli affetti, ch'è più sicura e più ricca della 
precedente. Questi sistemi di abilità dimostrano che nell'attività 
volubile, incoordinata e dissipativa della fase precedente, il bam- 
bino ha compiuto abbozzi e semplificazioni dei suoi atti, si è, in 
certo modo, abituato ad un criterio di scelta e di determina- 
zione degli atti suoi. Nei casi accennati si tratta di sistemi di 
movimenti, appropriati e resi semplici e agevoli. 

Il ricordo, il giudizio della maggiore o minore utilità loro a 
riguardo degli scopi che si propone, mettono in grado il bam- 
bino di eliminare nelle proprie azioni ogni sforzo, o atto super- 
fluo, o dannoso e di ridurre il compimento di un atto util« agli 
elementi più sen^plici e indispensabili. A questo modo i sistemi 
di movimento diventano rapidi e abbreviati e con la loro con- 
suetudine si trasformano da memoria psichica in memoria orga- 
nica, cioè, si meccanizzano. 

Il risultato è che certe risposte e reazioni del nostro orga- 
nismo ai nostri bisogni e alle nostre utilità diventano una coor- 
dinazione meccanica, e questa coordinazione meccanica dei no- 
stri movimenti coscienti e voluti si dice automatismo, cioè, tra- 
sformazione meccanica e abbreviata di atti finali o volontari. 



L 



*• -O 



-nr 



- 76 — 

Anche prima di quei sistemi automatici ohe sono il camminare, 
il gestire, i vari usi della mano, il parlare, il giocare ecc. l'in- 
dividuo si era abituato ad alcune forme di automatismo: l'ere- 
zione del capo e del busto, le prime forme di linguaggio arti- 
colato. Ma l'attività di esercizio volontario degli organi e di loro 
trasformazione in automatismo, caratterizza propriamente una 
fase successiva ; man mano l'organismo diventa nelle sue risposte 
al mondò un piano molteplice di abilità automatica, diventa, 
cioè, un sistema economico di movimenti. E la fase, perciò, della 
energetica economica. 

In questo periodo Tiìidividuo, in tutte le sue manifestazioni 
di vita, in tutta la sua attività si mostra sempre più guidato 
da un principio di risparmio dei suoi movimenti, non nel senso 
di restringere o impedire il rigoglio, l'alacrità delle sue forze, 
ma nel senso di ordinarli in quei semplici meccanismi, che ab- 
biamo dette itbilità automatiche. Continua, pertanto, lo stato di 
moltiplicazione delle forze, o di plusvalenza energetica, ma que- 
sta da dissipati va si va facendo economica. Però, la definizione di 
questa fase della energetica umana manca, ancora, di un notevole 
principio caratteristico. In questo periodo l'individuo, per la 
scarsa conoscenza e valutazione del mondo esterno e per le esi- 
genze delle fiorenti attività del suo sviluppo, si muove verso 
l'esterno, più che per la suggestione di questo, per un impulso 
interno, per il bisogno e il piacere di muoversi, di smaltire il 
rigoglio delle energie in scariche motrici; cerca nel mondo esterno 
quesbo o quello appagamento, ma principalmente appaga intime, 
spontanee esigenze del suo organismo. Eimane, sempre, volubile 
spontaneità di iniziativa, di capricci di cui, se vi è una regola, 
questa è sempre un suo interiore bisogno; quindi, avviene che 
nell'infanzia continua un processo moltiplicativo delle forze, 
l'ordine del movimento comincia a disciplinare la primitiva in- 
coordinazione, ma il carattere preminente, distintivo di ogni 
attività infantile è la libera* gioconda spontaneità dei suoi bi- 
sogni, è, in altre parole, il giuoco. L' imitazione dei mestieri e 
della vita degli adulti, la truccatura negli abbigliamenti, gli 
esercizi di costruzione e di plastica, la libera attività delle comi- 
tive, l' uso dei giocattoli, siano o no eseguiti con un ordine pre- 
disposto, sono fatti per giuoco e sono giuochi. Esprimono carattere 
di giuoco, perchè corrispondono ad una soggettiva e disinteres- 
sata spontaneità del bambino o del fanciullo, e sono tutte libere 
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esercitazioni in cui è assente, o non è prevalente, un fine utili- 
tario, in cui è assente ogni forma di utilità esterna, domestica 
sociale che sia. 

Sia nelle trasformazioni in automatismi degli atti intenzio- 
nali, sia nel libero esercizio dei giuochi, l'individuo, in rapporto 
alla dinamica dei suoi organi, comincia ad abituarsi alla direzione 
del lavoro ed alla trasformazione degli sforzi a seconda della 
utilità. Questo iniziale dominio della tecnica degli apparati fi- 
siologici è base della fase successiva. 

Una nuova direzione prende lo spirito dell'individuo nel- 
Fadolescenza. L'uso delle cose, l'esperimento della loro utilità, 
i primi piaceri e i primi successi nell' impiego delle cose stesse, 
nella loro trasformazione e costruzione, costituiscono man mano 
il gusto degli oggetti nella loro esternità, costituiscono il pia- 
cete di t)perare e di costruire, non più per un solo bisogno in- 
terno, per un desiderio di moto, ma, bensì, per produrre l'og- 
getto in se stesso, per valersi dell' utilità dell'oggetto prodotto. 
Contemporaneamente, continua a consolidarsi lo scheletro, si 
rafforzano sempre più i muscoli, la motilità continua ad avere 
per impulso motore e per fine l'oggetto esterno nelle sue par- 
ticolarità più o meno interessanti, la sua forma, il suo modo di 
essere, la materia di cui è costituita. Principali strumenti di 
lavoro permangono gli arti superiori sotto la guida dei sensi, 
ma ciò che interessa sempre più, diventa, ora, la produzione e la 
costruzione di qualche cosa che noi proiettiamo e facciamo fuori 
di noi e di cui abbiamo piacere, appunto, come oggetto esterno 
e per i benefici che dall'esterno ci procura. E ciò che si fa an- 
cora per giucca, per la libera attività dei nostri bisogni^ men- 
tre non è più un giuoco, è piacere di ordinare i movimenti in 
relazione ad un fine esterno. 

Questa coordinazione intenzionale degli sforzi e dei movi- 
menti per trasformare o produrre oggetti e per fruire dei rela- 
tivi vantaggi, anche se fatto come giuoco, è, più propriamente, 
lavoro. Il fanciullo, in queste ordinate e utili operazioni, non si 
serve di utensili o di altri intermediari, continua ad impiegare 
gli organi immediati del suo corpo. Questo momento definisce 
una nuova e caratteristica fase dell'energetica umana, la fase 
del lavoro puro, cioè, senza arnesi ; ed è l'ordine nelle operazioni 
per un fine di produzione o di costruzione esterna oggettiva. 

Riepilogando, l'individuo è passato man mano dalla energe- 
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tica vegetativa, istintiva dei riflessi a quella del giuoco, ed ora 
alla energetica del lavoro. 

Questa è intenta alla produzione di oggetti estemi in con- 
trapposizione alla fase precedente rivolta a soddisfazioni interne 
e soggettive. 

L'esercizio dell'ordine nei movimenti denota scelta e appro- 
priata coordinazione degli organi di moto e dei loro disegni, 
denota esercizio di coscienza e di consapevolezza; e il muoversi 
con giudizio e con coscienza verso fini determinati significa 
attività volontaria. L'oggetto da costrurre, o. da produrre, è un 
fii^e deterniinato, esterno, obbligatorio a cui le attività del fan- 
ciullo, per riuscire utilmente, devono corrispondere e confor- 
marsi. Fanciullo, o adolescente che sia, a lui occorre attenzione 
a ciò che fa, osservazione e riflessione sulle qualità e sulla quan- 
tità delle cose e degli organi richiesti per il loro uso ; a lui oc- 
corre disporre con criterio la serie dei suoi movimenti, il tempo 
impiegato, l'intensità degli sforzi; cioè, a lui occorre la disciplina 
della coscienza e della volontà in un modo più tipico di quanto 
non abbia fatto nel periodo del giuoco. In questa nuova fase 
l'attività del fanciullo viene compiuta secondo modelli e secondo 
fini, è, cioè, attività finale. 

Durante il periodo dell'adolescenza e della giovinezza con- 
tinua nell'individuo lo stato, già definito, di plusvalenza delle 
energie assimilative di cui è segno organico.il continuo accre- 
scimento fisico dell' individuo stesso. In questo periodo continua, 
perciò, il bisogno di muoversi e di fare per smaltire il sovrappiù 
delle naturali energie. Per la capacità di ordine e di metodo 
che ciascuno ha acquistato nei movimenti, il giuoco libero e disor- 
dinato si fa più propriamente ginnastica ed anche lavoro, nelle 
due direzioni inseparabili del lavoro manuale e mentale. 

La nostra struttura organica ha definito e consolidato le sue 
proporzioni e la sua statura. L'economia vitale, non dovendo 
più provvedere al coefllciente di accrescimento di volume ed 
anche di peso, passa man mano da uno stato primitivo di mol- 
tiplicazione, o di plusvalenza dell'energie assimilative su quelle 
disassimilative, a uno stato di relativo equilibrio; s'intende, passa 
man mano ad uno stato di equilibrio dinamico tra le attività 
assimilative, o di introito, e quelle disassimilative, o di esito. 

Parallelamente a questa trasformazione l'individuo umano 
giunge alla pienezza, o alla maturità delle sue forze fisiche e 
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spirituali ; basta a sé stesso non solo, ma vive ed opera, anche, 
per gli altri ; restituisce agli altri e al mondo le opere e le cure 
di cui è stato oggetto nelle prime fasi dello sviluppo. La sua 
mente ha raggiunto la migliore attività e pienezza, ma il suo 
organismo comincia ad avvertire il bisogno di regolare ed anche 
di economizzare gli sforzi ; in questa condizione egli esperimenta 
la necessità e il vantaggio di integrare e rafforzare quegli or- 
gani immediati di lavoro che sono le braccia e il corpo con 
organi intermediari, cioè, con utensili o strumenti di lavoro. A 
questo modo, la tecnica dei movimenti, cioè, il sistema degli auto- 
matismi e delle abilità motricii dell'individuo, prende un nuovo 
indirizzo e un nuovo contenuto, si fa apprendimento ed eserci- 
zio di arte nel maneggio degli utensili, tirocinio professionale, spe- 
cializzazione. L'attività, che ora viene a prevalere, non è più, e 
non è sempre, quella immediata degli organi e, in particolare, del 
braccio e della mano; ma è l'attività di dirigere e di ordinare, 
con opportuni movimenti, i vari attrezzi ed utensili delle arti 
stesse. L'attività, che ora predomina, è l'attività della scoperta e 
della invenzione di intermediari adatti, cioè di strumenti e di 
macchine, per la produzione, o trasformazione delle cose, per cui 
diventa predominante l'attività del giudizio, della ragione, cioè 
l'attività finale. Cosi nello studio, o attività mentale, come nel 
lavoro, o attività manuale, l'uomo diventa produttore e costrut- 
tore, non soltanto di cose, ma anche di utensili, o intermediari del 
lavoro, sgravando sé stesso della fatica immediata e delle pene 
relative al lavoro e questo tanto nell'agricoltura quanto nell'in- 
dustria e nelle varie forme di assistenza civile e morale. 

È il momento di considerare l'individuo in quel complesso di 
movimenti, di azioni e di pratiche per cui le singole arti si strin- 
gono in quel vasto sistema di energetica che è la divisione del 
lavoro. La divisione del lavoro e la socializzazione degli sforzi 
fanno del movimento e della energetica individuale una consona 
vibrazione, un momento della energetica sociale ; è, quindi, carat- 
tere della energetica individuale quello di continuare negli og- 
getti del mondo esterno, per mezzo di adatti attrezzi e congegni, 
quello stato di 'moltiplicazione delle forze che viene a mancare 
nel suo organismo, appunto tra l'età della giovinezza e quella della 
maturità. In questa fase un bilancio si stabilisce, come abbiamo 
detto, tra gli introiti e gli esiti di energia e di lavoro nell' in- 
timo di ciascun organismo; ma la mente, con la scoperta, con 
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l'invenzione, con la costruzione degli strumenti di lavoro e dei 
congegni tecnici consente all' uomo stesso quel potere di molti- 
plicare gli eflfetti utili nel mondo esterno clie prima aveva nel 
mondo interno. A questo modo, l'energetica da prettamente sog- 
gettiva diventa anche oggettiva e sociale, cioè, costruttiva e 
creatrice mediante i mestieri, le macchine, la tecnica in genere. 
Questo stato di prorompente moltiplicazione degli effetti si tra- 
duce e concreta nella società e nel mondo per le quattro vie fonda- 
mentali della nostra attività sociale o pràtica: l'attività scientifica, 
l'attività morale, quella economica e quella estetica. Abbiamo 
detto che, in questo periodo, carattere delle abilità motrici del- 
l'individuo è, non solo la sufficienza dell' indivìduo a bastare a sé 
stesso, ma* la sua capacità di coordinare il proprio lavoro a bene- 
ficio collettivo, e tutto ciò col pieno dominio della ragione sui 
suoi atti; ciò significa che l'individuo ha acquistato la maggiore 
autonomia, cioè, capacità di razionale iniziativa, cosi nel modi- 
ficare come nell' inventare i sistemi del suo movimento. 

L'energetica individuale, divenuta innovativa e creatrice, o 
l'opera dell'uomo, che prima abbiamo visto tutta esplicata dall'or- 
ganismo stosso mediante gli apparati della motilità, giunge, per 
mezzo dell'invenzione, a quello stato eh' è la costruzione dei con- 
gegni tecnici, ossia, di macchine per costrurre altre macchine; 
giunge, cioè, all'invenzione e all'impiego di quei grandiosi im- 
pianti meccanici in cui accessorio soltanto è l'uso della mano 
« dell'opera dell'uomo, giunge, ossia, alla invenzione ed all'im- 
piego di congegni perfettamente automatici. 

Perciò, il progresso della energetica umana procede dalla co- 
stituzione dell'organismo individuale in un solo molteplice ed 
armonico sistema di abilità automatiche, alla invenzione ed al- 
l'impiego di sistemi meccanici esterni oggettivi, quasi perfet- 
tamente automatici ; procede, cioè, da un automatismo biofisico, 
soggettivo a quello esterno della tecnica industriale, il quale, 
come tale, non varia da individuo a individuo, ma è univer- 
salmente applicabile, cioè, oggettivo. Le scienze, i mestieri, le 
arti, le professioni, le associazioni, le corporazioni varie econo- 
miche, gli istituti di difesa militare, di lavoro e di commercio, 
sono i vari sistemi della energetica sociale, oggettiva, mediante 
i quali l'individuo mantiene il suo carattere di moltiplicatore 
di effetti utili, mentre nella sua vita interna egli è chiuso in 
un equilibrio; o pareggio delle attività e delle passività dell'or- 
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ganismo. In questo tempo carattere di riparazione, di sollievo, 
di compenso, assumono nel complesso delle economie organiche, 
gli esercizi sportivi e ginnastici compiuti dall'indivìduo stesso. 

Col processo del tempii cioè con ulteriore impiego delle forze 
organiche, si effettua un progressivo logorio nei sistemi energe- 
tici della vita, gli esiti e le passività dell'organismo, nella forma 
del decadimento delle forze assimilative e nella forma della 
maggiore accessibilità alle malattie, cominciano a prevalere sugli 
introiti, ossia, sulle attività del nostro bilancio fisiològico. Si rende 
sempre più spiccato un generale stato di infiacchimento; l'irri- 
gidimento passa dai tessuti più consistenti a quelli più elastici, 
si affievolisce la contrattilità muscolare, e perciò la capacità di 
moto^ o di potenza di lavoro degli apparati, e man mano il riposo 
e l'ozio, cioè, l'energetica passiva, diventa una permanente ne- 
cessità del nostro organismo e sono i mezzi coi quali il nostro 
istinto vitale sorregge le forze che degradano e che accennano 
a mancare. Non più l'uomo lavora per il mondo, ma il mondo 
lavora per lui; le forme di solidarietà e di assistenza morale, 
sanitaria, economica, per l'invalidità e la vecchiaia, lo Stato, la 
tecnica industriale, il patrimonio scientifico, questi che sono stati i 
prodotti affermativi della energetica individuale, diventano, ora, 
il sostegno, l'aiuto, lo scherno di ciascuno ; l'energetica moltipli- 
cativa o plusvfilente dell'organismo, dopo essersi fatta energetica 
di equilibrio e di pareggi^ diventa energetica dissipativa. 

Giunge, infine, il momdpto in cui l'opera integrativa e ripa- 
ratrice di sistemi energetici ^.sociali a favore dell'individuo, riesca 
comunque inefficace e tutti) l'organismo si pone in ano stato 
progressivo di perdita e di c^issipazione* Possiamo definire questo 
periodo, fase di disvalenza aitale, fino al punto in cui la mira- 
bile architettura della nostra organizzazione fisica regredisce e 
si annulla nella uniforme inerzia della materia inorganica, dando 
luogo a ciò che, con impropria frase, si dice dissipazione del- 
l'energia, mentre à principalmente dissipazione degli ordini della 
materia, cioè, la morte. 

Abbiamo delineato le tasi concrete, cioè, le note preminenti 
dello sviluppo energetico umano ; troviamo^ ora, la legge, cioè, il 
principio costante e caratteristico, sepondo cui si sviluppa la no- 
stra attività di movimento e di lavoro. 

Si pensi per un momento alla somma degli sforzi e dei ten- 
tativi che occorrono al bambino per i primi esperimenti di 
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locomozione eretta e di ginnastica naturale, oppure per produrre 
nella creta i primi abbozzi di plastica ; la nota che in ciò a noi ap- 
parisce evidente è questa : il disordine e lo sperpero degli sforzi 
per uno scopo eh' e per l'adulto di poca resistenza e di una grande 
semplicità. Per questo, abbiamo detto essere distintivo della 
energetica infantile la dissipazione degli sforzi utili. Ma ben 
presto, il senso di fatica inerente ai vari tentativi, la memoria 
dei tentativi riusciti e di quelli falliti porta alla scelta più con- 
veniente dei movimenti, alla loro semplificazione ed alla riduzione 
dello sforzo alla giusta misura richiesta. A questo modo, am- 
maestrato dalle proprie, esperienze, il bambino e, più ancora, il 
fanciullo, nella attività deambulativa, nella prensilità, nel lin- 
guaggio ecc., eliminano i movimenti e gli organi superflai, cor- 
reggono appropriatamente Je direzioni dei movimenti, riducono 
cosi il piano di ciascuna operazione al suo semplice schema. 

Cosi si passa alla trasformazione dell'attività incoordinata e 
dissipativa in automatismi ; si afferma un principio di risparmio, 
un principio di economia ed, , insieme, un principio di maggiore 
maestria nell'impiego degli organi, nella forma, nella durata e 
nella complicazione dei movimenti. E questo un nuovo modo di 
procedere e di operare : il ricordo, le imagini delle esperienze pas- 
sate danno modo al giudizio di determinare quelle che sono state 
più o meno eonfacenti e sospinge l'individuo a scegliere, ad at- 
tuare le nuove azioni, facendo tesoro degli ammaestramenti del 
passato. Vuol dire che la coscienza e il giudizio guidano il mo- 
vimento, j)erciò il costituirsi degli automatismi significa esercizio 
di coscienza nell'azione, primo esercizio di volontà. E il princi- 
pio della energetica consapevole ^ volontaria, il quale si estrin- 
seca con due indissolubili esigenze : un principio di risparmio e 
di economia, ed una più elevata attività, o maestria, nella esecu- 
zione dei movimenti. Man mano, non solo noi avvertiamo e se- 
guiamo il bisogno di commisurare gli sforzi alle resistenze e 
alle difficoltà da vincere nell'esercizio dei nostri movimenti, ma 
avvertiamo, insieme, la necessità di ridurre al minimo possibile 
l'impiego degli organi, l'uso, T intensità delle forze nostre, e 
questo bisogno di creare e trovare là minore fatica, diventa ri- 
cerca e impiego del -minimo mezzo in ogni nostra operazione. 
E una nuova fa'se dell'energetica umana ed ha questo signi- 
ficato: che l'individuo, non solo si preoccupa di dare un risul- 
tato utile ai propri sforzi, ma si preoccupa, inseparabilmente, 
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di realizzare questo fine con la minore pena, col minore impiego, 
col minore dispendio di forza e di' tempo. 

Cosi, il sistema dell'energetica individuale viene investito e 
conchiuso dalla legge del miìiimo mezzo e del minimo sforzo. 
Seguiamo il carattere evolutivo della legge che governa la ener- 
getica umana. Nelle sue pratiche applicazioni, per la legge del 
minimo mezzo, che diventa criterio distintivo della nostra con> 
dotta, al concentramento, all'uso della simultaneità degli organi 
e degli sforzi più validi per raggiungere i varii scopi, si sosti- 
tuisce la specificazione di organi singoli, appropriati ; e, quindi, 
la divisione del lavoro, che noi stabiliamo, in modo automatico, 
nei movimenti e nelle funzioni dei vari apparati, è una applica- 
zione concreta della legge del minimo mezzo. 

[Rendendosi automatica la divisione del lavoro dei nostri 
organi, l'individuo raggiunge due effetti utili: col risparmio di 
energie costituisce una disponibilità di forze e, nello stesso tempo, 
ritarda i limiti di affaticamento, o di surmenage. Ma l'esercizio 
della vita non si svolge soltanto secondo il criterio del minimo 
mezzo. Come si è visto nella descrizione delle fasi della energe- 
tica umana, viene un momento in cui occorre liberare l'econo- 
mia dell' Qrganismo dalle strettezze del pareggio tra introiti ed 
esiti, tra attività e passività biologiche. Non solo, ma conti- 
nuando, l'individuo deve preoccuparsi e si preoccupa d'uno stato 
che diventa sempre più inquietante, di disavanzo passivo, ossia 
di deficit negli introiti organici. 

In questa nuova condizione di cose, l'individuo non si deve 
preoccupare, e non si preoccupa, soltanto di raggiungere i suoi 
scopi col minimo mezzo, ma cerca e scopre modi e congegni 
tali, per cui ha assicurato col minimo mezzo il maggiore risul- 
tato utile nelle opere e nella produzione della vita. Si addestra 
man mano, con un crescente esercizio della sua intelligenza, della 
sua ragione e 'della scienza nel mondo, a conseguire nel suo 
lavoro il massimo risultato utile co] minimo mezzo. A questo 
modo l'energetica oggettiva, tecnica, inventiva o, come pure 
può dirsi, capitalistica, è il capitolo più perfetto e geniale della 
energetica umana ed è la espressione plastica di questa legge 
fondamentale: la legge del minimo mezzo per il massimo risul- 
tato utile. 

E questa legge, che nei suoi oscuri primordi trasforma la 
primitiva energetica umana da dissipativi e soggettiva in molti- 
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I plicativa e oggettiva, ha una. prima fase durante la quale Tener- 

^^- getica si estrinseca soltanto come esigenza del minimo mezzo. 

I Con questa esigenza i movimenti disordinati si semplificano 

e perfezionano come attività automatica e come divisione del 
lavoro, cioè, si supera la prima condizione di sperpero con una 
forma consapevole o volontaria di azione la quale, a sua volta, 
si trasforma, con la ripetizione, in automatismo, cioè in un'at- 
tività fìsica, ch'e razionale, ma che si è sottratta al controllo della 
coscienza e della ragione, diventando quasi incosciente. Nella sua 
seconda e ultima fase si spiega in tutta la sua intima e ricca 
virtuosità e diventa esigenza, legge del massimo risultato ; in 
questa fase la ragione continua a predominare e trasferisce il 
movimento dair organismo nei congegni tecnici, fa, per quanto 
è possibile, del mondo intero una macchina a beneficio dell'uma- 
nità, afferma più precisamente l'autonomia morale dell'individuo 
nel mondo, concreta, infine, il più multiforme dominio della ra- 
gione sulle attività dell'individuo e del móndo. 

Nei suoi risultati olJiettivi questa legge dell' energetica umana 
è costituzione di automatismo; la funzione dell'automatismo, 
interno e soggettivo prima (organico), esterno ed oggettivo poi 
(tecnico), riassume sinteticamente la legge fondam'entale del- 
l'energetica. La legge di automatismo, nel suo duplice aspetto 
di semplificazione e meccanizzazione di atti volontari (minimo 
mezzo) e di massima utilizzazióne degli sforzi (massimo risultato 
utile), esprime la règola della ragione sulle energie fisiche e rap- 
presenta la legge caratteristica definitiva dell'energetica umana 
e del suo svolgimento. 

Onde, infine, l'automaticità, secondo la legge della sua mag- 
giore e migliore utilizzazione, è la legge di ragione che progres- 
sivamente si afferma nelle successive fasi dell'energetica umana 
ed à la legge che assume ed assoggetta, nell'individuo vivente, 
i modi, i sistemi e le leggi della meccanica pura. 



Capitolo X. 



La coscienza umana, la sua legge e la sua storia. 



Per operare e produrre in ogni campo di applicazione, nel- 
l'arte e nella scienza, nelle pratiche morali e nelle industrie 
meccaniche, occorre sempre conoscere e giudicare. Occorre cono- 
scere e giudicare cosi la natura dei bisogni nostri come gli og- 
getti e i movimenti che servono per soddisfarli. Nessuna azione, 
nessun lavoro, nessuna utile opera della vita è possibile senza 
un'adatta scelta ed un impiego appropriato dei nostri organi» 
delle cose e degli utensili meccanici. Adulto o bambino che sia, 
l'uomo, per prendere un oggetto e per servirsene, cioè, per l'adatta 
scelta e per l'impiego appropriato di tale oggetto, deve vederlo, 
toccarlo, sentirlo ; ciascuno per distinguere il rumore del vento 
dal suono delle campane, deve udire. Vedere, tastare, udire, assa- 
porare, odorare, sentire, lo sforzo dei muscoli o lo stato di be- 
nessere o di malessere, vuol dire, in modi differenti, sempre la 
stessa cosa: accorgersi di qualche cosa, avvertire qualche cosa, 
avef sensazione di qualche cosa. Questo nostro avvertire si dice 
aver coscienza e può, quindi, essere avvertire, o coscienza, di luci 
di colori, di solidità o di volumi, di rumori o di suoni, di 
sat)ori o di odori, di sforzi o di perturbamenti, locali e generali, 
del nostro essere organico. E avvertire (coscienza, sensazione) 
di tante cose e qualità differenti, ma rimane sempre v. se stesso, 
nel suo carattere proprio, avvertire, percepire, coscienza pura, 
proprietà d'irradiare e rivelare le cose e il mondoi Però, nella 
realtà, è sempre avvertimento, senzazione, coscienza di uno sti- 
molo esterno o di qualche cosa ; per questo, essere colpito da un 
raggio luminoso e avvertirlo si dice sensazione luminosa, o di 
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luce, sensazione cromatica o di colore, mentre l' istesso fatto di 
coscienza, dall'organo periferico mediante cui si svolge, si dice 
pure sensazione visiva. Una pressione di solidi sui tegumenti del 
nostro corpo si dice sensazione tattile; cosi, parimente, sensa- 
zione uditiva, olfattiva, gustativa si dicono gli avvertimenti delle 
qualità di suono, odore e sapore, mediante i corrispondenti or- 
gani specifici dell'udito, dell'olfatto e del gusto. Queste dioonsi 
sensazioni specifiche, classificate secondo organi specifici e dif- 
ferenziali, mentre l'unità stessa del nostro corpo, nel suo com- 
plesso, è sede di una sensibilità diflFusa e generica; gli avverti- 
menti del tono generale del nostro sistema muscolare e vitale 
e dei perturbamenti relativi si dicono sensazioni generali (ci- 
nestesi, cenestesia, coinestesia, suddistingue il Masci). 

Sensazioni specificlie e sensazioni generali si pongono e si 
distinguono, quindi, per il T'ariare e differenziarsi delle cose e 
delle qualità; esprimono immancabilmente l'unione, la sintesi 
del nostro generico e puro potere di avvertire con un oggetto 
e colle sue qualità. 

Senza la capacità di avvertire, o percepire le cose e le loro 
qualità non esisterebbe, e noi non avremmo, la possibilità di met- 
tere acconciamente le mani nelle cose; non esisterebbe, e noi 
non avremmo, la possibilità di un impiego utile dei nostri organi, 
che sono le cose a noi più immediate. L'esercizio dell'avvertire, 
del percepire, cioè della coscienza, è un elemento costitutivo es- 
senziale del nostro operare, del nostro io ; è l'atmosfera di luce 
ohe pone e rivela il mondo intero nelle sue infinite maraviglie, 
dall'ordine dei pianeti a quello dei microrganismi. 

Ma Tavvertimento puro e semplic'e di una cosa non è ancora 
e non è tutta la coscienza della cosa : la sensazione di un oggetto, 
o d'uno stimolo sonoro o luminoso non è, ' senz'altro, la piena e 
compiuta distinzione, cioè, non è la piena e compiuta Qoscienza 
di quell'oggetto, o di quello stimolo. 

Qualsiasi oggetto non può dirsi conosciuto, come se stesso, 
fino a quando non viene distimto nei propri lineamenti parti- 
colari dai caratteri che ha comuni colle altre cose. Percepire la 
cosa presente, . riferirla alle esperienze anteriori, integrare le so- 
miglianze, eliminare i caratteri estranei tra la sensazione pre- 
sente e l'esperienza anteriore: questo è il modo di determinare 
e localizzare, ossia, di identificare e riconoscere ogni cosa presente 
nei propri caratteri e nel proprio uso. Questa serie di relazioni 
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conchiude un giudizio di identificazione, o di riconoscimento, 
della data cosa come sé stessa e non altra ; con l'abitudine, poi, 
questa serie di relazioni, o giudizi, si contrae e si fonde in un 
atto solo ad ogni presenza dello stimolo o della cosa stessa. Su 
questo processo si è steso, ala di genio, il pensiero di Roberto Ar- 
digò. A questo modo ogni sensazione si ravviva di memoria e 
noi abbiamo un riconoscimento in ogni atto di presentazione 
delle imagini; questo più complesso, distinto e progredito moio 
di avvertimento, o coscienza, si chiama percezione, rappresenj^a- 
zione ecc., a seconda del grado crescente di complessità. 

L'assiduo inerire e fondersi delle esperienze attuali colle 
anteriori, quest'attività di riconoscimento, o distinzione, nou è 
affatto ne accessoria ne avventizia ; è, anzi, carattere essenzi«^le 
costitutivo del nostro conoscere. Ogni fatto di avvertimento, o 
di attività rappresentativa (sensazione, percezione, imaginazione), 
avviene con speciali movimenti di organi istologicamente ap- 
propriati al vario genere di stimoli (per esempio: gli organi 
specifici di senso). Questi movimenti, specialmente se ripetuti, 
diventano automatici e conformano la materia degli organi a ri- 
petere, a ripresentare, colla medesima reazione fisiologica, ristesse 
fatto di avvertimento ad ogni eccitazione di adatti stimoli. Così 
avviene che ogni nostro fatto di coscienza, all'istesso tempo che 
è presentazione o imagine attuale dell'oggetto stimolante, è pure 
intimo richiamo di esperienze precedenti, fissate già in mecca- 
nismi motori, o automatismi organici. Quest'ultimo fatto è 
chiamato isteresi dall' Ardigò e memoria organica da Baldwin 
e da altri. Cosi accade che ogni stimolo attuale è pure ripre- 
sentazione di imagini precedenti; ma questo meccanismo as- 
sociativo, intanto, è memoria, o riconoscimento del dato stimolo, 
in quanto è diretto da un giudizio (Varisco) che identifica lo 
stimolo presente all' imagine del passato. A questo modo ogni 
presentazione è sempre e insieme una ripresentazione, ogni sen- 
sazione una memoria, ogni conoscimento un riconoscimento. 
Biconoscimento, ricordanza, evocazione, memoria sono modi di 
avvertimento anch'essi, coscienza ; solo che è coscienza, o avver- 
tire relativo ai mezzi o congegni di fissazione e riproduzione 
degli stimoli, coscienza e avvertire non fuori di noi, nel mondo 
esterno, ma dentro noi, nel mondo interno. 

Sempre, in ogni momento della vita, noi abbiamo una qual- 
che esperienza di noi stessi e del mondo (per es. : del nostro 
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oorpo) ; sempre, perciò, noi sappiamo qualche cosa a cui riferire 
e collegare gli stimoli presenti, sempre abbiamo una qualche 
notìzia precedente a cui associamo ogni attuale apprendimento, 
rendendolo più lucido e distinto, sempre il nostro conoscere è 
un riconoscere. Di modo che il fatto di coscienza non è mai se- 
paratamienté la sensazione o la memoria, ma e sempre unità, 
sintesi di sensazione e di .memoria. » 

Se io mi preoccupo di riferire lo stimolo attuale ad esperienze 
che di esso ho fatte precedentemente nella storia delle mie espe- 
rienze, questo atto di coscienza si dice propriamente evocare, 
ramment9,re, memoria ; se, invece, io mi preoccupo di riferire le 
esperienze che ho di un oggetto alla estemità attuale dell'oggetto 
stesso, localizzandolo nello spazio e nel tempo attuale, allora pro- 
priamente si dice: percezione. 

Inoltre, il riconoscimento che principalmente verte sui carat- 
teri individuali e attuali della cosa, si dice percezione, rappre- 
sentazione ecc., mentre il riconoscimento dei caratteri comuni 
e universali, se è un intuito quasi meccanico, si dice recetto 
(Bomanes) e si dice concetto se è, invece, tipicamente consape- 
vole e volontario. Un processo di estensione generalizzativa della 
parola e della nozione relativa è sempre per sé stesso un fatto 
cosciente e intenzionale ; può essere indistintamente cosciente 
e passivamente volontario, ma cosciente e volontario sempre, 
perciò recetto e concetto esprimono non una diversità di natura, 
come pensano gli empiristi, ma solo un diverso grado di rifles- 
sione e di distinzione. Ma l'elaborazione e l'attività dei concetti, 
definendo più i rapporti delle cose che la peróezione di esse, 
sono oggetto più della logica che della psicologia. 

Ma è sempre bene ripetere che sensazione e concetto, coscienza 
di particolari o individuali e coscienza di concetto non si tro- 
vano mai separatamente. Ogni distinzione di cose, persone, spet- 
tacoli, a prescindere dalla comune natura sostanziale, è sempre 
distinzione di un ordine di parti ; tutte le cose particolari si as- 
' somigliano per l'ordine che assumono nella loro specie o nel loro 
genere, differiscono per il limite qualitativo-quantitativo delle^ 
parti. Perciò, ogni fatto di avvertimento, o di coscienza, è unità 
indefettibile di caratteri generali e individuali, di concetto e di 
percezione; e in un certo senso si può riaffermare che le intui- 
zioni senza il concetto sono cieche, mentre i concetti senza le 
intuizioni sono vuoti (Kant). 
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Continuando nell'analisi delle principali forme dei fatti di 
cosoienza, notiamo ohe ogni attività costruttiva di imagini, se 
è particolarmente fondata ed edificata, col materiale delle me- 
morie, si dice imaginazione ; mentre, se è traBformazit)ne, archi- 
tettura nuova ed originale dei fatti della coscienza ; si dice at- 
tività fantastica o fantasia.' . 

Sotto altro -aspetto, i fatti di avvertimento e di coscienza non 
si determinano per impulso meccanico, o per germinazione spon- 
tanea; esprimono sempre o un bisogno di conoscere, una mera 
curiosità, o pure il bisogno di conoscere per operare utilmente 
nella vita; esprimono sempre un bisogno. Sono, quindi^ sempre 
in funzione di un movente, e questo movente a volta a volta e 
un istinto, un desiderio, una intenzione, una volontà, un fine ; 
ma è sempre la volontà, l'esigenza vitale. Ora se i fatti di av- 
vertimento o percezione sono più tipicamente intenzionali e vo- 
lontàri si dicono appercezione e nei più alti gradi di finalità : 
osservazione ed esperimento, forme tutte del potere presentativo 
testimoniale della coscienza. 

Queste sono le forme principali, proprie, della psicologia, le 
quali, poi, costituiscono specificamente il fatto della coscienza 
quando Fattività riconoscitiva predomina su quella puramente 
recettiva o presentativa; costituiscono, invece, un fatto di sub- 
coscienza, quando l'attività del riconoscere, o distinguere, difetta 
e la sensazione si riduce quasi esclusivamente alla indistinta 
presentazione dello stimolo. Sotto i medesimi punti di vista i 
termini auto-coscienza ed incosciènza denotano i due poli estremi 
del massimo e del minimo di riflessione sugli stati particolari 
della coscienza. 

Ora qhe abbiamo compiuto una rapida esplorazione delle prin- 
cipali forme della coscienza, troviamo la nota comune, univer- 
sale, cioè la legge che esse esprimono. 

Sensazione e memoria, percezione e imaginazione sono tutte 
forme di coscienza ; di una modificazione organica, di un oggetto, 
di una proprietà particolare o generale si ha coscienza quando 
Tavvertimento attuale di quella modificazione o di quell'oggetto 
e rifuso, illuminato dalle esperienze anteriori, dal riconoscimento. 
Di guisa che, aver coscienza delle cose significa, sotto ogni forma, 
identificare le cose, cioè determinarne e affermarne l'esistenza 
quale è rivelata da quel puro e incondizionato potere di avver- 
tire e presentare, che è la coscienza stessa. Comunque si mani- 
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festi, nella sensazione o nella memoria, nella rappresentazione o 
nella fantasia, l'attività di coscienza è, sempre e uniformemente, 
attività di identificazione \ serve per illaminare le cose del mondo 
secondo gli intrinseci caratteri di forma, numero, qualità, o al- 
logazione nello spazio e nel tempo ; serve per presentare e fare 
apparire in quel potere di pura e perfetta trasparenza, che è la 
coscienza stessa, le cose del mondo, come sono realmente. Aver 
coscienza di qualche cosa in tanto ha un significato, in quanto 
vuol dire identificare ; onde la legge, che nella molteplicità delle 
sue forme empiriche la coscienza esprime univocamente, è la 
legge di identificazione. Non solo io devo presentare e ricono- 
scere le cose e controllarne le imagini, ma devo associare e si- 
stemare tali imagini; ma in questo lavoro il principio, la guida 
che mi assiste è l'accertamento dell'esatta corrispondenza dei 
fatti della coscienza alla realtà del mondo. Onde, aver coscienza 
del mondo, significa identificazione del mondo stesso. Per questo 
devo tendere dal conoscimento frammentario e particolare a 
quello integrale e generico, non solo di ciascun oggetto, ma di 
ogni oggetto nei rapporti col sistema dell'universo; ed anche in 
questa opera l'attività della coscienza si rivela attività, legge 
di testimonianza o d'identificazione. 

Sotto altro aspetto, ripeto, se i nostri atti e il nostro operare 
non fossero guidati dal principio specifico della coscienza, cioè 
dalla legge di identificazione, noi giammai potremmo mettere 
le mani utilmente nelle cose e concludere la conservazione di 
noi stessi. Il procedere identificativo, o cosciente, nelle due dire- 
zioni fondamentali dell'individuale (la percezione) e dell'uni- 
versale (il concetto) è essenziale del nostro vivere ed è un or- 
dinario utensile delle nostre operazioni quotidiane. 

Nel capitolo ^ L'evoluzione dell'io sino alla fanciullezza „ del- 
l'^ w/ma del fanciullo ho descritto in parte la storia della co- 
scienza individuale, o ciò che dicesi psicogenesi; riassumo ed 
integro tale studio. 

Sensazioni indistinte, frammentarie, fugaci, denotano nella 
prima puerizia la coscienza che degli stimoli ha il bambino. In 
particolare le sue prime conoscenze e memorie sono quelle che 
riguardano la vita vegetativa; opportunamente il Tracy pone 
nella bocca il primo centro della psichici tà infantile. E coscienza 
crepuscolare delle affezioni corporee piacevoli e dolorifiche, pro- 
venienti dai processi biologici ed anche dagli stimoli esterni. 
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Questa coscienza delle affezioni ed utilità organiche, in foxido, si 
può chiamare, con la frase del Baldwin, coscienza edenica; solo 
però, che il termine dev'essere inteso come fatto psicologico e 
cosciente, non come suggestione meccanica fisiologica, secondo 
la dottrina del Baldwin che ricalca il Bomanes ; è sub coscienza 
non meccanismo di riflessi in un preteso essere spinale (non 
cerebrale) del bambino. I sensi di questo, nell'incessante eser- 
cizio, prendono possesso del mondo che l'attornia; le sue espe- 
rienze crescono e si moltiplicano ; parallelamente si arricchiscono 
le memorie; straordinaria è la ritentiva delle sensazioni, dei sen- 
timenti, dei movimenti nella prima età. Ma ciò che diventa ca- 
ratteristico ed essenziale in questo periodo è l'incremento del- 
l'attività mnemonica; questa agevola i riconoscimenti in modo 
che alla indistintezza delle sensazioni specifiche e generali, suc- 
cede una crescente attività distintiva nelle esperienze del tatto, 
della visione, dell'udito e anche nelle altre forme di sensività. 
Questa attività distintiva (che fissa e chiarifica le sensazioni) va 
di pari passo con l'attività associativa delle imagini; cosi, con 
le sensazioni che gli presentavano in modo indistinto e fram- 
mentario oggetti e persone, scopre e costruisce nella loro inte- 
rezza figure e andamento di persone, acquista l'intuito e il bi- 
sogno delle percezioni complessive; e questo senso della unità 
complessiva delle rappresentazioni diventa criterio direttivo delle 
esperienze della coscienza, diventa in seguito capacità di inte- 
grare (Marchesini) i dati incompiuti della sua osservazione. 

Consideriamo altri interessanti aspetti del prevalere dell'at- 
tività mnemonica e imitativa nel bambino. I riconoscimenti, le 
integrazioni che l'io compie nella prima età sono somiglianze 
indotte, in modo oscuro, da ciò che il bambino avverte più co- 
stantemente e con più viva intensità. Per il fatto stesso del più 
frequente ricorrere dei caratteri comuni, egli, nelle cose e negli 
esseri, contraddistingue e ritiene più tali caratteri che quelli 
particolari e individuali. Inoltre, le figure e i caratteri egli con- 
nota in concordanza con la esperienza che egli sente più im- 
mediata e che è più interessante: l'esperienza della sua stessa 
natura sensitiva, vivente, mobile; sono, perciò, somiglianze e ri- 
conoscimenti della cosa secondo la propria natura sensitiva e 
motoria, sono identificazioni di ciò che è corporeo ed inerte (le 
cose) a ciò che è vivo e dinamico (il proprio essere). A questo 
modo si costituisce in lui un oscuro, ma durevole intendimento 
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animistico di ciò che è fisso e materiale. In ogni tempo, l'ilozoismo 
è la prima scienza che l'uomo si fa del mondo.' 

La materia delle prime esigenze, inclinazioni e ripugnanze 
del bambino è posta dal suo corpo, dallo sviluppo del suo orga- 
nismo, esperienza immediata di lui ; è il suo corpo (con special ri- 
guardo a quelle parti, per es., gli organi della digestione, gli 
organi di senso relativi) che, essendo più attivato dai suoi fon- 
damentali bisogni, è il più sentito e conosciuto. Il percorso degli 
alimenti (prima ancora dei movimenti di prensilità), il ritmo e 
l'attività dei bisogni vitali fanno sperimentare al bambino un 
oscuro senso di spazio, di tempo e di causa. Ma, come altrove ho 
svolto,* questo modo triplice e sincrono di prospettarsi del sen- 
timento corporeo nel bambino, più che come senso corporeo od 
oggetbivo-meccanico, si pone, si chiarisce nel bambino come sen- 
timento del proprio essere sensibile, come senso di cose viventi. 

Nella più fonda ignoranza del mondo esterno, il giuoco, più 
o meno intenso, delle proprie sensazioni piacevoli o spiacevoli, o 
dell'esperienza della propria sensibilità è ciò di cui il bambino 
si sente vivere ed è ciò che principalmente lo interessa. In questo 
suo sentirsi sensibile, non è il carattere presentativo od ogget- 
tivo che prevale nella coscienza, ma il carattere affettivo. Cosi 
che, avvertendosi egli principalmente un che di sensibile o affet- 
tivo (e in certo modo attivo), quando lo cominciano a interessare, 
gli oggetti, o stimoli, nei loro effetti piacevoli o spiacevoli, il 
primo giudizio che ne fa, è un giudizio di identità, di somiglianza 
a sé stesso. All'oggetto, alla cosa egli trasferisce i propri carat- 
teri di sensività motrice, onde la prima considerazione ch'egli 
fa delle persone e cose fra cui vive è una considerazione, un ap- 
prezzamento di esse come sensibili ed animate. Non già che 
egli non abbia un oscuro sentore del differente delle cose e degli 
oggetti, ma ciò che come più immediato e più tangente egli 
avverte è la propria sensività reattiva. L'animismo è la prima 
nozione empirica generale del bambino.^ 

Questo intuito animistico ed energetico delle cose denota una 
particolare condizione di animo che può dirsi egomorfica, o pure 
automorfìca; è intendimento soggettivo. 



i SuLLY, Wudsi sur Venfance, Gap. II, ad. Alcan, 1898. 

s Vedi V Anima del fanciullo • la pedagogia, (« L^evoluzione dellMo sino alla 
fanciullezza») ed. Albri^hi, Segati & C, Roma, 1907. 
3 SuLLY, Étude$ sur Venfance^ ì primi cinque capitoli. 
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Questa ' tendenza a dar moto, vita, anima alle cose ed agli 
oggetti è fatta più caratteristica e simpatica nel fanciullo, da 
un altro elemento proprio di tale età. Per il fatto stesso della 
sendività affettiva/ e per rigoglio della energia, tutti gli stimoli, 
tutte le eccitazioni si risolvono, anzi scattano in reazioni di 
moto. Motore egli stesso, motore considera ogni oggetto che lo 
interessi, dal cavalluccio di legno alla sedia che gli fa da de- 
striero, da treno, da automobile. Intanto, il bambino va facendo, 
a modo suo il mondo delle sue esperienze ;. i riconoscimenti fram- 
mentari e slegati si legano in gruppi ed ordini di- cose secondo 
i principi di coesistenza e di successione (potere di rappresen- 
tazione). 

Ma per riflesso della sua attitudine automorfìca, e, quindi, ani- 
matrice e dinamogena, le rappresentazioni, che più interessano 
ed avvincono il fanciullo, sono movimenti e azioni, e in genere 
il concatenarsi delle rappresentazioni nella serie del tempo. Rac- 
conti, favole, fiabe, sono le conoscenze di carattere teorico dalle 
quali è attratto; sono le forme di discorso che più gli fermano 
l'attenzione e lo seducono fino a sette, otto anni e più. Sviluppo 
ulteriore di questa fase è l'acquisto, da parte del fanciullo stesso, 
della capacità di raccontare e novellare egli stesso. Cosi, per 
eflPetJo dello stesso motivo centrale, l'attento e stupido ascolta- 
tore delle favole della nonna diventa a sua volta narratore. 

Questa vita di sensi e di moto e, sopratutto, il piacevole tra- 
sporto nell'esercizio dei sensi, non devono far credere che con- 
feriscano' al bambino e al fanciullo un intuito realistico, speri- 
mentale, oggettivo delle cose e del mondo. L'attività dei sensi, 
l'acquisto dell'esperienza sensata, si svolge per lungo tempo 
sènza regola e disciplina; per molto tempo l'osservazione sensi- 
bile non serve in lui per intagliare i confini e le forme proprie 
delle cose ; in lui l'attività delle memorie si mescola ed esprime 
incessantemente (jpn le sensazioni presenti, immediate. Il giuoco, 
poi, è la forma naturale dell'attività mentale ; osservazioni, rap- 
presentazioni, imitazioni sono fatte da lui, più per la propria 
piacevole spontaneità, che a scopo di riprodurre o di rifare 
qualche cosa. Per il giuoco stesso, scarso interesse ha per il 
bambino la distinzione d'una realtà esterna dalla realtà in- 
terna; il bambino, in ispecie, edifica più con la libera attività 
delle imagini interiori, che col rispetto ai modelli estemi e col 
senso della realtà. 
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Prima assai del nostro Vico, lasciò scritto Olimpiodoro, il 
peripatetico, (e servi a lui come principio d'esegesi mitologica): 
"Nella nostra infanzia noi viviamo secondo l'imaginazione e 
l'imaginazione si attiene alle forme „. Il primo mondo ohe rindi- 
viduo si edifica e predilige è il mondo delF imaginazione ed an- 
che il mondo della fantasia. 

Il nétto distacco tra imaginazione e realtà, tra favola e istoria 
è, per parecchi anni dell'infanzia, incohsistente ; e le menzogne 
istesse, in questa fase, denotano assai più un difetto del criterio 
di realtà e degli obblighi relativi, che un difetto di conte- 
nuto morale. Il bambino è, si, un sensitivo ed un motore, vede 
e traveste il mondo della propria natura sensitiva e motrice, 
ma è insieme un imaginativo: si fa sempre più un imagi- 
nativo col progresso delle sue memorie, data la vitalità e l'at- 
tività interna delle memprie ; i suoi riconoscimenti, le sue iden- 
tificazioni sono per non breve tempo prevalentemente fantastiche 
e drammatiche (poesia, direbbe il Vico). Sono manifestazioni con- 
crete di questa attività imaginativa e animistica {Via sogget- 
tivo) : le illusioni, le truccature, le finzioni, il senso del comico, 
le imitazioni dei mestieri, delle arti, dei personaggi, l'attività 
scenica e drammatica dei bambini nei giuochi, o mediante gio- 
cattoli e arredi domestici. 

Questa elaborazione affettiva e imaginativa che il balnbino 
compie nella materia delle percezioni, è l'origine delle facili il- 
lusioni, della credulità e delle saggestioni, caratteri anche questi 
particolarmente rilevati dal Sully. Queste maniere e fogge di- 
verse in cui si proietta l'attività imaginativa del fanciullo, con- 
fermano che esso attinge assai più d^-l suo di dentro che dal di 
fuori, assai più dalle memorie e dalle esperienze spontanee ohe 
dalle osservazioni ed esperienze intenzionali. 

A questa particolare attitudine del fanciullo si riporta un 
altro differente lineamento della sUa coscienza, l'intuito dei ca- 
ratteri comuni, in altri termini l'attività genef alizzativa che, con- 
tro empiristi e positivisti, è stata trovata propria delle prime età 
da Aristotele a Hosmini.' 

Sintetizzando: i poli della prima nozione che il bambino, 
fino ai cinque anni circa, ha della sua esperienza e del mondo 
sono : per un verso, la sensazione come indistinta unità dello sti- 



1 Vedi V Anima del fanciullo e la pedagogia, pag. 37-38 e seg. 
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inolo esterno, del sno avvertimento, del sentimento e della rea-^ 
zione motrice relativa, condizione questa dell'intuito animistico, 
vitalistico, energetico, ilozoico, direbbe il Wundt ; per altro verso, 
la prevalenza dell'attività spontanea della memoria, condizione 
questa cosi dell'attività generalizzativa come di quella imagi- 
nativa e drammatica. 

Ma in questa fase stessa abbiamo osservato che un nuovo 
grado e una nuova forma di coscienza penetra e rinnova il boz- 
zolo dell'attività sensitive-animistica ed è l'attività delle perce- 
zioni e rappresentazioni, per un verso, T esercizio più ricco e 
molteplice del linguaggio,» sotto altro aspetto. La novità delle 
forme, delle qualità, degli usi, delle cose, alimentata dai bisogni 
naturali, diventa spontanea curiosità della rappresentazione og- 
gettiva delie cose stesse e dei loro caratteri propri, esercizio di 
osservazione e di controllo. Per altro, le funzioni degli organi 
di senso e di moto rendendosi, coll'esercizio, meccaniche ed auto- 
matiche, perdono il carattere di insistente aiSettività che avevano, 
e, anche sotto questo punto di vista, la loro reazione agli stimoli * 
non è più propriamente sensivita (specialmente per gli organi della 
vista e dell'udito), ma percezione, cioè avvertimento degli stimoli 
senza che la reazione degli apparati sia sensibile e affettiva. 

Alla mimica del volto e della testa del bambino, al linguag- 
gio dei gesti, entrambi suscitati dal sentimento, si è. sostituito 
il linguaggio articolato; continua il fanciullo a tradurre il giu- 
dizio o valore degli stimoli secondo la immediatezza di un senti* 
mento di piacere o di dolore ; ma si è già abituato ad esprimere 
il soggetto e il . predicato di ciascun giudizio, mediante il freddo 
ed uniforme meccanismo fonetico della parola. Gol linguaggio il 
bambino ha costituito un ordine complesso di schemi rappre- 
sentativi e di nozioni generali. Ha costituito, cioè, i mezzi di 
orientamento per la conoscenza delle cose. Le condizioni senso- 
-affettive della conoscenza e dell'apprendimento si sono, quindi, 
notevolmente trasformate con l'uso delle percezioni, degli auto- 
matismi e del linguaggio ; si trasforma correlativamente il modo 
d'intendere gli stimoli e le cose. La ricerca dei particolari di 
queste, la loro localizzazione nella coesistenza o nello spazio, e 
nella successione o'hel tempo, diventa, colla sempre maggiore 
distinzione dei propri bisogni, una attività normale, elettiva; 
man mano l'intuito delle cose e del mondo diventa rappresenta- 
tivo, realistico, attività di associazione e di identificazione. Qual- 
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cuno sostiene che l'attenta osservazione e utilizzazione della 
esteriorità meccanica delle cose, conduca alla nozione meccanica, 
fisica dell'essere nostro stesso, conduca, cioè, ad un io corporeo, 
empìrico. Certo, questa è l'età in cui si osserva, talvolta senza equi- 
librio e compenso, la tendenza ad assomigliare il vivente, il sensi- 
bile, l'attivo a cose fìsiche e meccaniche. Alla curiosità degli oggetti 
che prima avevamo in ragione del piacere o della pulsazione af- 
fettiva, da essi procurateci, succede la curiosità degli oggetti 
come tali, per la loro forma, per le loro qualità, per il loro 
uso. Questa forma di nozione delle esperienze e del mondo può 
dirsi un principio del senso realistico delle cose e dell'interesse 
conoscitivo, empirico. 

Per il potere di percepire, o rivelare, proprio della coscienza 
e per quello fissativo, o riproduttivo, plastico che è proprio del 
nostro organismo, l'attività della nostra coscienza è attività di 
identificazione, onde la legge d'identificazione è costitutiva del 
nostro essere e del nostro operare. Ma se l'identificazione è la 
forma della nostra coscienza, o del nostro esser coscienti, la ma- 
teria e la natura di questa legge si prospetta variamente dall'in- 
tuito auto-morfico (l'io soggettivo) a quello oggettivo empirico, 
etero-morfico (l'io empirico) a quello razionale (auto ed etero-mor- 
fico). Ma all'istesso modo con cui si pensa che il cosidetto spirito 
non è fatto a sezione ed a caselle : sensazione, senti melato, ima- 
ginazione, volontà, parimente lo sviluppo, la storia della coscienza 
e, quindi, il processo dell'identificazioni, non si deve intendere 
fatto. a scala o a fasi di natura diversa; il soggettivo e l'ogget- 
tivo possono essere e sono la nota prevalente, il colorito parti- 
colare della nostra identificazione (ciò di cui più chiaramente 
ci accorgiamo), del nostro modo di riconoscere e identificare le 
cose, non mai la forma, unilaterale ed esclusiva. 

Un vago intuito dell'essere materiale ed inerte delle cose è 
sempre presente nel nostro primitivo intuito animistico-energe- 
tico e, al contrario, l'intuito animistico-motore è sempre presente 
quando il maggior esercizio del mondo esterno ed altri motivi 
pare oscurino in parte la coscienza del nostro essere sensitivo 
— affettivo — e la trasformino in una nozione oggettivistica, 
materiale della cosa. 

Ciò che nell'attrito delle esperienze del mondo si svolge ed 
avvalora è sempre l'unità del nostro essere nella molteplicità dei 
suoi aspetti. 
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Ad ogni modo, nella fase in cui si aguzza e rende preminente 
neirindividuo l'interesse oggettivo, realistico, fanciullo o adole- 
scente, l'individuo umano acquista una più attenta considera- 
zione dei particolari delle cose, diventa, non solo osservatore, 
ma anche riproduttore dei caratteri reali degli oggetti ; cosiccliè 
Don soltanto i sensi si compiacciono, ma anche la parola e il 
componimento traducono il bisogno dell'attività descrittiva. 
La comparazione, l'attività di controllo e di critica significano 
che Fattività identificativa è diventata abito dell'individuo, deno- 
tano i progressi della riflessione e fanno in modo che la rappre- 
sentazioiie del mondo si spogli da ogni residuo antropomorfico, 
assegni adeguatamente le categorie e diventi obiettiva. 

In quasi tutto il tempo della vita scolastica fino agli isti- 
tuti medi l'attività conoscitiva dell'adolescente si svolge secondo 
qneste due forme principali: la narrativa e la descrittiva; la 
prima è, non solo storica e imaginativa, ma anche fantastica ; la 
seconda comprende persona e paesaggio ; è nei due casi, embrio- 
nale attività artistica ed estetica. Comunque, questa forma di 
attività mentale, abbia per oggetto la narrazione o la descri- 
zione, è attività rappresentativa, ragione per bui questa prima 
elaborazione cosciente, intenzionale della realtà possiamo dirla 
cognizione scientifica. 

Appresso, con la necessità di ritemprare la conoscenza, il gio- 
vine si abitua a scoprire sotto la polpa della rappresentazióne 
lo scheletro delle leggi relative ; la conoscenza delle leggi nelle 
particolarità d^Ua rappresentazione, è la prima forma consapevole 
ed anche intenzionale del sistema delle leggi, o dell'universale ; 
sono i concetti e le leggi della scienza ; la prima cognizione in- 
tenzionale del mondo è la concezione scientifica. 

Dall'attività di conoscenza, che scopre gli universali nella 
concretezza delle rappresentazioni storico-scientifiche, il giovine 
si abilita, con lo studio dei sistemi filosofici, alla cognizione dei 
primi principi dell'esistenza e ad una cognizione integrale del- 
l' universo, principalmente assimilatore, dapprima, originale idea- 
tore dopo. 

A questo punto ha termine, nei suoi caratteri generali, la sto- 
ria dell'uomo come essere psicologico, mentre continua e si di- 
spiega specificamente la storia dell'uomo come essere logico. Con 
la elaborazione delle tavole dei cataloghi, dei gruppi, delle classi- 
ficazioni dell'individuale e del particolare, cioè, con la costituzione 
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dei conca bfci psicologici o scientifici, costrutti nella concretezza, 
nella realtà delle rappresentazioni, delle associazioni, degli espe- 
rimenti, l'uomo psicologico, intuitivo, rappresentativo, mnemonico 
cede il posto all'uomo logico, deduttivo, all'uomo che continua 
ad acquistare materiali di conoscenze particolari, ma che in questo 
procede con una bussola d'orientamento, cioè, con un sistema 
esplicitamente preformato delle direzioni possibili, con un concetto, 
infine della vita e del mondo. 
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Capitolo XL 

L'essere umano, la sua legge e la sua storia. 

L'essere teoretico. 



Con gli studi precedenti abbiamo determinato che l'individuo 
umano procede sapendo e riconoscendo ciò che fa, identificando 
e concependo le cose del mondo, i mezzi ed i sistemi d'azione 
(legge e storia della coscienza). 

Chiediamoci, ora, se l'individuo, pur procedendo sapendo e 
identificando ciò che fa, si muove ed opera meccanicamente, per 
legge di causa e d'effetto, o per altra legge. 

Certo, ciascuno si accorge che, sempre, ogni movimento pro- 
prio è uno spostamento delle parti dell'organismo e, mediante 
queste, dell'ordine delle cose esterne, spostamento che avviene pés* 
mezzo della contrazione di muscoli ; ciascuno si accorge che ogni 
stimolo provoca, nella irritabilità, o plasticità, del nostro mezzo 
organico, una qualsiasi reazione, anzi una reazione secondo per- 
corsi ed apparati predisposti e obbligati (la reazione del riflesso), 
onde quella del nostro organismo è una meccanica a un di presso 
uguale a tutte le altre meccaniche applicate. Ma è parimenti 
certo, per il testimonio inoppugnabile e inderogabile della no- 
stra coscienza, che tutto ciò che io faccio, o che a me accade, 
qualsiasi movimento od avvenimento mio, non solo io lo perce* 
pisoo e conosco, ma lo percepisco e conosco come ciò che mi 
piace mi spiace, come ciò che gradisco o patisco; lo sento, 
perciò, come ciò che consento o rifiuto. Ed in certo^senso, io ac- 
colgo, favorisco, ripeto ogni stimolo, o movimento, che mi ca- 
giona benessere ; rifiuto, scosto, impedisco ogni stimolo, o movi- 
mento, che mi cagiona malessere. 



L 



, TT^ • 



— 100 — 

• 

Questo fatto, p^r cui gli stimoli del mondo sono accolti da 
me come mio gradire e sgradire e, quindi, come ciò che accolgo 
e prediligo, o ciò che scosto e rifuggo, io l'avverto e la mia co- 
scienza lo rivela dapprima come piacere e come dolore. 

Per questa reazione di piacere e di dolore (e per la coscienza 
che iQÌ faccio di essa e degli agenti stimolatori), io sono una 
unità di misura e di scelta degli stimoli che mi colpiscono di 
fuori, o che si svolgono in me. Vuol dire che quelle del mio or- 
ganismo (e, quindi, d'ogni organismo come il mio) sono reazioni 
fisico-meccaniche, e come tali sempre si effettuano secondo le 
leggi dei pesi, dei volumi, della loro meccanica, ma che però, 
in quanto tali, sono iniziate o inibite, favorite Ò disviate, sono, 
cioè, dirette e regolate dalla norma del mio piacere e del mio 
dolore, per cui io stesso sono unità di scelta e di misura degli 
stimoli e delle reazioni. 

Non solo sono generica unità di scelta e di misura, ma, poi- 
ché la reazione del mio essere nei suoi momenti tipici è piacere 
o dolore, io accolgo ciò che mi piace e respingo ciò ohe mi 
spiace, e, quindi, sono unità di ragguaglio e di misura in una 
direzione determinata e permanente, cioè, secondo il principio 
della convenienza o del valore degli stimoli per la mia conser- 
vazione. Allora, reazioni ed esperienze sono richieste e sfuggite, 
sonò favorite e sviate secondo le esigenze della legge di con- 
servazione; onde il carattere delle mie opere, nel pensiero e 
nell'azione, è il loro valore per la vita, il valore. 

Questa condizione essenziale, questa legge secondo cui si ac- 
cettano o respingono e, insieme, si regolano e si ordinano 1© rea- 
zioni motrici del mio organismo, di ogni organismo, è sempre 
presente in noi, in modo proteiforme ; e noi la manifestiamo e 
ritroviamo dapprima nell'attività dei sentimenti e degli affetti, 
negli stati d'interesse o d'indifferenza, nei fatti di simpatia o 
d'antipatia, d'amore e d'odio e in tutta la complessa categoria 
di inclinazioni e ripugnanze manifestate nelle passioni, nelVaf- 
fettività in genere. 

Il sentimento di piacere o di pena è la forma prima © rudi- 
mentale dell'esigenza vitale, dell'attività di convenienza o non 
convenienza degli stimoli alla nostra persistenza, cioè, dell'atti- 
vità del nostro essere, di noi in quanto vita. 

Nella terminologia scientifica si chiama sentimento uno stato 
elementare di piacere o di pena con cui il nostro essere, o prin- 
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oipio di conservazione, risponde agli stimoli, lò'-fltato:di:i«>i,ve-.^ 
nienza o non convenienza dello stimolo alla nostra persistenza, 
cioè, al nostro' essere. I gradi più forti e più costanti del senti- 
mento si dicono via via affezioni, passioni, temperamenti (pena 
e dolore, simpatia e antipatia, collera, ecc.) per gli stimoli che 
concernono là nostra soggettività, il nostro organismo ; si dicono 
attenzione, interesse, propensione, inclinazione, vocazione, per gli 
stimoli concernenti le abilità mentali e fattive. Questi gradi più 
forti e costanti del sentimento e delle disposizioni affettive, quando 
innervano e rendono operosi i concetti, i principii generali, le 
leggi' si dicono volontà, costituiscono il carattere, e sono le forze 
operose con cui il nòstro soggetto organico s'informa alla legge, 
all'idea (la ragione). 

Attività di consenso, o affermazioni, e dissenso, o negazioni, 
attività di apprezzamento, o valutazione, sempre è il nostro es- 
sere e tale il nostro essere si rivela, cosi nelle reazioni sue or- 
ganiche soggettive o immediate (i sentimenti), come nelle sue 
reazioni mediate od oggettive, nelle reazioni sue per mezzo della 
parola e del discorso: i giudizi, il linguaggio proposizionale, il 
discorso, il ragionamento. Questa nuova forma, la logica, è la 
stessa attività o manifestazione dell'essere in quanto io, disim- 
pegnandola, per quanto è possibile, dalla sensibilità organica o 
dall'attività viscerale, la disindividuo, la rendo impersonale ed 
oggettiva, mediante l'intermediario di simboli fonetici {flatus 
vocÌ8\ cioè la parola, il linguaggio articolato e grammaticale. 
Onde tra sentimento e giudizio vi è differenza di grado e di 
modo, non di natura ; sono l'espressione àoiVessei^, nel soggetto 
nell'individuale, il primo, nell'oggetto o nell'universale, il 
secondo ; il sentimento è V essere nel suo implicito e il giudizio 
è Messere nel suo esplicito. 

Si e già detto che il bambino, nelle sue prime esigenze, 
nelle sue affezioni primitive afferra più il suo essere affettivo e 
senziente, ohe le cose che gli occorrono. Perciò il giudizio del 
bambino, che si sente bisognoso di qualche cosa, è più un oscuro 
giudizio della propria esistenza, del proprio essere, quello che 
i logici dicono giudizio esistenziale (io sono), che un giudizio 
delle cose ohe gli occorrono^ o giudizio predicativo di tali cose. 
Ma non è un giudizio esclusivamente esistenziale, affermativo 
del puro essere del bambino; è sempre giudizio affermativo 
d'una qualche cosa», è sempre una intuizione di tutto se stesso, 
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? ^ • 'Cioè Si-ìmèì^te corporeo, mobile, sensibile. Per questa ragione 
quel qualsiasi giudizio che è nella primitiva oscurità delle sue af- 
fezioni, nella forma del sentimento, è sempre un giudizio, un in- 
tuito predicativo. Ma giudizio, in concreto, è, non solo per questo 
suo crepuscolare intuito di un essere (la vita) inerente a qualche 
cosa (corpo, coscienza, movimento), ma, anche, e specialmente, 
per il fatto di affermare uno stato di appetizione o di bisogno. 

Manifestazione primitiva del bambino è uno stato di affezione 
o di bisogno ; questa è un giudizio implicito che afferma il bi- 
sogno d'avvicinare qualche cosa di cui è ignaro (per es. : il nu- 
trimento),\ma che serve ad appagarlo e quietarlo. Nel bambino, 
che si sente bisognoso di qualche cosa, è, quindi, implicito, ma 
presente, un giudizio che è, non solo esistenziale-predicativo, ma 
anche volitivo, o meglio appreziativo. 

Quell'affezione del bambino, ogni affezione, in genere, è la 
sintesi implicita d'un giudizio, che è, in modo indissolubile, esi- 
stenziale-predicativo (embrione dell'attività discorsiva) e appre- 
ziativo (embrione del giudizio di valore, o finale o pratico). Il sen- 
timento è giudizio affermativo nella forma del piacere e negativo 
nella forma del dolore; e, cioè, affermativo o negativo di qualche 
cosa che conviene o non conviene al nostro essere concreto. Il 

m 

giudizio è sempre intrinsecamente sintesi, perche sempre, anche 
nelle primitive affezioni, riconosce e dichiara l'essere di qualche 
cosa (esistenziale-predicativo) e l'attività di qualche cosa (l'organi- 
smo) come esigenza di un essere (giudizio di valorizzazione). Questa 
sintesi è nel sentimento unità indistinta, o meglio implicita, di un 
giudizio teoretico o di conoscenza (predicativo), di un giudizio 
pratico di valore (appreziativo); ma l'attività dei bisogni, o, 
meglio, l'istinto di conservazione esige il dispiegarsi, il disinte- 
grarsi della sintesi implicita (predicativo-appreziativo) in rico- 
noscimento delle cose e riconoscimento delle loro utilità. Cosi, 
al giudizio ohe assume e fa intuire l'unità teorico-pratica della 
esistenza (sintesi implicita) si aggiunge l'esercizio di un giudizio 
che assume distintamente ì termini delia sintesi, il giudizio ana- 
litico esplicativo. 

Nel fissare e contornare i lineamenti del giudizio primitivo, 
noi ci: siamo finora limitati a considerare il giudizio in genere 
come attività sintetica, come sintesi di predicazione e di va- 
lore (o finalità). Ma, se nella sua forma il giudizio è attività sin- 
tetica, nella sua essenza ogni giudizio è relazione di riconosci- 
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mento, è attività identifìcativa. Tanto se mi limito a dire : ^ que- 
sta cosa (sa cui miro) è un foglio di carta ,, quanto se dico : 
"questo foglio serve per scrivere „ non fo ohe riconoscere ed 
attribuire al foglio queste due inseparabili note: 

a) che è sé stesso, foglio di carta, non altro ; -— giudizio 
esistenzialepredicativo ; _ 

b) che è una utilità, un V9.1ore òhe serv^e per mio bisogno, 
per scrivere — giudizio appreziativo o di valore. 

Nell'uno e nell'altro caso il giudizio è tale, perchè attività 
che afferma nell'imagine presente o percezione del foglio di carta, 
ristesso carattere e l'istesso valore già altra volta sperimentati 
(memoria) e qui l'attività identifìcativa è un fatto di riconosci- 
mento. Ma può affermare che nell'imagine presente vi sono ca- 
ratteri o valori che non sono quelli di altra esperienza già fatta. 
Si ha un non riconoscimento, un atto differenziativo che, però, im- 
plica ed è funzione dell'attività del riconoscere. 

Di ogni cosa che ci si presenta alla coscienza noi abbiamo 
due note inseparabili : è una presentazione (percezione) ed 8 una 
ripresentazione (memoria); se si trova che la presentazione si 
conforma, coincide con la ripresentazione, si ha un vero e pro- 
prio riconoscimento, una identificazione, un'assimilazione (que- 
sta cosa è una porta, è un foglio di carta) ed è la via con cui si 
rivela ed esplica l'universale ; se, invece, si trova che differenziasi 
e diversifica, si ha un differenziamento, una dissimilazione (que- 
sta cosa non è la carrozza, né il treno, è l'automobile) ed è la 
via con cui si rivela ed esplica l'individuale. Ma ogni giudizio 
esprime due direzioni inseparabili: l'accomunativa e l'indivi- 
duativa e si svolge, dal più al meno, inseparabilmente secondo 
due direzioni : l'universale e l'individuale dei caratteri, o predi- 
cati, e dei valori, o fini. 

Ogni giudizio è, pertanto, l'unità globale dell'universale e 
dell'individuale nei caratteri e nei valori delle cose. 

La manifestazione vitale, o, per cosi dire, l'attività dell'es- 
sere si definisce passione, quando denota il patire le condizioni 
e leggi fisiche dell'organismo ; si chiama nolontà e volontà quando 
denota il negare o inibire e il promuovere o volere uno sti- 
molo o un'azione fisica in conformità ai giudizi obiettivi, alla 
ragione. 

Ma passione e volontà, sentimento e giudizio, istinto biolo- 
gico e raziocinio logico, ed a questo modo, biologia e logica 
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altro non si manifestano ed altro non sonò che gradi e modi 
e atteggiamenti concreti, distinti e multiformi d'una medesima 
fondamentale esigenza: la vita, V essere. Sono ciò mediante cui 
saggio, approvo o nego, accolgo o rifiuto, disciplino, ordino, re- 
golo e sistemo, condizionatamente ai principi propri, le forze del 
mio organismo (il mondo immediato o corpo) e del mondo (il 
mondo, o corpo mediato). Sentimento o giudizio, passione o vo- 
lontà sono sempre la ragione che io mi fo (che ognuno si fa) dil 
ciò che mi accade e sono la facoltk elettiva, la spontaneità se- 
condo cui reagisco agli, stimoli. Facoltà elettiva, spontaneità per 
cui il mio non è l'indifferente muoversi delle cose secondo urti, 
pesi e volumi, ma l'agire, l'operare di un essere, di un autonomo 
centro di coscienti iniziative. Né, spieghiamoci, per il fatto di 
essere un essere io sono un giudice che sta prima o fuori dei miei 
atti e degli utensili od organi delle mie azioni, un giudice che 
sentenzia e comanda dal di fuori; nò, parimente, per il fatto di 
essere una coscienza io sono in relazione coi miei atti ed agli 
organi mediante cui li compio, un esterno spettatore. Io che mi 
muovo (ognuno che si muove), mi muovo avendo, neiristesso 
tempo, coscienza di ciò che mi accade e di ciò che fo e nozione 
piacevole, o adesiva, e spiacevole, o repulsiva, di ciò che mi accade 
o fo. Ora, è questa unità di ragguaglio, è questo unico centro 
di spontaneità del nostro essere, che essendo in noi, nel nostro 
organismo fa, delle singole e differenziate parti dell'organismo 
stesso, un sistema di correlazioni, una unità sinergica, un sog- 
getto o individuo vivente, un io. 

Per questa ragione non si deve intendere il sentimento come 
semplice modificazione della rappresentazione (Herbart), né come 
un tono, un'appendice inseparabile della sensazione (Wundt); 
il sentimento e la manifestazione primigenia dell'essere e della 
sua legge: la conservazione, la spontaneità, il valore. L'essere, 
pertanto, e iù noi, fin dalle primitive piani festazioni o inclina- 
zioni affettive, legge di conservazione, unità di ragguaglio del 
valore degli stimoli, delle pratiche, legge di valorizzazione. 

Ma io mi accorgo ancora, che tra gli stimoli pluriformi del 
mondo, non solo protendo a quelli che valgono a conservarmi, 
ma preferisco e scelgo, man mano che me ne rendo conte, il 
bene maggiore e migliore. Cosi, subisco sempre le influenze del- 
l'ambiente fisico nel quale vivo, ma mi trasferisco altrove per 
viver meglio, costruisco capanne, case, città per difendermi 
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dalle iuclemenze del clima, dalle perturbazioni meteorologiche. 
Così, pare, subisco sempre gli eifetti delFuso di me stesso, o il 
logorio degli organi, ma ad essi riparo, non solo come posso, 
ma quanto più e meglio posso ed in genere mi abituo ad affron- 
tare la più grave pena attuale per il più sicuro e migliore bene 
futuro, e pongo nel mio presente la migliore garanzia di un pro- 
spero e duraturo avvenire. Onde, col progresso della mia co- 
scieinza e della mia abilità motrice, non i^olo io mi servo degli 
stimoli del mondo e della esperienza relativa per la mia con- 
servazione, ma me ne servo, sempre più attivamente e sempre 
più imperativamente, per la ricerca della maggiore e migliore 
conservazione, cerco la migliore e maggiore mia conservazione 
col pe]4ezionam«nto sincrono e multilaterale del mio organismo 
fisico e delle mie abilità, secondo i dettami della coscienza e dei- 
Tintelligenza. 

Giunto a questo punto, io mi regolo più col giudizio, o no- 
zione autoconscia della legge di conservazioue, che col senti- 
mento; ma sentimento o giudizio/ la legge del mio essere nel- 
Tdttività di conoscenza, o sfera teoretica, e nell'attività di con- 
dotta, o sfera pratica, è sempre concordemente: attività della 
maggiore e della migliore mia persistenza, l'ideale, obiettiva 
permanenza dei valori. La migliore e più durevole persistenza 
nostra e del mondo è r.anità di riferimento e di ragguaglio di 
ciò che ci accade e che facciamo ed è la legge dell'essere umano 
in quanto consapevole. 

Tracciamo per sommi capi la storia dell'essere, o del giudizio 
umano nell'attività teoretica e nell'attività pratica, senza dimen- 
ticare che la separazione d'una storia dell'essere teoretico da 
quella dell'essere pratico e di entrambi dalla storia della coscienza, 
serve soltanto per comodità di studio. 

Osserviamo il processo del giudizio nella stòria della cogni- 
zione (essere teoretico). 

Bilaterale è sincrona è sempre l'attività del giudizio; come 
evolva, nell'attrito con le esperienze, nella direzione dell'indivi- 
duale, s'è visto nel capitolo sulla storia della coscienza umana ; 
ora osserviamo il modo come si esplica nella direzione del ge- 
nerale e dell' uùiversale. Trattando dello sviluppo cosciente p 
psichico dell'uomo, abbiamo notato la straordinaria importanza 
che rivela la memoria ed in genere l'attività interna nell'infanzia 
e nella fanciullezza. Alla fervida plasticità delle memorie s'inne- 
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sta, in queste età, il predominio dell'esperienza soggettiva e della 
costruttività con le esperienze interne, o mnemoniche. Abbiamo 
detto, e si osserva nella vita concreta di qualsiasi bambino, che 
questi, nelle sue reazioni al mondo, per cotioscerlo o sperimen- 
tarlo, attinge assai più dalle memorie e dalle esperienze spontanee 
che dalle osservazioni e dalle esperienze intenzionali. Avviene 
così ohe la presentazione d^ogni nuova esperienza viene assunta 
ed investita secondo il riferimento mnemonico, secondo il suo 
collocamento per somiglianza e per analogia; l'esercizio, naturale 
ed empirico, del catalogo diventa cosi funzione preminente nel- 
rintelligenza del bambino, più che nell'intelligenza del fanciullo 
o dell'adolescente. 

Nelle molteplici sue conoscenze, nel continuo apprendimento 
di cose, persone e parole ciò che prima di tutto necessita al 
fanciullo è il costituirsi in lui di metodi di riconoscimento e di 
orientamento. Negli oggetti e nei movimenti " ciò che egli vede 
più persistente..., e quindi più ripetuto in loro, è, senza dubbio, 
non la forma particolare,^ differenziale e variabile di ciascuno, 
ma l'insieme dei caratteri comuni, simili e quindi generali che 
in essi peirsistono „. Il ripetersi della rappresentazione di tali 
oggetti generali costituisce di preferenza schemi è caratteri ge- 
nerici delle cose e delle azioni. La memoria e l'attività costrut- 
tiva di questi schemi diventano agevoli e simpatiche al fanciullo 
per la loro semplicità, per il minimo sforzo che il loro uso richiede. 
Non si. tratta pertanto di attività di concetti od universali, bensì 
"di schemi mnemonici e forme generali di rappresentazioni „, 
recetti, li direbbe il Bomanes. 

Con questo procedimento si costituisce dapprima quel concetto 
empiricamente egocentrico ed animistico di cui si è parlato nel 
precedente capitolo. Con lo sviluppo degli organi di prensilità e 
di locomozione eretta, la curiosità porta il suo centro fuori di noi.' 
noi tendiamo ancora a massimare i nostri piaceri e godimenti, 
ma per l'impiego personale delle cose, per la cresciuta possibilità 
di avvicinarlo, noi tendiamo ad aflSsare un po' più da presso il 
mondo oggettivo. E noi, data la preformazione degli organi di 
senso e di moto, rapidamente ci addestriamo a quegli esercizi 
di direzione e di collocamento delle cose fuori di noi da cui 
emerge, più chiaro, quel senso dello spazio, già avvertito nel no- 
stro proprio corpo ; rapidamente ci addestriamo a quelle misure 
e relazioni di ritmi e di movimenti con cui si fa chiaro il senso 
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della durata di tempo, di cui un sentore avrenio avuto nella 
ritmica ricerca dei nostri bisogni fisiologici (fame, sete, ecc.). 

L'interesse, vitale, biologico si fa pure interesse conoscitivo, 
il giudizio egocentrico, assimilativo àelValter alVego, o del mondo 
fisico al mondo vivente, si va cosi stemprando. 

Con l'interesse per l'oggetto, si ha l'avVento del gusto di 
osservare le cose per le loro utilità e per se stesse, si ha progresso 
deirintendimento rappresentativo od oggettivo e questo s'inne- 
sta nel sensismo primitivo del nostro giudizio, trasformandolo. 
Noi non trasferiamo più, come nella considerazione animistica, la 
nostra senso- affettività alle cose. Ma, con l'esercizio più distinto 
delle differenze e del giudizio di identificazione, ci abituiamo 
alla considerazione meccanica corporea delle cose; noi acqui- 
stiamo la capacità di valutare il mondo oggettivo relativamente 
per quello che è, non siamo soltanto capaci di auto-sintesi, si 
direbbe con l'Ardigò, ma anche di etero-sintesi. Durante questo 
perfezionamento che noi operiamo in noi stessi, i ricordi degli 
stati soggettivi, delle affezioni^ degli embrionali giudizi si fis- 
sano, si rinsaldano, diventano riconoscimenti attivi; onde non 
solo viviamo i nostri apprezzamenti nelle cose, ma li distin- 
guiamo da esse. Qui basta fissare queste nuove tappe del nostro 
potere di giudizio e di attività pratica. Il progresso delle pre- 
sentazioni, degli oggetti è agevolato ed agevola a sua volta i 
riconoscimenti relativi, cioè i primi schemi del mondo empirico ; 
sotto altro aspetto si ha questo risultato: che l'apprezzamento, 
piacere o dolore, non è più vissuto, indistinto nella sensazione, 
è un distinto, speciale comportamento del soggetto verso l'og- 
getto intuito come tale e in certo modo staccato ed opposto al 
soggetto, è apprezzamento distinto di un oggetto parimente di- 
stinto. Non è più l'indistinto del giudizio sensitivo, o senso- 
motore, ma , il distinto del giudizio come autocoscienza della 
relazione tra due termini: soggetto ed oggetto; non ancora è 
propriamente giudizio oggettivo, ma, senza dubbio, è la prima 
tappa del giudizio vero, di quello discorsivo. Il giudizio vissuto 
nelle reazioni sensoriali, il giudizio sensivo, inoltre, si estrinse- 
cava col gesto, col linguaggio inarticolato ; con la più chiara di- 
stinzione dell'oggetto, il linguaggio diventa denotativo informa 
monosillabica ed onomatopeica. In rapporto a questo perfezio- 
namento del giudizio, comincia la capacità di regolare, dirigere 
alcuni ordegni specificamente traduttivi dei giudizi: gli ordegni 
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vocali e fonetici. Il progresso del linguaggio da quello uni-nomi- 
nativo a quello appositivo e predicativo, palesa il chiaro pas- 
saggio dal giudizio implicito, vissuto nelle sensazioni, al giudizio 
relativamente esplicito e alla distinta posizione di soggetto ed 
oggetto che si ha nel giudizio predicativo. Quest'ultimo è l'avvia- 
mento al linguaggio per proposizioni, sillogismi, discorsi. Onde 
io penso che sia vana opera quella di far sorgere il linguaggio 
finale ed intenzionale, qualsiasi gradò di esso, da precedenti 
meccanici od automatici. 

Per poter giungere a questa conclusione, bisogna arrivare a 
quell'assurdo, a quella potente contraddizione in termini che è 
il giudizio recettuale del Bomanes; bisogna arrivare al concetto 
contradditorio della inferenza automatica la quale, con buona pace 
del Bomanes medesimo, è ben altra cosa delV in ferenza piratica 
del Mivart,* l'inferenza, cioè, sentita, intuita, vissuta» nelle cose 
e non distinta da questa. Con questa prima, malsicura abilità, 
non di vivere, ma di distinguere nelle due forme tipiche di ap- 
prezzamento: l'auto sintetica o soggettiva, l'etero-sintetica od 
oggettiva e col crescente interesse per il mondo esterno, nuove 
direzioni e nuovi contenuti prendono il giudizio d'attività del 
fanciullo. 

Il bambino aveva già sentito e vissuto, specialmente negli 
appagamenti relativi ai bisogni fisiologici e negli esperimenti 
propri di deambulazione, che sempre a date premesse succedono 
date conseguenze, aveva cioè sentito, vissuto indistintamente 
un incerto chiarore dei due giudizi correlativi di causalità e 
d'efficienza. Ma, siccome nelle altre attività, non strettamente 
inerenti a determinati bisogni, caratteristico di lui era rimasto 
il fare per fare, il fare senz'ordine e senza legge, il fare per la 
estrinsecazione soggettivamente piacevole dell'energia, il giudi- 
zio causale e quello d'efficienza non avevano avuto positiva con- 
sapevolezza, di qui l'imprevidenza e l'imprudenza aegli atti in- 
fantili. 

Ma i dolorosi ammaestramenti che ne succedono, e, più an- 
cora, la. memoria loro, la memoria delle conseguenze, rendono 
nella fanciullezza più sentito e chiaro il giudizio di causalità, 
rendono più avvertita l'abilità ad inferire e prevedere anche da 
data causa dati effetti. Abilità di giudizio e abilità pratica pro- 
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cedono di pari passo in ogni soggetto. Dalle proposizioni passa 
al periodo ed alla capacità di brevi discorsi. Ciò vuol dire che 
il soggetto, edonistico e individuale, lentamente si disindividua 
ed abilita al giudizio oggettivo. E più o meno parallelamente 
al progresso di questo giudizio, o della regolazione dei comporta- 
menti soggettivi od elettivi, distinti a norma delle leggi (di 
coesistenza e di successione dell'oggetto come tale) si ha il pro- 
gresso delle abilità fonetiche, la costituzione delle possibilità 
fonetiche in realità linguistiche e la loro sempre più perfetta 
regolazione. 

In questo primo periodo di scoperta e di coordinazione delle 
classi e dei generi delle cose, l'attività logica è ancora innervata 
nelFattività psicologica. In questo periodo degli schemi figura- 
tivi, schemi rappresentativi, o del riconoscimento ancora psico 
logico^ l'intuito dei caratteri comuni e delle relazioni comuni, 
quindi, trova nelle esperienze conferme e aggiunte ; ma, il rico- 
noscimento si arricchisce di poteri e di efficacia al contatto e 
nell'attrito con la esperienza individuale ed attuale (analisi), 
81 fa più compendioso e distinto e, a questo modo, si libera, 
si emancipa dai particolari, si fa man mano norma preventiva 
e pre visiva, si eleva ad universale ; questo procedere è il cosi 
detto metodo induttivo nella vita concreta. All' inizio di questo 
primo periodo, il giudizio è, come si è più volte ripetuto, un'af- 
fezione di piacere o dolore, inerente a gruppi costanti di rap- 
presentazioni e si esprime e traduce con le reazioni fisiche della 
mimica, del gesto, dei suoni inarticolati e quindi per mezzo dei 
primi rudimenti del linguaggio inarticolato (monosillabi e ap- 
posizioni mono^Uabiche). L'estensione della parola alle cose ed 
agli usi dell' istesso genere è prima una generalizzazione empi- 
rica, di chiarificazione e di aggiunta di caratteri fatti speri- 
mentalmente. Però, si badi, la parola è sempre, in qualche modo, 
l' indice preventivo di un carattere generale ; ed è un indice per 
cui il soggetto non si strugge sempre per cose che gli sono pre- 
dicate da stati di affezione (soggettività), neppure è circoscritto 
e angustiato da un predicato che è una situazione particolare o 
singolare, come gli avveniva nel linguaggio indicativo del gesto 
(particolarità), ma predica, definisce i caratteri delle cose con 
parole, con segni di nota universalità. Il patrimonio linguistico 
è, pertanto, l'espressione concreta della costituzione di un ordine 
d'indici preventivi e normali delle esperienze, di un ordine di 
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predisposizioni formali. Il patrimonio linguistico è, inoltre, il 
segno positivo che il giudizio, tanto come attività identificativa 
teoretica, quanto come attività appreziativa o pratica, s' è svin- 
colato (cioè distinto) dalle strettoie della soggettività biologica 
(l'affezione) e del particolarismo ingombrante della psicologia 
(le percezioni). L'ordine formale delle esperienze possibili (i con- 
cetti) che ci viene attestato dal linguaggio, non solo denota il 
disindividuarsi e dissoggettivarsi del giudizio nei suoi termini 
soggetto e predicato, ma, abbiamo detto, è ordine di' predi- 
sposizioni normali delle esperienze. Ora, l'uso, l'impiego di queste 
predisposizioni — forme e categorie, idee — è, per sé stesso, 
esercizio di previsione dell'ordine delle esperienze possibili, nu- 
cleo del sistema delle direttive del mondo. . 

In questo periodo, in cui il recetto e lo schema figurativo 
sono divenuti concetto e in cui il riconoscimento psicologico è 
salito a riconoscimento logico, il giovine si abilita e si abitua a 
intuire, dalla norma generale e dalle predisposizioni formali, i 
caratteri delle esperienze singolari ed attuali ; e questo modo di 
procedere si dice deduttivo. Conseguentemente, non solo il giu- 
dizio è coscienza di relazioni proprie di situazioni e rappresen- 
tazioni individuali o attuali (discorso psicologico); ma si fa più 
tipicamente discorrere sulle forme liormali, o universali ed eterne, 
dell'esperienza e discorrere da tali forme ai casi particolari del 
mondo e della vita; è il discorso più specificamente logico. 

Questo assiduo riferirsi e ridursi delle leggi e dei concetti 
particolari delle scienze al nucleo delle leggi fondamentali, alla 
più perspicace semplicità del concetto dell'universo, ha, in tutti 
i gradi suoi, un processo comune. • 

Sempre, cioè, è un processo d'esplorazione di note via via 
più comuni alle cose ed agli esseri; ma, nell'istesso tempo, ogni 
nuova nota è riassunta in una nota più semplice e comprensiva ; 
in una parola è una sintesi progrediente di generalità e di uni- 
versalità. Questi gradi di sintesi concettuale, fissati e statizzati 
in nomi o sostantivi, diventano via via soggetti di altri giudizi 
e discorsi; è la permutazione dei generi dei concetti, secondo 
il Masci. In questo processo, il giudizio primitivo si serve del- 
l' esperienza, o della cosi detta analisi, pQr arricchire e patenziare 
il potere e le forme di riconoscimento e riassume queste ana- 
lisi in sintesi più compendiose, dando loro corpo e funzione di- 
sostantivi. L'universale e l'individuale, l'eterno ed il contin 
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gente sono caratteri generali dell'esistenza, ohe sono impliciti 
e inconsapevoli nel primitivo giudizio sintetico che il bambino 
fa dell'esistenza e che, pe^ il progressivo riconoscimento delle 
esperienze, diventano via via, con lento o rapido andamento, 
sintesi stabili, mezzi permanenti di riconoscimento e d'orienta- 
mento nelle cose del mondo. 

Onde, l'attività del giudizio è in modo organico attività ana- 
litico-sintetica della sintesi primitiva. Correlativamente, la forma 
del giudizio è, prima, intuitiva ed assertoria, poi, diventa proble- 
matica ed inferenziale ; e, correlativamente, le sintesi del giudizio 
prima sono intuizioni quasi meccaniche di caratteri complessivi 
(i recetti del Romanes), poi schemi mnemonico-rappresentativi 
(la cosi detta imaginazione figu7*ata del Kant) e quindi concetti, 
scorci compendiosi della realtà, elaborati dall'attività intenzio- 
nale analitica e fissati come predisposizioni mentali. 

A questo modo, il ragionamento che il bambino fa prima nelle 
esperienze per definizioni di recetti e schemi rappresentativi, è 
ragionamento principalmente psicologico, dal quale passa, con 
l'esercizio dei concetti, al ragionamento principalmente logico; 
ma è un luogo comune osservare che queste due forme di giu- 
dizio non si scompagnano maL 

Il bisogno d'assicurare l'esercizio della vita, cercando di 
sprigionarla dall'oppressione dei limiti di tempo e di spazio, e 
cercando di renderla grande e potente, cioè, l'attività valoriz- 
zatrioe della nostra esperienza, è la molla interiore del nostro 
sviluppo logico. Sorge, così, il bisogno di controllo, di dubbio e 
di prova e si conchiude in quel sistema di accertamenti e di 
metodi della vejrità di cui si occupa la logica nella. teoria delle 
prove e dei metodi. 

Sempre, perciò, il giudizio dichiara la sintesi originaria o na- 
turale dell'esistenza; soltanto che storicamente l'individuo la ri- 
conosce prima come indistinta unità di sensazione ed alFezione di 
qualche cosa (linguaggio dei gesti, -della mimica ecc.), poi come 
schemi figurativi o recetti (linguaggio monosillabico, apposi- 
tivo ecc.) o discorso psicologico e quindi principalmente con con- 
cetti (linguaggio proposizionale, grammaticale) o discorso logico. 
E tutto ciò consegue -per un esercizio inseparabile di sintesi e di 
analisi mediante il quale più si fanno chiari e distinti il ricono- 
scimento e l'uso degli universali e più, correlativamente, si 
raffina e perfeziona il ricoùoscimento e l'uso degli individuali 
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e viceversa. Però nella giovinezza e nella maturità l'uomo si è 
costrutto la struttura delle direttive universali ed eterne del 
cosmo e della vita, l'interesse teoretico assume carattere dedut- 
tivo e speculativo, cioè logico, osserva ed opera nel mondo con 
la prescienza delle leggi dell'unità del mondo. Questa costitu- 
zione del concetto universale ed etemo dell' esistenza compie e 
corona la storia dell'uomo come essere logico, o teoretico. 

Ragione biologica (affettivo-istintiva), ragione psicologica 
(schematico-imaginativa), e ragione logica (concettuale discor- 
siva) sono i tre momenti capitali della storia dell'uomo come 
essere teoretico. 
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Capitolo XII. 

L'essere pratico. 

( Continuazione), 



Dopo aver osservato l'essere umano nella costituzione della ^ 
sua attività teoretica, consideriamolo nella storia della sua atti- 
vità pratica. 

Il pianto per il maleissere prodottogli dalla nascita ed uno 
stato di appetizione sono tra i primi segni di vita del neonato. 
Questi, come abbiamo detto, sente oscuramente che qualche cosa 
gli bisogna. Questa qualche cosa : nutrimento, tepore, luce blanda, 
è ciò ohe deve soddisfarlo ; è ciò che deve sperimentare confa- 
cente al suo stato di appetizione, o bisogno ; ed è ciò che ignora, 
ciò che deve abituarsi a riconoscere col palato, con la vista e col 
tatto ; mentre ciò che lo preme, ciò di cui ha un oscuro ma 
vivo sentore, è la sensazione ed è Taffezione dei suoi bisogni, 
è Tesigenza vitale. 

" L'anima semplicetta, che sa nulla, 
Salvo che/ mossa da lieto fattore, 
Yolentier torna a ciò. che la trastulla,,. 

Furg,y XVI, 88-90. 

Il primo crepuscolare intuito del bambino è il sentire affezione 
e soddisfazione di qualche cosa, piacere e attrazione, pena e 
repulsione per qualche cosa. Ma ciò che lo muove è l'affettività 
piacevole, ^appetizione edonistica per cui " volentier toma a ciò 
che la trastulla „. Corrispondentemente a questa attitudine di ap- 
petizione affettiva la prima a costituirsi, e la più importante nel 
bambino, è la mimica delle affezioni, del pianto e della pena, 

8 — HXSTA. 



J ■ 



— 114 — 

della gioia e del riso. Dna delle più urgenti ragioni per cui ad 
ogni stimolo che colpisca il sensorio, scatta pronta la reazione è, 
appunto, il vivo senso di appetizione affettiva, che è prima cam- 
panella d'allarme della vita. La sensibilità è prevalentemente 
affettiva e per questo ogni reazione motrice (la mobilità in ge- 
nere) è impulsività. In seguito, egli sperimenta il piacere e il 
dolore del nutrimento e degli stimoli e, data la deficiente espe- 
rienza degli organi di senso, il riconoscimento degli oggetti e 
stimoli utili gli viene, più che dalle qualità loro, dal ricordo dei 
piaceri e dolori con cui ne ha fatto le prime esperienze (rico- 
noscimento affettivo). Il suo giudizio è il sentimento — unità 
indistinta di ciò che pone i bisogni — il soggetto e di ciò che 
è chiesto per soddisfare i bisogni — il predicato. 

Affettività motrice, impulsiva è quella dei primi anni. Ma le 
reazioni motrici sono, in .questo tempo, accompagnate dall'impo- 
tenza, dalla debolezza degli organi e dalla incapacità a farsi capire. 
Perciò, manifestazioni pratiche, ordinarie sono: il piangere, il sup- 
plicare, la paura od anche le insistenze, la costanza mediante il 
pianto. Onde è l'affettività depressiva, supplice, piagnucolosa, il 
modo di affermarsi dell'essere, dell'io : questo primo modo di ma- 
nifestarsi del principio di conservazione (o della legge dell'essere) 
si potrebbe definire manifestazione dell' io mediante l' affettività 
depressiva, negativa, nolitiva. 

Questo procedere con la guida della sensibilità affettiva 
esprime il prevalere di bisogni viscerali, organici, implica Fim- 
piego di quelle reazioni a vie obbligate che si dicono tropismi 
e riflèssi (funzioni vegetative), si fonda su scarsissime esperienze 
e memorie ; ed è una condotta per stimoli senso-affettivi, che 
per tale debole potere della funzione del riconoscimento è scar- 
samente cosciente, è sub -cosciente. L'essere vuole, ma non sa 
bene ciò che vuole e non sa volere bene. Questo stato di incli- 
nazione affettiva si estrinseca, come s'è detto, nell'intestarsi in 
un fastidioso piagnucolare per nonnulla, nello sperpero di energie 
vitali e nell'instabilità dei desideri e capricci per motivi inidonei. 
Anche il giudizio d'identificazione sensitive-animistica, che av- 
viene per l'ignoranza delle cose e dei relativi caratteri, non solo 
è oscuro, ma è incerto ^ intermittente ; il sì e il no del bambino, 
il suo affermare e il suo negare, la sua soggettività, infine, ha 
questo di caratteristico : la impersistenza, la mancanza di sicu- 
rezza, il capriccio. La costanza e la sicurezza del giudizio, ossia 
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il giudizio saldamente legato e informato alla conoscenza ed ai 
ricordi, il bambino l'ha soltanto per qaanto concerne i suoi 
bisogni ed appagamenti fisici.^ Ma in questo, e per questo sfondo 
primitivo, un altro importante 'carattere assume la coscienza ap- 
preziativa nelle sue prime fasi. La debolezza del suo corpo e 
dei suoi strumenti di moto, meglio ancora, la sproporzione inces- 
sante tra le sue ingestioni e le sue rapide assimilazioni, fa del 
suo corpo il centro dei bisogni, delle preoccupazioni e delle affe- 
zioni; questa soggettività, o attività di affessioni e desideri riferiti 
al corpo, nella quale si riassume il soggetto infantile, e per cui 
Tessere non vive che di sé stesso e non si preoccupa che di massi- 
mare i propri piaceri, vien detta egoismo. Ma è necessario inten- 
derci ; questo egoismo, questo apprezzamento di tutto esclusiva- 
mente per l'individuo, per il soggetto, non è affatto la negazione 
dell'altruismo ; ha valore psicologico, ma non morale. Difatti, esso 
vuol dire soltanto che, io, in una prima fase, ignaro del mondo,* 
preoccupato di fare me stesso (lo sviluppo), bisognoso per me di 
tutte le cure, non conosco e, insieme, non a;ao e non apprezzo altro 

• 

che me stesso, o meglio, non conosco e non prediligo che il mio 
più immediato inquilino, il mio corpo; è naturale,* e non è né 
una colpa, ne un merito. Ma neppure le primissime età si con- 
trassegnano per un egoismo ed egocentrismo assolutamente chiusi 
ed impervii. Già, un luminoso sorriso fiorisce sulle labbra del 
neonato alla vista della balia che gli schiude il seno, mentre il 
pianto commuove il suo oorpicino, quando è avvicinato o preso 
in braccio da altra persona, e questo lieto, piacevole riconosci- 
mento testimonia, fin dai primordi della vita, un nascente albore 
di riconoscenza. Così che, propriamente il nostro essere si riempie 
sempre, sebbene in varia misura e proporzione, di un contenuto 
a doppio aspetto: il soggettivo e l'oggettivo, il* proprio e l'altrui, 
l'amor di se e l'amor degli altri. Prevalenti sono, senza dubbio e 
senza pari, l'egoismo e l'egocentrismo; ma essi, per quel che 
abbiamo detto, hanno più significato e valore fisiologico che 
morale, esprimono principalmente l'impotenza, la debolezza, 
1 Ignoranza del bambino e del fanciullo, non una opposizione 
negazione morale. Ma, pur essendo evidente che questo ' stato 
psicologico tende a diventare attitudine ed a prendere reale 
contenuto di morale egoismo, non se ne deduce la teoria del 
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bambino moralmente egoistico per virtù congenita, ne, tanto 
menò, Tassarda teoria del bambino- selvaggio, del bambino delin- 
quente. Io penso, per es., col Barth, che i casi d'insensibilità e 
di crudeltà dei bambini verso gli^ altri, riferiti dal La Fontaine 
e da V. Hugo (e quelli più eccezionali del bambino verso sé 
stesso riferiti, pei* es., dal Tracy) sono fatti odi dimenticanza, 
di memoria non ancora fissata, della sensibilità propria ed altrui, 
o fatti d' irriflessione, d' inesperienza ; onde, sempre, se una ten- 
denza è naturale al bambino è quella di estendere la propria 
natura senso-affettiva, senso motrice alie cose, la tendenza animi- 
stica, non la tendenza a considerare sé stesso come qualche cosa 
di meccanico, di oggettivo come pensano Romanes, Baldwin, 
Tracy, come altri nel nostro paese e fuori hanno ripetuto. La 
prima esperienza che noi facciamo è Tesperienza del nostro essere, 
l'esperienza immediata. 

Intanto, la legge d^eredità porta all'incremento rapido della 
struttura organica e, col non celere incremento del corpo, so- 
spinge il bambino verso la fanciullezza. Dallo stato di sogge- 
zione e di passività, le sue energie, le sue ^attitudini muscolari 
passano a u.no stato di attività. Fanciullo, egli si libera dal soc- 
corso delle mani altrui per prendere i cibi e per muoversi; acqui- 
sta abilità prensili e deambulative. 

Man mano prendiamo conoscenza dei nostri organi e del loro 
impiego, il corpo si fortifica ; non più il pianto espirime la nostra 
forzata soggezione al mondo e alle persone; non più esso è la 
forma esclusiva con cui desideriamo e vogliamo; affermazioni at- 
tive, reazioni colleriche della persona appaiono. Man maho che 
per l'acquisto di esperienza e per l'irrobustirsi delcorpo, usciamo 
dallo stato di soggezione in cui ci sentiamo, si rafforza un 
primo, oscuro senso della nostra autonomia, tendiamo non più ad 
accogliere, con passività di giudizio, le sensazioni degli stimoli, 
ma a partecipare alla vita che ci riguarda ; si rende in noi più 
attivo il bisogno di intendere e di conoscere; non tendiamo più 
a restringerci nella nostra sensibilità edonistica, bensì a vivere di 
essa con attività e potenza. 

In questi primi anni, raffettività attiva ed esaltativa (l'atti- 
vità dell'io) si esplica nell'esercizio del ritmo (che è piacere o 
soddisfazione della pausa o riposo dopo una cadenza od attività, 
origine del canto e della simmetria) e si manifesta, ancora più, nel 
giuoco, inteso come esercizio libero degli arti e degli organi in 
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genere, in relazione al rigoglio vitale ed ai relativi impulsi affet- 
tivi. L'affettività reattiva, esaltativi, aggressiva : Tira, la collera, 
la litigiosità si svolgono principalmente dopo, con lo sviluppo 
più maturo degli organi di moto e con l'esperienza dell'impiego 
utile degli organi di linguaggio, di difesa e di lotta. Questo 
nuovo stato di reazione vitale si può dire dell'affettività affer- 
mativa ed anche volitiva. In questa età, l'uomo agisce per un 
senso di sé, per il senso dell'io, che si delinca come sentimento 
affermativo ed attivo, ma è ancora sentimento, affezione più che 
coscienza dell'attività pratica. 

Con lo sviluppo dei muscoli e degli organi di moto in genere, 
il bambino dalla reattività principalmente difensiva (pianto) e 
di piacevole elettività (giuoco), si abilita alla reazione afferma- 
tiva ed anche aggressiva (la lotta) ed alla reazione coordinata a 
fini determinati. 

Intorno a questo periodo — la fanciullezza — accadono al- 
cune tipiche manifestazioni del giudizio pratico, ancora affettivo. 

Negarsi ad ordini e servizi richiesti, bisogno di contrariare 
e di contraddire, talvolta con impertinenza o con petulanza: sono 
manifestazioni che accompagnano e traducono lo sviluppo pro- 
gredito del sentimento dell'io, o del senso d'individualità. L'atti- 
tudine negativa, che prima aveva la forma passiva del pianto, 
ora si fa attiva e in molti diventa un patologico negativismo; 
ad ogni modo tale attitudine negativa e lo spirito di contrad- 
dizione sono le note che esprimono piuttosto generalmente lo 
svolgimento dell'individualità nella fanciullezza. 

Il fatto che la motilità diffusa e incoordinata si riduca ed 
ordini in quel sistema di abitudini e di automatismi, che sono il 
linguaggio del gesto, la prensilità, la deambulazione, dimostra 
positivamente che la risposta agli stimoli, che prima s'ordinava 
principalmente secondo l'arco del riflesso, ora viene subordinata 
ad altro criterio: l'imitazione di un modello esterno, 1* imagina- 
zione costruttiva, il giudizio personale dell'adolescente. Questo 
ordine e questa interiore disciplina delle funzioni vitali e mec- 
caniche e degli automatismi significa già, per sé stesso, esercizio 
di freno, di moderazione, di direzione e di controllo degli im- 
pulsi affettivi e, in genere, delle reazioni organiche. Ma il modello 
d'azione è dato dall'esterno e la spinta è l'affezione. L'esperienza 
dei sensi si è venuta arricchendo, e cosi parimente l'esperienza 
delia utilità delle cose ; tra lo stimolo e lo scatto delle reazioni 
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si frappone, dapprima scialba e inefficace, dopo sensibile ed at- 
tiva, la memoria del piacevole o dell'utile e dello spiacevole o 
del dannoso. Quest'esperienza mnemonica diventa luce e poi 
criterio del minor male e del maggior bene, ossia attività di 
esame, di controllo e di scelta degli stimoli e dei modi di rea- 
zione ; è, sì badi, sempre il particolare interesse ed anche V inte- 
resse affettivo del soggetto, dell'individuo, il perno motore della 
scelta; ma, ad ogni modo, non è più reazione riflessa o istintiva; 
F istinto vitale affaccia più motivi all'azione. I motivi sono affe- 
zioni e l'azione risalta determinata? da quella affezione che più 
interessa il soggetto ; limitata è la memoria delle esperienze 
vissute, limitato è il campo dei motivi affettivi, ma fra lo sti- 
molo e la reazione s'interpone ad ogni modo un attrito di motivi 
concorrenti. L'attività del giudizio si schiude dal bozzolo delle 
affermazioni o negazioni affettive, passionali; rimane nel suo boz- 
zolo l'affettività, ma la ravviva e riforma. L'essere esperimenta 
le proprie utilità organiche, le fissa, le disciplina e le ordina 
per il suo meglio. L'essere non è più, soltanto, affettività, intuito 
di piacere e dolore, ma anche coscienza e riconoscimento della 
propria immediata utilità; non è più ciò che ottiene e utilizza 
subendo e supplicando, ma ciò che utilizza se stesso per sé, ciò 
che per utilizzare se stesso (il corpo come sistema di organi od 
utensili) ha prima un riconoscimento intuitivo di sé stesso, del 
suo organismo e della sua utilità, e poi un riconoscimento meno 
crepuscolare ed istintivo. Ne è solo riconoscimento dell'utilità 
e dell'impiego dei suoi organi, ma disposi^zione, propensione in- 
tima a liberarsi dalle guide, dalle dande e dai puntelli, non 
appena ha saggiato la statica delle gambe e degli organi di 
locomozione (auto-direzione della propria dinamica muscolare, 
comando e regola di sé stesso). Il riflesso si mette agli ordini del 
giudizio, dell'utile individuale, è impulso regolato dal di dentro, 
da un sentimento, o ciò che in fondono lo stesso, da un giudi- 
zio di convenienza e di utilità, in senso generico. 

Nessuna direzione di organi e di atti è possibile nell'indi- 
viduo senza l'esercizio del giudizio, della distinzione (coscienza) 
del soggetto e deiroggetto, della loro sintesi,, ma senza ancora 
che questo giudizio stesso diventi potere moderativo e inibitivo 
della reazione riflessa; più tardi, l'impulsività, il capriccio, s'or- 
dinano man mano e assumono la stabilità e la consistenza della 
volontà, o del potere di deliberazione e di scelta. 
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Lo sviluppo del linguaggio, il fissarsi progressivo della me- 
moria dei beni procuratici dagli altri e dalla convivenza dome- 
stica, parentale ecc. stempera il fortilizio d^l nostro soggetti- 
vismo od egoismo; l'esperienza utile dello scambio dèi servigi 
modifica man mano quell'unità di misura e di iniziativa, che è 
il nostro egocentrismo. L'avvertimento indistinto, che il lattante 
ha, dell'attaccamento alla balia diventa man mano sentimento 
domestico, affettività famigliare, interessamento ai parenti, agli 
amici e ai conoscenti. 

Sotto altro aspetto il fanciullo ha già subito, a lungo e co- 
stantemente, in sé stesso la cooperazione degli altri e sempre, a 
seconda della potenzialità dei propri affetti, ha ricambiato, con 
sentimento di lieto attaccamento, le persone benefiche per lui; 
una regola di cooperazione, d'aiuto da parte degli altri e del 
mondo, egli, nato sotto un sole di civiltà, ha sperimentato assi- 
duamente fin dagli inizi di propria vita. Ma quando l'interesse 
per ir mondo oggettivo si acuisce e diventa un'abitudine in lui, 
quando con le sviluppate abilità prensili, deambulative e lingui- 
stiche egli immediatamente partecipa alla vita del mondo, egli 
questa regola di cooperazione e d'accordo la sperimenta più lar- 
gamente nell'ambiente della famiglia, della casa, del vicinato e 
sente pure, sebbene assai indistintamente, che u^i medesimo prin- 
cipio di cooperazione, subordina non solo se a gli altri, ma anche 
gli altri tra loro; e nota, pure, che una medesima legge volge 
e vale tra termini differenti. 

La famiglia, la scuola, il vicinato, il comune sono queste le ne- 
cessarie matrici in cui si conformano le sue disposizioni ereditarie. 
Dal capriccioso, dal mutevole, dal fenomenico, dalle valutazioni 
il fanciullo passa alla consistenza, alla fissità, alla essenzialità dei 
rapporti sociali. Adesioni, reluttanze indifferenze dell'io si con- 
formano attivamente, passivamente, in tutti i due modi, in atti- 
tudini sociali e prendono consistenza di forme di solidarietà, 
d'interesse, d'attaccamento partecipativo, simpatetico, o di disin- 
teresse, disamore e d'antipatia. La famiglia è il primo centro 
di formazione degli affetti, dei sentimenti sociali : le cure della 
famiglia, nel tempo stesso che appagano e fortificano i bisogni 
naturali, od egoistici come li chiamano, producono inseparabil- 
mente sentimenti di devozione, di attaccamento, di predilezione; 
producono l'amor materno, l'amor paterno, l'amor fraterno, prime 
consistenze d'affettività sociali. 
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E tutte le virtù sociali, in compendio, disvolge la famiglia: 
cioè i sentimenti di subordinazione e di coordinazione ai geni- 
tori, ai fratelli considerati come persone, agenti personali. 

D'ora in ppi la sottoposizione del fare infantile alla regola, 
all'ordine, diventa tipica. 

L'appi'endimento del linguaggio, dei giuochi, delle consuetu- 
dini domestiche, igieniche, educative e tutte le altre manifesta- 
zioni prime della condotta, denotano questa tendenza a contenersi 
ed a conformarsi secondo modelli; è il primo implicito impera- 
tivo della subordinazione sociale ed oggettiva a questa coordi- 
nazione al suo simile, al mondo che a lui è immanente ; sempre 
il vivere, il volere è stato un concorso del soggetto e dell'og- 
getto, una convenienza tra l'uno e l'altro per cui l'aiuto, la 
coopcrazione, dapprima sentita e vissuta, diventa, poi, esplicita 
e pone in lui tanto l'affezione a se stesso, quanto l'affezione per 
gli altri, la simpatia. 

Nella casa, nel vicinato, poi, prende il fanciullo coscienza 
della cerchia delle sue attribuzioni, delle sue libertà, del suo 
diritto, e, insieme, della cerchia delle attribuzioni altrui che sono 
obblighi, doveri, subordinazione per lui ; in questi ambienti egli, 
ancora, vive l'ordine, la disciplina, l'autorità. Egli, intendiamo, 
vive il concreto dei sentimenti sociali ; l'ordine, la cooperaziòne, 
la disciplina, l'autorità sono nelle persone della casa e del vici- 
nato, e valgono per le persone; non esprimono il dovere, o l'im* 
perativo morale, sibbene la forza, la soggezione delle persone e 
l'utilità soggettiva ed anche un bisogno di reciprocità, di mu- 
tualità. La norma, la legge, vive contenuta e rappresa nel feno- 
meno, nel particolare, ma vive, però. L'esercizio, l'assuefacimento 
all'ambiente collettivo, rende man mano sentimento del soggetto 
l'esigenza di tale norma; il soggetto si abitua a, considerare 
naturale termine di confronto la esigenza di accordo, di mutuo 
aiuto proprio della collettività e ritiene sé stesso valevole in 
quanto corrisponde alle esigenze sociali, al sentimento collet- 
tivo. 

Il bisogno di reputazione, il sentimento d'onore, il rispetto 
degli altri, l'obbedienza, la veridicità diventano, si chiariscono 
spontaneità del soggetto, ma esprimono in vario modo e con vario 
punto di vista il rapportarsi della spontaneità soggettiva verso 
esigenze che la oltrepassano e che hanno questo di caratteristico: 
la tendenza ad oltrepassarla ed a trascendere il contingente, il 
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fenomenico, il particolare. Dal fondo concreto fenomenico del 
sentimento sociale e delle obbligatorietà collettive fatte dalle 
persone comincia a risaltare ed emergere la legge morale, imper- 
sonale ed obiettiva; ma è ancora ' vanescente ombra. 

Sempre nuove e sempre differenti persone egli si vede asso- 
ciate nell'adempimento degli obblighi, dei doveri scolastici ed 
amicali, nei giuochi e nelle ricreazioni, cosi come nelle lezioni e 
nell'insegnamento, nel vicinato e nel comune. Questo variare 
delle persone, che già era esperimentato nella famiglia, s'accom- 
pagna al permanere dei fatti di cooperasdóne e di subordinazione, 
odi solidarietà; egli persegue, pur sempre, il bene collettivo in 
ragione del suo bene individuale, ma sente sempre più che la 
sua piccola società sta di per sé stessa ed è un bene per sé 
stessa, indipendente dalle persone che la compongono ; e l'affetto, 
la devozione cominciano ad esserne forma non personale, per rap- 
porto all'oggetto a cui si volgono, diventano ragione di soddi- 
sfacimento della persona che li sente in sé e per sé, ed ecco la 
generosità, il sentimento di altruismo che sorgono, con fattezze e 
lineamenti coacreti, dalT indistinta e grigia nebulosa dei senti- 
menti egoistici ed anti-egoistici primitivi, che si trasformano in 
sentimenti ego-altniistici. 

Questa è la forma di sentimento sociale a cui può pervenire 
l'infanzia, la non personalità e talvolta, ma più raramente, anche 
la impersonalità del punto di mira dell'azione benefica, individuo 
gruppo che sia. L'adolescente si abitua, cioè, a sentire le sven- 
ture concrete e le gioie degli altri, specialmente quando rientrino 
nell'orbita delle conoscenze personali, come proprie sventure o 
proprie gioie; riesce a cooperare al bene altrui, anche a costo 
di qualche sacrifizio, prescindendo dalle persone e dal gruppo a 
cui il bene viene rivolto, compiendo questi atti solo per il proprio 
bisogno di considerazione, di approvazione, di stima, per il desi- 
derio di accrescere il proprio buon nome; e perviene a sentire, 
in sé e per sé, il piacere, il trasporto della compagnia e dei costumi 
sociali. I sentimenti famigliari, la predilezione per il proprio vici- 
nato, l'affetto per i compagni, per la scolaresca di cui fa parte, 
lo spirito rionale ed anche lo spirito campanilistico : sono questi i 
circoli sempre più estesi delle inclinazioni, delle scelte e delle 
affezioni sociali che prendono, col progresso e l'estensione delle 
esperienze, consistenza nell'anima del fanciullo e vi nucleano i 
primi intuitivi criteri di giustizia e di equità. 
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Correlativamente, l'istinto, o sentimento di convenienza, cioè 
l'iniziativa senso-affettiva, si dissoggettiva (non è più esatto e 
più eufonico dire cosi che spersonalizza ?) ; 1* interiore attività di 
comandi non ha più per ragguaglio soltanto l'esigenza sogget- 
tiva ed egocentrica, ma anche l'esistenza e l'esigenza degli altri 
(l'esigenza ego-altruistica, direbbe l'Ardigò). Lo spirito d'elezione, 
di spontaneità dell'adolescente e del giovane si corrobora e di- 
sciplina in un sistema di modelli di condotta, etici, giuridici, 
religiosi, economici, estetici, scientifici, che sono costituiti e of- 
ferti progressivamente dalla famiglia, dal comune, dalla nazione, 
dagli ordini civili, dallo Stato, dalla letteratura, dalla tradizione. 
È l'attività pratica dell'individuo secondo un modello dato, ma 
nell'istesso tempo è esercizio di tali fini e modelli e dell'ordine 
sociale costituito. Lo studio delle tradizioni e d,ella storia è 
mezzo e incitamento all'esame comparativo dei valori di tali 
modelli deirordine costituito, fa intuire e balenare la possibilità 
e i criteri dell'ulteriore svolgimento e perfezionamento di tali 
valori sociali e storici; sotto la pressione della volontà di mi- 
gliore vita, spinge alla ricerca di beni maggiori e superiori 
l'inventore nelle industrie, il riformatore nel campo della poli- 
tica, dell'arte e delle lettere. L'ordine o il comando si fanno 
attivamente interiori. 

In questa nuova età il calcolo dei beni e delle affezioni sog- 
gettive è sostituito dall'esercizio del giudizio e del giudizio cri- 
tico ; non solo, ma particolarmente la materia in cui si esercita 
il giudizio, o l'attività di scelta, non è più costituita esclusiva- 
mente dai modelli offerti dalla tradizione, dalla memoria e dal- 
l'imitazione, è tipicamente il libero esame, la scoperta personale, 
il criterio perfettivo, l'invenzione. 

Con l'attività dell'imaginazione inventiva e della fantasia 
creatrice nella condotta individuale, non è più l'idea, o bene 
altruistico e generale, che si sprigiona e dispiega dal particolare 
e dal soggettivò delle affezioni o del sentimento, ma, al contrario, 
è la passione che deriva e prorompe dall'idea, è l'idea che di- 
venta il perno motore dei sentimenti, degli affetti, delle commo- 
zioni dell'uomo; passione dell'idea del partito politico prescelto, 
della fede religiosa eletta, passione che vuol dire il sentimento 
m:>rale, l'amore della patria e dell' umanità redento in un ideale 
di perfezione; di poesia e di sublimità. A questo modo, dall'affetti- 
vità istintiva si è disvolta pienamente la volontà. L'attività sinte- 
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tica del bene individuale e del bene sociale diventa in seguito su- 
bordinazione del bene egoistico all'altruistico e, quindi, ai valori 
ideali di Patria e di Umanità. Infine il nostro essere, il nostro 
io non solo diventa cura e fattività del bene universale e culto 
di memorie e di tombe, ma diventa vibrazione di sentimento 
e di opere per i venienti, larga e molteplice istituzione della 
previdenza sociale per le future generazioni, per un bene che 
comprende e trascende gli uomini e le generazioni: diventa la 
fattiva aspirazione al sommo bene, all'eterno. 

Per questa inversione dei termini della vita, per l'idea che 
si fa poderosa vibrazione di tutto il sentimento individuale, 
l'uomo riesce al dominio di istinti, di passioni e, con stoica 
attività, costruisce di sacrificio, d'abnegazione la sua strada, fa 
della vita un'ascetica e simboleggia nella croce e nel martirio 
il termine eroico della sua dedizione al sommo bene, all'Eterno! 

Il giudizio diventa potere di controllo, di moderazione, dispo- 
sizione alla scelta e alla scelta del meglio, potere di promuo- 
vere e di inibire sentimenti e, insieme, elezione di concetti ed 
universali. La legge di spontaneità, da sentimento si fa giudi- 
zio, jdà ragione implicita e soggettiva si fa ragione esplìcita e 
obiettiva, la Eagione; sentimento e giudizio, lungi dal costi- 
tuire due mondi, come ì)ensa nell'Ideologia anche il Rosmini, 
sono due fasi di uno stesso principio. 

Le fasi del nostro svolgimento morale non si succedono in serie, 
ma sono la progressiva dilatazione, il progressivo primeggiare 
di esigenge iniziali e originarie. Sempre la nostra esistenza è 
gestazione d'internità e d'esternità, di libertà e di necessità, di 
spontaneità e di obbligatorietà. Però, sempre il principio di con- 
servazione, e, più largamente, l'attività dell'essere, è in ogni 
individuo processo d'emancipazione e d'autonomia, e sostitu- 
zione negli ambienti, e nelle condizioni fisiche e sociali dello 
ambiente, dell'ordine interno all'ordine esterno. Ma, mentre nelle 
prime età il nòstro essere è principalmente conformazione della 
spontaneità sua al mondo od ordine esterno, in seguito il binomio 
s'inverte, l'essere diventa uomo, persona, cioè diventa preva- 
lentemente non solo interiore spontaneità, ma fattività di fini, 
di ordini e modelli, conformazione del mondo e della necessità, 
alle leggi dell'internità nostra, alla ragione, alla libertà. Quantio 
si dice che lo svolgimento dell'essere procede dalla necessità e dal- 
l'eteronomia alla libertà e all'autonomia, dal riflesso affettivo alla 
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volontà, dal determinismo e dall'irresponsabilità al libero arbi- 
trio e alla responsabilità, da scolaro e suddito a maestro e signoi;^ 
dei mezzi della vita, si colpisce soltanto l'apparenza materiale, 
l'aspetto fenomenico del divenire dell'io. Questo rimane sempre 
fin dagli inizi, fino dai primi accomodamenti delle labbra al seno 
materno, lin dai primi moti d'erezione del capo, di liberazione 
dalle fasce e dalle dande, processo di liberazione: ricerca, sco- 
perta e conquista di sufficienza di sé e d'indipendenza. 

Questo processo di liberazione dell'essere individuale è atti- 
vità di redenzione e di elevazione per cui il piccolo mondo della 
ragione soggettiva, o del comando di esigenze individuali e con- 
tingenti, si riconosce e si fa un elemento operoso e vindice del 
grande mondo della ragione obiettiva, o del comando di esigenze 
universali ed eterne, del sommo bene. 

E la validità obiettiva della legge morale, o dell'ordine interno 
ideale, non è potente ed efficiente soltanto nel mondo esterno, ma 
anche nel mondo interno dell'uomo: dominio di se. Però, è sem- 
pre l'uomo elle esprime e foggia la legge, cioè l'uomo non smen- 
tisce neppure di fronte alla validità obiettiva della legge che 
egli è il fabbro immediato e pertinace dell'ordine ideale, e che è 
individuale spontaneità d'iniziativa. Il suo valore morale è quello 
che gli conferisce la legge, la conformità alle sue pratiche, alla 
ragione; ma il regno della ragione è l'essere, o il vivere stesso 
nella sua idealità, ed è conquista progressiva e dovuta allo sforzo 
tenace e longanime ed all'attività persistente e faticosa, eroica 
e vindice dell'uomo stesso o, meglio, dell'iniziativa personale. 

Ed è questo il duplice, inseparabile aspetto della legge di 
sviluppo dell'essere umano nella pratica. 



Capitolo XIII. 

Le leggi dello sviluppo umano 
come principi normali dell'insegnamento. 



Con lo scorcio che abbiamo delineato delle quattro forma 
dello sviluppo umano: della coscienza, dell'essere, del corpo e 
dell'energia, l'educatore sa come si fa e come si matura,, nel pro- 
cesso del tempo e nella serie normale dei casi, la legge propria 
dei quattro principi costitutivi dell'uomo : coscienza, essere, corpo 
ed energia. Dunque, ad ognuno dei quattro modi fondamentali 
dello sviluppo umano presiede una legge speciale: la legge d'iden- 
tificazione per la coscienza, la legge di spontaneità per l'essere, 
la legge di struttura qualitativa per il corpo, la legge di auto- 
maticità per l'energia. 

GoU'analisi fatta delle leggi proprie dello sviluppo fisico e 
spirituale, si è, in altri termini, trovato che principi necessari e 
universali informano e regolano lo sviluppo e l'attività degli indi- 
vidui umani. Vi sono, perciò, jpondizioni di esistenza, di carattere 
costante ed universale, a cui noi ci conformiano e che noi rispet* 
tiamo in qualsiasi movimento ed esperienza nostra. Queste leggi, 
costituendo la nostra stessa natura, sono ciò che noi dobbiamo 
tener presente e assecondare in qualsiasi esercizio e in qualsiasi 
scopo; sono leggi a cui dobbiamo conformare ogni esercizio del 
nostro corpo e della nostra mente e, quindi, ogni lezione ed ogni 
programma scolastico, ogni fatto ed ogni operazione dell'educa- 
zione. Sono, con altre parole, le leggi alle quali deve conformarsi 
l'educazione, leggi che per queste ragioni io chiamo le leggi di 
conformità dell'educazione umana. Queste leggi sono state via 
via analizzate, nello studio premesso e si riassumono in un breve 
scorcio. 
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mia dell'individuo. Ogni esercizio, o azione, per il duo disegLo 
e per il suo tempo, dev'essere compiuto sempre com'è presentato 
e definito nel suo modello o comando, però in modo ohe risulti 
una nostra intima propensione, un bisogno^ un gusto e quindi 
una diretta abilità nostra. La corrispondenza dell'esercìzio al 
modello della esecuzione, al comando si consegue rendendo chia- 
ramente noto nei suoi particolari e nei suoi elementi l'oggetto 
o l'esercizio da insegnare. Questo è il significato della legge 
d'identificazione, ma bisogna inseparabilmente fare in modo che 
il modello o comando dell'esercizio non costituisca nella sua ese- 
cuzione una forzata imposizione per noi stessi ; deve, invece, risul- 
tare interesse, volontà elettiva, vocazione dell'alunno o del gio- 
vine. Questo è il significato della' legge di spontaneità. Con queste 
due leggi noi abbiamo posto e definito quali sono le direttive, 
i canoni dell'esercizio in relazione ai principi della coscienza 
e dell'essere. Osserviamo, ora, le leggi della corrispondenza 
di ogni esercizio (studio, operazione manuale ecc.) non all'og- 
getto esterno ed interno, non all'essere o alla natura dell'indi- 
viduo, bensì alla struttura fisica ed alle abilità motrici che s'impie- 
gano per il compimento di ogni qualsiasi esperienza. Abbiamo 
avan^ analizzato quali sono i modi caratteristici, o le leggi 
della struttura ; come sistema di parti ogni struttura è specifica- 
zione di forme e di tessuti, cioè, specificazione anatomo-istologica 
delle sue parti ed è insieme correlazione, sistema di queste parti 
ed organi secondo un piano determinato. Si deve, perciò, far cor- 
rispondere, conformare un programma od un esercizio al nostro 
organismo in modo che valga a promuovere ed educare cosi la 
specificazione, come la correlazione, cioè lo sviluppo delle parti 
e delie qualità sostanziali in rapporto al loro sistema, in altri 
termini, in rapporto alla unità dell'organismo. Vi deve per 
tanto essere una specificazione di esercizi culturali adatti allo 
sviluppo e alle abilità delle singole parti e funzioni dell'orga- 
nismo; questo principio della specificazione degli organi e delle 
funzioni psicologiche corrisponde, per esempio, alla distinzione 
degli esercizi ginnastici per organi ed apparati specifici. Questa 
analisi anatomica, fisiologica e psicologica, che dev'essere propria 
di ogni esercizio, è un principio fondamentale dell'educazione. Gli 
attrezzi della palestra, specialmente della palestra svedese, mirano 
appujuto alla localizzazione degli effetti anatomici e fisiologici. 
Vi sono, però, esercizi ginnastici che, a differenza delle esercita- 
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Caratteristica di ogni iniziativa, o azione, dell'uomo è quella 
di consistere nel movimento di una parte o di tutto l'organismo 
per uno scopo determinato, per un fine qualsiasi della vita. Ora, 
per il fatto 'stesso che ogni movimento dell'uomo serve a realiz- 
zare e realizza uno scopo qualsiasi della vita, ogni operazione 
da noi eseguita è sempre qualche cosa che noi avvertiamo, che 
noi conosciamo e che, conoscendo, confrontiamo e valutiamo in 
relazione allo scopo qualsiasi che ci siamo proposti; risulta da 
ciò che la prima e naturale esigenza alla quale deve confor- 
marsi ogni esercizio ed ogni lezione, è appunto quello che l'og- 
getto stesso sia conosciuto, rappresentato propriamente, Kon solo, 
ma prima e naturale esigenza è quella della certezza che la rap- 
presentazione corrisponda al modello esterno, ossia ciò che noi 
giudichiamo, apprezziamo corrispondente al modello stesso. Sotto 
questo particolare punto di vista ogni atto nostro e perciò ogni 
esercizio, per il fatto di corrispondere ad un fine o modello, deve 
obbedire a questa legge fondamentale, alla legge di identificazione, 
cioè, alla legge di conveniente rappresentazione delle cose e delle 
azioni del programma. È questa la legge che si fa man mano più 
evidente ed efficiente nella storia della nostra coscienza o del 
nostro essere rappresentativo. Per altro, qualsiasi esercizio od 
operazione serve per la conservazione della vita, per il migliora- 
mento della nostra esistenza; e, sempre, un'attività diretta di 
ciò che si dice la nostra individualità, cioè, un atto della stessa 
nostra vita, dimodoché l'esercizio che noi facciamo, sia esso l'ob- 
bedienza ad un comando esterno, sia, invece, una libera afferma- 
zione della nostra volontà, sempre rimane una diretta iniziativa 
dell'individuo; variano le forme di questa spontaneità o inizia- 
tiva, ma sempre il centro degli impulsi e insieme l'unità di 
misura e di esecuzione di qualsiasi movimento rimane la spon- 
taneità, l'iniziativa dell'individuo stesso, cosicché una legge a 
cui si conforma e deve conformarsi ogni nostra azione, qualsiasi 
forma di esercitazione fisica o intellettuale è la legge di spon- 
taneità o di iniziativa pei*sonale. Nei particolari riguardi dell'eser- 
cizio scolastico dello svolgimento del programma di educazione, 
queste due prime leggi di identificazione e di spontaneità signi- 
ficano che ogni movimento, ogni esecuzione deve essere insieme: 
conveniente e appropriata a ciò che noi ci proponiamo o che 
altri ci comandano, e, inseparabilmente, un atto spontaneo della 
nostra volontà, una manifestazione dell'iniziativa e dell'autono- 
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mia dell'individuo. Ogni esercizio, o azione, per il duo disegno 
e per il suo tempo, dev'essere compiuto sempre com'è presentato 
e definito nel suo modello o comando, però in modo ohe risulti 
una nostra intima propensione, un bisogno^ un gusto e quindi 
una diretta abilità nostra. La corrispondenza dell'esercizio al 
modello della esecuzione, al comando si consegue rendendo chia- 
ramente noto nei suoi particolari e nei suoi elementi l'oggetto 
o l'esercizio da insegnare. Questo è il significato della legge 
d'identificazione, ma bisogna inseparabilmente fare in modo che 
il modello o comando dell'esercizio non costituisca nella sua ese- 
cuzione una forzata imposizione per noi stessi ; deve, invece, risul- 
tare interesse, volontà elettiva, vocazione dell'alunno o del gio- 
vine. Questo è il significato della' legge di spontaneità. Con queste 
due leggi noi abbiamo posto e definito quali sono le direttive, 
i canoni dell'esercizio in relazione ai principi della coscienza 
e dell'essere. Osserviamo, ora, le leggi della corrispondenza 
di ogni esercizio (studio, operazione manuale ecc.) non all'og- 
getto esterno ed interno, non all'essere o alla natura dell'indi- 
viduo, bensì alla struttura fisica ed alle abilità motrici che s'impie- 
gano per il compimento di ogni qualsiasi esperienza. Abbiamo 
avanti analizzato quali sono i modi caratteristici, o le leggi 
della struttura ; come sistema di parti ogni struttura è specifica- 
zione di forme e di tessuti, cioè, specificazione anatomo-istologica 
delle sue parti ed è insieme correlazione, sistema di queste parti 
ed organi secondo un piano determinato. Si deve, perciò, far cor- 
rispondere, conformare un programma od un esercizio al nostro 
organismo in modo che valga a promuovere ed educare cosi la 
specificazione, come la correlazione, cioè lo sviluppo delle parti 
e delle qualità sostanziali in rapporto al loro sistema, in altri 
termini, in rapporto alla unità dell'organismo. Vi deve per 
tanto essere una specificazione di esercizi culturali adatti allo 
sviluppo e alle abilità delle singole parti e funzioni dell'orga- 
nismo; questo principio della specificazione degli organi e delle 
funzioni psicologiche corrisponde, per esempio, alla distinzione 
degli esercizi ginnastici per organi ed apparati specifici. Questa 
analisi anatomica, fisiologica e psicologica, che dev'essere propria 
di ogni esercizio, è un principio fondamentale dell'educazione. Gli 
attrezzi della palestra, specialmente della palestra svedese, mirano 
appunto alla localizzazione degli effetti anatomici e fisiologici. 
Vi sono, però, esercizi ginnastici che, a differenza delle esercita- 
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Caratteristica di ogni iniziativa, o azione, dell'uomo è quella 
di consistere nel movimento di una parte o di tutto l'organismo 
per uno scopo determinato, per un fine qualsiasi della vita. Ora, 
per il fatto 'stesso che ogni movimento dell'uomo serve a realiz- 
zare e realizza uno scopo qualsiasi della vita, ogni operazione 
da noi eseguita è sempre qualche cosa che noi avvertiamo, che 
noi conosciamo e che, conoscendo, confrontiamo e valutiamo in 
relazione allo scopo qualsiasi che ci siamo proposti; risulta da 
ciò che la prima e naturale esigenza alla quale deve confor- 
marsi ogni esercizio ed ogni lezione, è appunto quello che l'og- 
getto stesso sia conosciuto, rappresentato propriamente. Non solo, 
ma prima e naturale esigenza è quella della certezza che la rap- 
presentazione corrisponda al modello esterno, ossia ciò che noi 
giudichiamo, apprezziamo corrispondente al modello stesso. Sotto 
questo particolare punto di vista ogni atto nostro e perciò ogni 
esercizio, per il fatto di corrispondere ad un fine o modello, deve 
obbedire a questa legge fondamentale, alla legge di identificazione, 
cioè, alla legge di conveniente rappresentazione delle cose e delle 
azioni del programma. È questa la legge che si fa man mano più 
evidente ed efficiente nella storia della nostra coscienza o del 
nostro essere rappresentativo. Per altro, qualsiasi esercizio od 
operazione serve per la conservazione della vita, per il migliora- 
mento della nostra esistenza; è, sempre, un'attività diretta di 
ciò che si dice la nostra individualità, cioè, un atto della stessa 
nostra vita, dimodoché l'esercizio ohe noi facciamo, sia esso l'ob- 
bedienza ad un comando esterno, sia, invece, una libera afferma- 
zione della nostra volontà, sempre rimane una diretta iniziativa 
dell'individuo; variano le forme di questa spontaneità o inizia- 
tiva, ma sempre il centro degli impulsi e insieme l'unità di 
misura e di esecuzione di qualsiasi movimento rimane la spon- 
taneità, l'iniziativa dell'individuo stesso, cosicché una legge a 
cui si conforma e deve conformarsi ogni nostra azione, qualsiasi 
forma di esercitazione fisica o intellettuale è la legge di spon- 
taneità o di iniziativa personale. Nei particolari riguardi dell'eser- 
cizio scolastico dello svolgimento del programma di educazione, 
queste due prime leggi di identificazione e di spontaneità signi- 
ficano che ogni movimento, ogni esecuzione deve essere insieme: 
conveniente e appropriata a ciò che noi ci proponiamo o che 
altri ci comandano, e, inseparabilmente, un atto spontaneo della 
nostra volontà, una manifestazione dell'iniziativa e dell'autono- 
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mia dell'individuo. Ogni esercizio, o azione, per il suo disegeo 
e per il suo tempo, dev'essere compiuto sempre com'è presentato 
e definito nel suo modello o comando, però in modo ohe risalti 
una nostra intima propensione, un bisognO| un gusto e quindi 
una diretta abilità nostra. La corrispondenza dell'esercizio al 
modello della esecuzione, al comando si consegue rendendo chia- 
ramente noto nei suoi particolari e nei suoi elementi l'oggetto 
l'esercizio da insegnare. Questo è il significato della legge 
d'identificazione, ma bisogna inseparabilmente fare in modo che 
il modello o comando dell'esercizio non costituisca nella sua ese- 
cuzione una forzata imposizione per noi stessi; deve, invece, risul- 
tare interesse, volontà elettiva» vocazione dell'alunno o del gio- 
vine. Questo è il significato della legge di spontaneità. Con queste 
due leggi noi abbiamo posto e definito quali sono le direttive, 
i canoni dell'esercizio in relazione ai principi della coscienza 
e dell'essere. Osserviamo, ora, le leggi della corrispondenza 
di ogni esercizio (studio, operazione manuale ecc.) non all'og- 
getto esterno ed interno, non all'essere o alla natura dell'indi- 
viduo, bensì alla struttura fisica ed alle abilità motrici che s'impie- 
gano per il compimento di ogni qualsiasi esperienza. Abbiamo 
avanti analizzato quali sono i modi caratteristici, o le leggi 
della struttura ; come sistema di parti ogni struttura è specifica- 
zione di forme e di tessuti, cioè, specificazione anatomo-istologica 
delle sue parti ed è insieme correlazione, sistema di queste parti 
ed organi secondo un piano determinato. Si deve, perciò, far cor- 
rispondere, conformare un programma od un esercizio al nostro 
organismo in modo che valga a promuovere ed educare cosi la 
specificazione, come la correlazione, cioè lo sviluppo delle parti 
e delle qualità sostanziali in rapporto al loro sistema, in altri 
termini, in rapporto alla unità dell'organismo. Vi deve per 
tanto essere una specificazione di esercizi culturali adatti allo 
sviluppo e alle abilità delle singole parti e funzioni dell'orga- 
nismo; questo principio della specificazione degli organi e delle 
funzioni psicologiche corrisponde, per esempio, alla distinzione 
degli esercizi ginnastici per organi ed apparati specifici. Questa 
analisi anatomica, fisiologica e psicologica, che dev'essere propria 
di ogni esercizio, è un principio fondamentale dell'educazione. Gli 
attrezzi della palestra, specialmente della palestra svedese, mirano 
appunto alla localizzazione degli effetti anatomici e fisiologici. 
Vi sono, però, esercizi ginnastici che, a differenza delle esercita- 
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zioni con gli attrezzi e del sistema degli esercizi elementari, mi- 
rano a un movimento ed alla coordinazione di tutti o quasi tutti 
gli apparati principali dell'organismo e ne investono la unità, 
la correlazione; per evidenza questi esercizi sono i giuochi e 
gli sports. Come materialmente avviene nell'esercizio fisico, cosi 
avviene, parimenti, per gli esercizi intellettuali. Ciò premesso, un 
piano di lezione, o il piano complessivo di un programma, per 
rispettare la legge della struttura e per conformarsi ad essa, deve 
comprendere in un ordine conveniente e razionale gli esercizi 
di specificazione, o localizzazione, e gli esercizi di correlazione, o 
del sistema complessivo dell'organismo ; cioè, ogni fase di insegna- 
mento di educazione deve armonicamente imprendere gli appa- 
rati fisici della vita, del pensiero e del moto nella loro unità. 

Si è avanti rilevato che carattere generale di tutti gli or- 
ganismi è l'accrescimento delle parti e del tutto, dei tessuti, 
degli organi, degli apparati o del complesso dell'individuo fino 
ad un limite determinato. Questa legge di accrescimento è 
aspetto generale dello sviluppo organico ; essa vuol dire che 
la struttura scheletrica e muscolare delPindividuo è un sostegno 
che acquista progressivamente consistenza maggiore e propor- 
zioni sempre più ampie fino ad un certo limite. La ginnastica 
ed ogni forma di lavoro fisiologico e mentale deve assecondare 
e subordinarsi a questa condizione di fatto. E chiaro che, se la 
resistenza e la capacità motrice varia da tempo a tempo, da fase 
a fase, a seconda della grandezza e della solidità dei tessuti, degli 
apparati, lo sforzo richiesto dall'esercizio deve essere adatto alle 
capacità di resistenza che l'organismo ha variamente nelle sue fasi 
di sviluppo. Nel linguaggio della ginnastica svedese, questo pro- 
porzionare lo sforzo proprio di un esercizio alla capacità di resi- 
stenza si dice dosare V esercizio; e poiché questa correlazione tra lo 
sforzo richiesto da un esercizio qualsiasi e la capacità di lavoro 
dell'individuo segue la legge dell'accrescimento, questo concetto 
della dose di sforzo dà luogo al principio più comprensivo della 
graduazione progressiva degli sforzi in relazione al processo di 
accrescimento. 

Cosicché dire legge di accrescimento, deve significare pro- 
gressiva graduazione dello sforzo sino a un termine. Il principio 
della relatività e della serie progressiva degli sforzi è da tener 
presente non solo per evitare l'affaticamento ed il aoprallavoro, 
ma anche per la positiva utilizzazione della nostra forza secondo 
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le potenzialità fisiche. A questo modo si e trovata la legge edu- 
cativa e pedagogica corrispondente alla legge di accrescimento, 
cioè il principio di progressiva graduazione degli sforzi. 

I principi fondamentali del metodo, come adattamento o con- 
formità alle leggi naturali, non sono esauriti con le tre leggi 
della iden^tificazione, della spontaneità e della struttura proprie, 
nell'unità nostra, della coscienza dell'essere e del corpo. Ogni 
esercizio è, sempre, intrinsecamente un gruppo ordinato di mo- 
vimenti degli organi; è, in altri termini, movimento, implica le 
leggi del movimento. S'intende, non le leggi astratte del movi- 
mento, ma le concrete leggi del movimento nell'organismo umano. 

Ogni movimento nell'uomo comincia con una più o meno 
rapida messa in valore della forza, raggiunge un massimo di 
efficienza, la mantiene per un più o me^o breve tempo, quindi 
l'energia d,el lavoro, con un decorso variabile, decresce e si an- 
nulla. Questa è la parabola della nostra capacità di lavoro ; vale 
per ogni nostro singolo lavoro, così come per il complesso dei 
lavori della nostra vita, osì^ia, per lo svolgimento della nostra 
vita. Questa particolare forma della nostra capacità di lavoro : 
periodo d'incremento, fase massima, periodo di decremento, si 
dice curva del lavoro ^ vale in ogni esercizio della nostra vita, 
studio lavoro fisico che esso sia. La curva del lavoro fissa, perciò, 
i termini quasi improrogabili di tempo e di sforzo ad ogni eser- 
cizio ed è perciò una condizione di carattere costante e univer- 
sale dell'esercizio stesso, è una legge alla quale deve sottostare 
ogni impiego dei nostri organi, si tratti di ginnastica, o di eser- 
cizio intellettuale. La legge di accrescimento degli organismi dà 
la legge di relatività dello sforzo secondo lo sviluppo fisico; la 
curva del lavoro profila una legge più strettamente energetica o 
di economia delle forze. 

Un altro carattere essenziale prende l'economia energetica nel- 
Tuomo, Si è visto ohe la tendenza generale di ogni movimento ed 
operazione è quella di ridurre gli atti, gli elementi che costitui- 
scono l'insieme delle operazioni stesse, alla maggiore economia 
degli sforzi. Accade così che, mentre da principio l'apprendimento 
di un esercizio implica una quantità di energie e il concorso di 
una molteplicità di. tessuti e di organi, man mano questi elementi 
si semplificano e si abbreviano e tendono a ripetersi, appunto, in 
forma più semplice, più compendiosa e più efficace; carattere 
naturale, perciò, di ogni esercizio è il suo passaggio da uno 
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stato di fatica e d'inespertezza ad uuo stato di automatismo. La 
trasformazione, perciò, di ogni esercizio, di ogni apprendimento 
in un'abitudine, o in un automatismo, è Taltra legge fondamen- 
tale della nostra energetica ed è un altro principio generale a 
cui deve conformarsi ogni impiego delle nostre forze fisiche e 
mentali]; bisogna mirare a fare di ogni esecuzione un appropriato 
automatismo. Il rendersi automatico dell'esercizio denota l'ac- 
quisita espertezza, o maestria, nell'esecuzione dell'esercizio utile, 
ed è perciò principio fondamela tale di ogni lezione. La legge di 
automaticità presuppone e comprende il principio della curva 
del lavoro. 

Riassumendo, i principi generali, o normali, secondo cui si fa 
lo sviluppo naturale ed a cui deve conformarsi l'educazione e 
l'insegnamento in rapporto al nostro sviluppo naturale sono: 

1^ Il principio di identificazione, per ^quanto riguarda il 
rapporto fra il fatto o il modello della conoscenza, dell'esecu- 
zione pratica, e il soggetto ohe deve conoscere (l'uomo come 
coscienza). 

2^ Il principio di spontaneità (e più ampiamente di inizia- 
tiva) per quanto concerne il rapporto di ogni esercizio col no- 
stro essere (l'uomo come giudizio). 

3° I j)rincipi di accrescimento, di specificazione e di correla- 
zione per quanto concerne il rapporto dell'esercizio con la strut- 
tura fisica intesa come sistema di parti (l'uomo come organismo 
corporeo). 

4^ I principi della curva del lavoro e della automaticità 
degli esercizi per quanto riguarda il rapporto tra l'organismo 
fisico ed il lavoro da compiere (l'uomo come energia). 

Queste sono le leggi secondo cui l' uomo, per la propria costi- 
tuzione stessa, fa il quadruplice suo sviluppo, mentre le fasi di 
tale sviluppo pongono e denotano la serie delle applicazioni 
concrete di tali leggi nel corso della vita. 
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Capitolo XIV. 



L'unità dei quattro costitutivi dell'uomo. 



Abbiamo distinto partitamente i quattro aspetti della storia 
umana e le quattro leggi che la informano; abbiamo posto la 
molteplicità dei principi costitutivi della natura umana e li ab- 
biamo definiti, in riferimento alla pedagogia, principii normali 
deir educazione ; rileviamone, ora, il loro carattere primo e fon- 
damentale, il loro carattere di unità. 

A questo scopo facciamo l'analisi di alcune esperienze che, 
nel senso comune, si dicono esercizio intellettuale o dell'attività 
identificativa ed appreziativa, ed esercizio fisico, o strutturale. 

Come esempio di esercizio intellettuale o di esercizio d'iden- 
tificazione e di apprezzamento, si potrebbe prendere tanto la di- 
mostrazione del teorema di Pitagora, o di una legge astronomica, 
quanto l'interpretazione di un passo di Omero, odi uu avveni- 
mento storico. 

Preferiamo un esempio più a portata di mano : il fatto della 
lettura. 

In un primo momento, per leggere una sillaba, un aparola, 
una proposizione io mi servo di una forma speciale di perce- 
zione visiva, quella dei segni grafici, o lettere. Ma, poiché questa 
distinzione dei segni grafici è ciò che io devo esprijnere, tradurre 
per mezzo della parola, o per mezzo dei fenomeni, le percezioni 
visivo-grafiche, io devo associarle colla percezione dei suoni e 
dei rumori corrispondenti alle singole lettere ; associo, cosi, per- 
cezioni visive a percezioni uditive. 

Però, per parlare non basta che suoni corrispondano a segni 
grafici; il leggere, interno od esterno che sia, non si limita, sol-' 



— 132 — 

tanto, ad un risveglio di percezioni uditive, ma è sempre, inse- 
parabilmente, pronunzia e, quindi, articolazione dei suoni e dei 
rumori corrispondenti alle percezioni uditive. Così che, per leg- 
gere, non solo io debbo associare percezioni uditive e percezioni 
visivo-grafiche, ma tali percezioni uditive devo accompagnare 
con speciali corrispondenti vibrazioni delle corde vocali, con le 
sensazioni dei movimenti della glottide, della lingua, e della 
bocca, devo associare, in altre parole, con le percezioni relative 
alle articolazioni fonetiche. Perciò, nel leggere, l'associazione 
delle percezioni visive ed acustiche si conclude nel fonema, o 
espressione linguistica, nella quale, "bltre le percezioni visive ed 
acustiche, è la percezione dei movimenti articolari fonetici. 

Questo richiamo di percezioni acustiche e di attività fone- 
tiche mediante percezioni visive o grafiche, è la forma elemen- 
tare della lettura, ed è un complesso di associazioni che, mediante 
un conveniente esercizio, diventa automatico, diventa ciò che 
faccio speditamente, quasi senza accorgermene. In questa nuova 
fase io me ne servo non più per il meccanico apprendimento e 
per la pronunzia di sillabe e parole (come fa il bambino che 
compita), ma essenzialmente me ne servo per il richiamo dei 
significati. Me ne servo per capire il senso delle parole costituite 
con le varie lettere. In appresso, quel complesso di percezioni 
che si dice il leggere, mi occorre, per intendere più o meno rapi- 
damente il senso logico delle proposizioni e dei periodi; anzi, 
specificamente, la lettura serve, non per l'apprendimento di segni 
e suoni corrispondenti, ma per intendere le idee significate dalle 
parole e dalle proposizioni. 

Continuando la nostra analisi, noi osserviamo che, per leggere, 
non solo bisogna il concorso delle percezioni visive e uditive e 
articolari, ma occorre determinare un giudizio di corrispondenza 
di date percezioni visive a dati segni grafici, ed occorre ricono- 
scere la corrispondenza degli uni e degli altri con le relative 
percezioni di movimenti fonetici. Occorre, cioè, l'uso del giudizio 
di corrispondènza, o di convenienza, ragione per cui nel fatto 
del leggere non solo si richiede il concorso delle percezioni, ma 
è indispensabile l'esercizio costante del nostro giudizio. 

Contribuiscono dunque nel fatto della lettura le attività di 
percezione o di coscienza, cioè, i fatti psichici, e le attività di 
giudizio o di intelligenza, cioè, la logica. La lettura, perciò, im- 
plica l'unisono dell'attività d'identificazione e di quella di spon- 
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taneità o di giudizio. Ma, evidentemeate, percepire e giudicare, 
identificare e concepire le lettere e i suoni nella lettura, non è 
possibile senza movimento di organi e senza correlativo scambio 
di materiali organici negli organi stessi. Nel leggere occorrono, 
inseparabilmente dalla percezione e dal giudizio, i movimenti e 
le attività degli apparati periferici, l'organo delta vista, dell'udito 
e della fonazione. Non solo, ma occorre l'esercizio degli apparati 
cosi detti centrali del cervello, e, trattandosi della parola, occorre 
in particolare l'esercizio della terza circonvoluzione frontale si- 
nistra, detta del Braca, circonvoluzione che sembra la sede dei- 
Fattività linguistica. Questo impiego di movimenti significa eser- 
cizio delVenergia e della forza e denota che l'esercizio del leggere 
è inseparabilmente un fatto energetico oltre che un concorso di 
percezioni e giudizi. Come fatto energetico l'esercizio della let- 
tura sottostà alla legge di automaticità ; di fatto la lettura tende 
a diventare e diventa un meccanismo automatico. Questi movi- 
menti periferici e centrali implicano, alla loro volta, come si è 
detto, lo scambio di materiali organici o cambiamenti di volume 
e di peso degli organi in azione; implicano una modificazione 
non solo particolare, ma generale delle condizioni fisiche, mate- 
riali dell'individuo. Un indice di questa modificazione organica, 
o fisica, si ha nelle variazioni del tono della circolazione, del ritmo 
respiratorio, nel calore e nel sudore dell'organismo. 

Ciò vuol dire che l'esercizio del leggere, mentre è connessa- 
mente impiego di fatti psichici e logici e di fatti energetici o 
fisiologici è, nello stesso tempo, cambiamento dello stato mate- 
riale dell'organismo, cambiamento di forma, di peso e di volume, 
ossia è un fatto propriamente fisico-chimico. Investe, quindi, la 
legge di struttura, cioè la legge d'unità dei principi di specifi- 
cazione, di correlazione, d'accrescimento del corpo. 

Da ciò si ricava che l'esercizio della lettura richiede il con- 
corso sincrono ed inseparabile di tutti i poteri' costitutivi del- 
l'individuo; si serve di fatti energetici e fisico chimici, per 
funzioni psichiche e logiche. Come unità immanctevole di ele- 
menti psichici e logici, energetici e fisico-chimici, l'esercizio 
della lettura implica ed esprime di fatto la molteplicità e l' unità 
della nostra persona, ossia T unimolteplioità della nostra esistenza. 

Essenzialmente, però, la lettura si fa sempre per il richiamo e 
l'intendimento delle idee e dei significati, serve per capire- e per 
fare parte del nostro pensiero, il pensiero altrui, scritto o stampato* 
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Certo, per leggero occorre T impiego di organi periferici e 
centrali, ma in questo esercizio ciò che importa non è né la nu- 
trizione, ne il movimento dej tessuti ; ciò che importa è, invece, 
il risveglio di idee, la connessione dei significati, in altri ter- 
mini, il capire, V intendere. Noi possiamo leggere per ragioni di 
studio e per un esercizio d'arte, di elegante dizione; anche in 
quest'ultimo caso, in quello della dizione, sempre l'intendere, il 
sentire, il commuoversi è la ragione della diversa espressione 
fonetica e della varia modulazione della nostra voce. Nella let- 
tura, per tanto, noi ci preoccupiamo dell'impiego degli organi 
relativi nient'altro che come mezzi o strumenti; ci preoccupiamo, 
invece, particolarmente del fatto intellettuale e ideale : e ciò ohe 
distintamente mettiamo in valore è, appunto, l'attività dell' intel- 
letto. Allora, concludiamo che l'esercizio della lettura svolge e ri- 
chiede sempre sfericamente la molteplicità una dei nostri ele- 
menti, ma la richiede e la svolge per il fine particolare, e per il 
particolare valore della nostra capacità di coscienza e di giudizio, 
per sapere ed intendere, per l'attività delle leggi d'identificazione 
e di spontaneità. Implica ed esprime la totalità della nostra esi- 
stenza, ma in questa specializza e pone in particolare evidenza 
l'elemento intellettivo. Per questo, e solo per questo, l'esercizio 
della lettura, quando sia convenientemente diretto, si può defi- 
nire e si definisce esercizio di educazione intellettuale. 

Passiamo ora a considerare un altro genere di attività, quel- 
l'attività che il senso comune dice fisica e prendiamo, per esempio, 
una delle forme più arcaiche: la lotta. 

Qualunque specie di lotta, nei suoLelementi essenziali, è co- 
stituita da un complesso di movimenti che due o più individui 
si contrappongono con ordine appropriato, con una speciale vi- 
vacità e con un ritmo vario allo scopo di atterrare l'avversario. 

I muscoli dell'arto superiore, quelli del torace e dell'arto in- 
feriore e, in genere, tutto l'apparato locomotore sono posti in 
azione, concorrono, cioè, nel fatto della lotta. Si osservi, però, che 
i movimenti si succedono in un modo , coordinato e coerente, 
con ordine proprio e con una misura tanto nella velocità, quanto 
nell'intensità degli attacchi e delle parate. Per opporsi e resi- 
stere, per svincolarsi e per soprafiare occorrono certamente la forza, 
Tagli ita, una salda impalcatura ossea, volume e tenacità dei 
muscoli; ma occorre, inseparabilmente, che l'avversario veda e si 
rappresenti i movimenti dell'avversario (attività identificativa,) 
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ne tenti e ne S6iggi la gagliardia, intuisca e preveda l'attacco col 
quale intende incalzare, e faccia, a questo modo, un assiduo e per- 
tinace esercizio di percezioni e di rappresentazioni, tenga desta, 
vigile tutta l'attività della sua coscienza (psicologia). 

Non solo, ma acciocché i movimenti e le fasi della lotta 
siano seguiti e si svolgano con un ordine appropriato allo scopo 
di abbattere l'avversario, ài lottatore occorre un incessante eser- 
cizio del suo giudizio. La scelta ^conveniente di questa o quella 
mossa, il vario adattamento della direzione, della rapidità, della 
energia dei movimenti, il piano, direi quasi, strategico dei suoi 
attacchi, ed in genere la determinazioni stesse della sua volontà e 
della sua iniziativa non sarebbero possibili se non fossero guidate, 
animate dall'attività del giudizio. Onde la lotta è un ragionamento, 
una logica in azione (attività d'iniziativa, di apprezzamento). 

Si faccia attenzione ; nell'uomo cho lotta gli atti di scelta e 
di determinazione volontaria al movimento (giudizio) e gli atti 
di percezione (coscienza) non sono né prima, ne dopo l'impiego 
ch'egli fa dei propri organi ; sono, invece, l'ordine interno, il piano 
intimo secondo cui gli organi si muovono, secondo cui i movi- 
menti si estrinsecano e si regolano. Ciò vuol dire, che le rappre- 
sentazioni ed i giudizi si svolgono nello stesso tempo dello svol- 
gersi dei movimenti, sono, anzi, nello svolgersi dei movimenti, ne 
costituiscono la direttiva, l'ordine interno ; ad ogni modo, accioc- 
ché la lotta, come impiego di corpo e di energia, si manifesti 
ed effettui, occorre in modo indispensabile che si percepisca e 
si giudichi e che riposto, ma direttivo spirito delle serie, dei si- 
stemi di movimenti, assistano la coscienza e l'intelletto. 

Da ciò si ricava che l'esercizio della lotta, insieme al volume, 
alla tenacità e alla destrezza dell'apparato motore, implica ed 
esprime le attività della coscienza e del giudizio, ed è sviluppo 
sincrono e inseparabile del corpo e dello spirito, cioè, dell'unità 
della persona. È, però, evidente che nell'atto di lottare io- mi 
preoccupo non di migliorare o di accrescere il mio giudizio ed il 
mio raziocinio, ma di percezioni e di giudizi io mi servo unica- 
mente per abbattere il mio avversario, per superare e annientare 
la sua esistenza. Per questo io devo porre il massimo mio impegno 
ueiruso degli organi e nello sviluppo delle mie forze; devo portare 
al massimo valore l'efficienza dei mùscoli, ìs destrozza degli arti 
e di tutto il sistema locomotore ; il risultato che ne otterrò sarà 
quello di allenare il mio corpo ad una maggiore resistenza 
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alla fatica e ad una maggiore vigoria nella difesa e nell'aggres- 
sione. Questo scopo, rimuovere l'ostacolo, sopraffare la resistenza 
fisica dell'avversario, si raggiunge servendosi della coscienza e 
del giudizio, del sentimento e della volontà; ma questi fatti mi 
occorrono soltanto per l'adatto impiego delle forze, per il coordi- 
namento degli organi al fine di rimuovere il peso e di abbattere 
Tavversario. Mi servono, direi quasi, come un mezzo e di essi 
mi curo, in quanto mi occorrono per atterrare il contendente. 
Sono, perciò, elementi, attività subordinate ad un fine per 
cui occorre principalmente l'impiego degli organi e delle forze. 
Ora, per questa considerazione particolare, l'esercizio della lotta, 
come quello di sollevare pesi, o di arrampicarsi, come la corsa, 
il nuoto, il canottaggio, ed ogni altra esercitazione ginnastica, 
risultano e si definiscono esercizi fisici. Così che, il loro sistema, 
la loro conveniente direzione, conducono non alla maestria del- 
l'individuo nell'impiego delle percezioni e dei giudizi, ma alla 
maestria nell'impiego degli organi e delle forze per i vari fini 
della vita (educazione fisica). 

Qualunque esercizio noi facciamo della nostra persona, esso è 
sempre, in modo im'manchevole, concorso di principi psichici e 
logici, fisici ed energetici, ossia è impiego integrale e simulta* 
neo dei principi costitutivi della nostra esistenza e delle relative 
enunciate leggi. Sempre l'agire dell'uomo è un muovere (energe- 
tica e legge di automaticità) organi e cose (fisica e legge di strut- 
tura qualitativa) mediante coscienza (psicologia e legge d'identi- 
ficazione) e giudizio (logica e legge d'iniziativa). Q-li elementi che 
concorrono in ogni nostra operazione, fisica o mentale che sia, 
sono sempre gli stessi, e come tali si implicano reciprocamente 
in ogni punto ed in ogni momento. Però, si implicano recipro- 
camente e si coordinano con una relazione speciale a seconda 
dei fini speciali che noi ci proponiamo, in relazione al conte- 
nuto particolare della nostra esigenza di vita. .Il sollevare un 
peso, l'arrampicarsi ad un albero servono nella vita e per la vita 
e sono fini che si realizzano in modo particolare con la messa 
in valore dei nostri organi e delle nostre forze, tanto vero che 
le percezioni ed i giudizi, che in tali esercizi noi dobbiamo 
compiere, ci servono come un mezzo, ci servono per rendere 
appropriati gli organi e gli sforzi, sono un mezzo, perchè gli 
organi e gli sforzi conseguano quel risultato che da essi prin- 
cipalmente dipende. 
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Diversamente si definiscono l'esercizio della lettura o la di- 
mostrazione di un teorema. 

Qualunque sia il fine che con essi io voglio raggiungere, 
essi risultano sempre un ordine di giudizi e di concetti coi quali 
spiego il brano letto, ^ oppure dimostro il teorema. Quest'ordine 
di concetti è anch'esso un'attività, cioè, implica funzioni e mo- 
vimenti speciali di speciali apparati (per esempio il sistema 
nervoso centrale), ma è evidente che l' impiego di tali movi- 
menti e di tali organi è puramente strumentala, è soltanto un 
mezzo per effettuare l'attività intellettuale, clie è particolar- 
mente propria, per il fine che mi propongo. In questo caso, io 
esercito e posso anche dire, miglioro organi e funzioni, ma non 
mi preoccupo particolarmente del loro perfezionamento e della 
loro educazione. Questa viene indirettamente dalPesercizio che 
io devo fare di tali organi e di tali funzioni. Mentre nell!eser- 
cizio del leggere o del dimostrare un teorema è «la ricchezza 
delle memorie, è l'avvedutezza dell'intelletto ciò che io devo 
approfondire, aguzzare, perfezionare; è questa forma di educa- 
zione della mia intelligenza, quella che particolarmente mi con- 
duce allo scopo di capire ciò che leggo, o di sviluppare la serie 
delle deduzioni logiche per la dimostrazione di ilh teorema. 

Quando per la natura dei fini che ci proponiamo, cioè, per 
il contenuto delle esigenze vitali si richiede principalmente lo 
sviluppo e la potenza dell'organismo e della sua attività motrice, 
diciamo che quell'esercizio è tipicamente fisico ed energetico; 
tìpicamente, appunto, perchè designa un particolare tipo di coor- 
dinazione dei principi della nostra esistenza, quel tipo d'atteg 
giamento della unità della nostra persona nel quale vi è una 
relazione di subordinazione dei pot3ri psichici e logici agli effetti 
fisici ed energetici. Se, invece, il fine propostoci richiede e pro- 
muove principalmente i principi psichici e logici, l'impiego degli 
organi e delle funzioni è subordinato a tali principi e si ha un 
esercizio tipicamente intellettuale. ^ 

Si può legittimamente concludere che sempre ed ogni eser- 
cizio, è un muovere ostacoli mediante coscienza e giudizio, e, 
perciò, insieme, esplica l'unità dei quattro principi essenziali, il fi- 
sico e l'energetico, il psichico e il logico; cioè, ogni esercizio 
investe ed assume le leggi normali della natura umana e svi- 
luppa l'unità della persona. Però, a seconda che i nostri fini ri- 
chiedono o promuovono un rapporto di subordinazione del fisico 
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allo spirituale, dello spirituale al fisico, si hanno le due cate- 
gorie principali dell'esercizio fisico e dello spirituale; onde, le- 
gittime sono le distinzioni fatte dal senso comune, dei due modi 
tipici dell'attività personale, la fisica e l'intellettuale, ossia la 
identificativa appreziativa e la strutturale automatica. 

Si è, a questo modo, chiarito qual'è il contenuto dell'esercizio 
di una persona: in ogni momento, ed ogni persona, ogni nostro 
esercizio è l'estrinsecazione delia quadruplice unità, o inerenza, 
degli elementi psichici e logici, energetici e corporei e delle re- 
lative leggi: l'identificazione, la spontaneità, la struttura e l'auto- 
maticità. Questa manifestazione, ohe in modo immancabile ha 
quattro aspetti, si specifica, poi, variamente a seconda della rela- 
zione che in rapporto ai fini della vita si costituisce tra i prin- 
cipi stessi- della nostra esistenza, per cui nell'unità della persona 
distinguo ciò che si dice esercizio fisico ed esercizio intellet- 
tuale. Questa distinzione non legittima affatto la distinzione cor- 
rispondente di un'educazione esclusivamente fisica, o esclusiva* 
mente intellettuale; poiché sempre, in ogni nòstra operazione, si 
manifesta la molteplice unità della nostra esistenza, sempre qual- 
siasi attività educativa investe e svolge la molteplice unità 
della nostra persona. 

Noi' sappiamo che sempre ciò che spinge ad operare, p. es. a 
leggere ed. a lottare, è una esigenza della vita ed il fine, ogni fine 
ohe ci proponiamo, normalmente esprime una esigenza di vita. 
L'esigenza, alla quale si subordinano e si conformano gli esercizi 
fisici ed energetici come la lotta, e gli esercizi psichico-logioi 
come la lettura, è, in definitiva, sempre l'esigenza vitale, la legge 
di vita che i naturalisti, da un angolo visuale ristretto ed em- 
pirico, definiscono legge di conservazione. L'unità direttiva, ori- 
ginaria del nostro organiamo in ogni operazione è la legge di vita, 
la legge dell'individuo come essere. Ma ciò non toglie che nella 
definizione positiva, concreta (non puramente formale) degli eser- 
cizi della vita, questi si qualifichino e definiscano ora esercizio fisico, 
ora energetico, ora psichico, ora logico, pur essendo sempre la 
sintesi di tali quattro principi e purè essendo mossi e compiuti per 
una esigenza della vita. Difatti, per l'esigenza della vita, ora devo 
ordinare la coscienza, il giudizio e l'azione per l'integrità della 
mia coinplessione fisica (esercizio fisico), ora devo ordinare tali 
costitutivi della mia individualità per dare agilità e vigore ai 
movimenti (esercizio energetico), ora per la più distinta rappre- 
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sentazìone (esercizio di coscienza) ed ora per il giudizio (esercizio 
logico). Coerentemente, entro questi limiti (dell'unità del prin- 
cipio direttivo o vita, della immanchevole quadruplice unità del- 
rindividuo) è legittimo parlare di educazione fisica, energetica, 
psicologica e logica. 

Per l'esercizio dei fini pratici della vita, soddisfino, questi, 
bisogni immediati, o bisogni ideali, occon*e che l'uomo si fac- 
cia maestro del migliore ordine del suo organismo fisico e delle 
relative attività motrici. 

Per effettuare questo migliore ordine dell'organismo e delle 
sue attività egli, certamente, deve procedere con coscienza e giu- 
dizio, ma coscienza e giudizio devono essere in relazione allo 
sviluppo ed al perfezionamento del corpo e delle energie, se- 
condo i fini della vita; cioè, la nostra coscienza e il nostro giu- 
dizio, in questa forma di esercitazione, servono e devono essere 
adatti allo scopo particolare di accrescere e potenziare il nostro 
fisico, poiché il miglioramento di questo è particolarmente richiesto 
dai fini che ci proponiamo. Questa ordinata opera di sviluppo 
dell'organismo e di maestria nel suo impiego in rapporto agli 
ideali della vita, vien detta e si può anche dire educazione 
fisica. Ma l'unità della nostra persona può essere ed è prospettata 
in relazione all'accrescimento e alla perfezione delle scienze e 
del sapere in genere. In questo caso noi adoperiamo organi e 
funzioni determinate, ma non di esse ci preoccupiamo, anzi di 
esse ci serviamo per il migliore e più ordinato sviluppo della 
nostra coscienza e del nostro giudizio, poiché l'una e l'altro 
sono particolarmente idonei per quel fine particolare della vita, 
che è il perfezionamento del nostro sapere. L'esercizio della 
unità della nostra persona, in quanto è orientato in quest'ultimo 
modo, vien detto e si può anche dire educazione intellettuale. Non 
vi è, però, forma qualsiasi di esercitazione che non risulti dell'unità 
della persóna nei suoi quattro inseparabili momenti: la coscienza, 
il giudizio, il corpo e l'energia. Onde, quello dell'uomo è sempre 
un fare, un operare per bisogni, con coscienza e giudizio, me- 
diante organi e forze relative; è sempre unità di persona, e in 
quanto ci proponiamo uno scopo di maestria in qualsiasi forma 
di attività è, sempre, in modo indefettibile, l'educazione della 
unità della nostra persona. 

Ma poiché i fini che l'uomo si propone sono in tempi sin- 
goli e determinati anch'essi singoli e determinati, noi facciamo 
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della nostra persona un esercizio sempre in ^ modo particolare 
atteggiato ; cosicché l'ammaestramento ai fini culturali e teore- 
tici, ai fini, cioè, della scienza richiedendo in modo particolare 
l'uso della coscienza e del giudizio, si può denominare educa- 
zione intellettuale, mentre in ogni genere di arte, di cui è par- 
ticolare ed è caratteristico l'ordinato impiego degli organi e degli 
sforzi, questa forma di ammaestramento può denominarsi edu- 
cazione fisica; 

L'esigenza della vita richiede la specificazione dei quattro 
modi dell'educazione umana: fisica, energetica, psicologica, logica, 
secondo le quattro leggi relative e secondo le rispettive forme di 
sviluppo ; ma richiede parimenti, perchè vi possa essere la speci- 
ficazione, l'unità dei principi costitutivi e delle rispettive leggi. 

Onde l'atto, per essere educativo, qualunque aia l'oggetto o il 
soggetto dell'insegnamento, deve essere una razionale distribu- 
zione della esigenza di specificazione e di quella di unità delle 
leggi dell'uomo e del suo sviluppo. 






Capitolo XV. 

Oli elementi costitutivi deH'uomo 
e la loro specifica funzione nell'attività educativa. 

L'attività educativa, o meglio, la pedagogia è la forma del 
vivere umano; è naturale attività dell'individuo; l'individuo è 
in se stesso molteplioità-una di elementi ; in qual modo ooncoi*- 
rono i vari costitutivi della nostra unità nel fare educativo, od 
auto-didascalico? Qual'è la specifica funzione di ciascuno nel- 
l'attività educativa? Poiché educare significa rendere poiisibile, 
conveniente il perfezionamento degli enti, il primo problema è, 
dunque: hanno gl'individui viventi un'attitudine a conformare 
e dirigere le leggi di natura (causalità) secondo le leggi dello 
spirito (finalità)? Ma questo problema ne postula un altro: che 
cosa è un essere o un individuo vivente? Nel sapere comune 
l'individuo, ogni esistente, è sempre ed inseparabilmente un 
complesso di corpo, movimento, vita od essei'^e e coscienzia; è, 
puntualmente, un'unità di materia, di energia, di essere e di co- 
scienza, una unità assoluta di soggetto ed oggetto. Altri prin- 
cipi non si osservano, oltre ai quattro accennati ed alla puntuale 
unità loro. I vari sistemi filosofici, quali interpretazioni e per- 
fezionamenti del sapere comune, non negano la specificità dei 
quattro essenziali costitutivi di ogni ente reale, ma quella speci- 
ficità riducono a modi dell'uno o dell'altro singolo costitutivo. 
Qualsiasi dottrina filosofica, qualsiasi forma d'interpretazione 
non toglierà mai ohe la materia e il movimento siano posti con 
altri caratteri che non siano i caratteri della materia e del mo- 
vimento; nessuna filosofia ha pensato di abolire e può abolire 
la fisica, la chimica, la meccanica e le loro leggi. 

Nella pratica, materia, movimento, essere, coscienza, si distin- 
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guono specifìcamente e speoìfìcamente si distinguoiio come ele- 
ménti costitutivi d'una unità: l'individuo vivente. Data l'unità 
di tali costitutivi ogni esercizio ohe ogni vivente fa di sé stesso, 
per stimoli esterni od interni, è esercizio del suo essere unimol- 
teplice; quindi, à sempre sinteticamente una manifestazione 
oorporeo-energetico-vitale-psichica; è il movimento di un essere 
tjome tale corporeo e sciente. 

Come sciente, o cosciente, l'individuo ha l'avvertimento, la 
percezione del cangiamento (in lui e fuori di lui); come essere 
o vita i cangiamenti sono fini, spontaneità, piacere e dolore; come 
attivo la sua motilità è intrinseca, originaria; come corporeo i 
cangiamenti volgono in un sostegno quantitativo qualificativo, 
consistente e molteplice. Come sciente, attivo, spontaneo e cor- 
poreo, ogni individuo esistente risulta nella sua unità, cioè pun- 
tualmente, un corpo (materia, oggetto) dotato d'attitudine di 
mutamento (energia) e di sciente (coscienza) spontaneità o fina- 
lità (essere). 

Data la indeclinabile sua unità corporeo-spirituale, soggettivo 
oggettivo, sempre Via vive gli impulsi interni ed esterni in guisa 
che nell'istesso tempo che ne ha un grado qualsiasi di coscienza 
(sensazione, percezione, coscienza), li giudica (sentimento, giu- 
dizio, essere) e in conformità li patisce (volontà, attività passiva) 
o li domina (attività, volontà). Conoscimento, giudizio e tendenza 
sono, adunque, ciò che viviamo insolvibilmente; sono puntual- 
mente il triplice inseparabile aspetto di ogni attimo della nostra 
esistenza; costituiscono la sintesi di ogni atto della vita, cioè, 
sono i caratteri inseparabili del fare umano. L'attività dell'io 
(psico-fisico) è sempre un tendere, un operare nella materia co- 
noscendo e valutando, ed è sempre un operare secondo modelli 
ed ordini, secondo il bisogno o il fine; pertanto, l'attività dell'io 
è, per questi caratteri, attività di ordine nel molteplice consi- 
stente (corpo, materia). 

Il vivere, per cosi dire, dell'/o è sempre simultaneamente e 
indissolubilmente un attuare, con sciente spontaneità, otdini 
nella recettività della materia; è un adeguato appagamento di 
bisogni ed ordini razionali. 

Oggetto, termine dell'attività di ragione, o legge di ordine, 
è, dunque, la materia ; ma come avviene che l'attività di ragione, 
di scelta, di ordine può concretarsi e si concreta nell'oggetto, 
o materia? 
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Ogni movimento dell'individuo proviene dalla capacità di 
moto, o energia, inerente alla materia e l'energia, per sé, è in- 
differenza di direzioni. Onde, la materia per il fatto di essere 
insolvibilmente ponetrata d'energia, di moto, concretamente non 
è mai una indeclinabile rigidezza di coesistenza, ma si caratte- 
rizza per un'attitudine a disgregarsi, fluire, modificarsi; è ato- 
micità, uon atomismo ; e risalta, per sé stessa, sebbene in vario 
grado e modo, sempre divisibile, modificabile, passibile di mu- 
tamenti. La modificabilità, o plasticità, degli individui esprime, 
come sappiamo, la funzione dell'energia nella materia; é il carat- 
tere posto dall'energia nella materia ed é, in sé stessa, il carattere 
di ogni aggregato od organismo per il fatto stesso che esso ri- 
salta di materia e di energia. Ora, questa trasmutevolezza e 
conformabilità è ciò che rende possibile il concretarsi d'una 
legge d'ordine, cioè, di direzione finale nella materia vivente 
ed attesta, per ciò, che il fine può essere la forma dei processi 
meccanici. 

Questa conformabilità, o effettuabilità di ordine nella materia 
attiva è, senz'altro, il fondamento positivo dell'educare, è il fon- 
damento fisiologico dell'educare; è ciò che, anticipando le con- 
clusioni, noi chiameremo: l'educabilità. S'intende, che questa 
educabilità, questo elemento potenziale dell'educazione esiste 
non astrattamente, ma nella sintesi concreta dell'azione educa- 
tiva e della vita. 

Nell'unità dell'individuo lo spirito, la ragione (la psiche e l'es- 
sere) è legge d'ordine; il corpo o materia attiva è Toggetto del- 
l'ordine. Evidentemente, questa educabilità o conformabilità del 
corpo, della materia è una condizione fondamentale dell'educare; 
ma è, altresì, specificamente una condizione recettiva, passiva. 

Dimostrato che il fare dell'io, in quanto pensabile come sog- 
getto puro, é attività di ordine ; - dimostrato che la materia attiva 
è recettività o plasticità di ordini, si presenta il problema : come 
il fare dell'io, l'attività di ordine, si attua e realizza nella pla- 
sticità della materia? 

Sempre l'impiego che noi facciamo del nostro corpo, per esi- 
genze del corpo stesso, o dello spirito, é spostamento, disgrega- 
mento dei tessuti. Perciò sempre al nostro essere qualche cosa 
manca data la sua limitatezza fisica, inerente alla materia e 
dato Fesercizio incessante, inerente all'energia; sempre, quindi, 
abbiamo necessità di bisogni, di appagamenti, necessità di tro- 
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vare e prendere, fuori di noi, ciò che a noi viene a mancare. Da 
ciò deriva l'imperativo, a noi essenziale, dell'attività in quanto 
pratica, cioè finale. Ora, poiché la plasticità o variabilità è, in 
gradi e limiti, caratteristica della materia vivente; poiché una 
attività di ordine è nel nostro fare in quanto razionale; poiché, 
infine, la plasticità dell'organismo si presta all' inserzione di 
ordini nuovi, una legge d'ordine razionale è possibile ed è attua- 
bile nell& materia. Di talché, data la presenza (istintiva, sub-co- 
sciente, cosciente ohe sia) di questo principio d'ordine, le reazioni 
dell'ameba, del rizopodo, della vorticella, di un qualsiasi orga- 
nismo, non sono un movimento necessario o senza scopo, ma 
sono ricerche, assaggi e scelte del confacente ; sono avvertimento 
(cosciente o sub-cosciente), giudizio e azione del proprio meglio; 
sono tentativi ed acquisti di ordini fisici e funzionali più con- 
soni alla propria persistenza, cosi nella scelta degli oggetti sod- 
disfacenti, come nei mezzi soggettivi per raggiungere e utilizzare 
tali oggetti ; sono vario adattamento di sé stesso e dell'ambiente 
in vista prima del proprio meglio e poi del meglio in genere. 
Cosi l'ordine sempre e sempre più si concreta nella materia 
degli organismi. 

Quest'azione d'ordine e di preferenza, per cui e con cui si 
svolgono movimenti ed opere in noi e fuori di noi, é sempre 
modificazione di ordini nelle cellule, negli organi, negli orga- 
nismi fisici; é sempre sistemazione di strutture organiche o 
funzionali; é sempre adattamento, conformazione della materia 
vivente ai fini essenziali della vita, é sempre solco e determina- 
zione di forme, di ordini e, perciò, di limiti concreti nell'esteso 
qualitativo dei corpi, o della materia. In virtù di tale azione 
selettiva della coscienza, in virtù dell'attività d'ordine, ossia 
dell'attività delVio, il processo di organizzazione fisica e funzio- 
nale, pur mantenendo caratteri e leggi proprie, acquistano ca- 
rattere finale. 

E questo è un elemento del fare, dell'umano in particolare. 
Ma poiché il fare di ogni esistente è sempre insolvibile dal fatto 
ed è sempre operoso in una infinita configurazione di fatti, o di 
concrete acquisite determinazioni, gli svolgimenti mantengono 
sempre il loro carattere di attività di ordine, ma sempre in li- 
miti e condizioni. 

Onde, ripeto quanto ho già detto nella prima e nella seconda 
parte di questa sintesi, nel nostro fare la nostra é una inces- 
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sante modifìcabiUtà, un'assidua trasformazione in rapporto alla 
tendenza perfettiva, o di ordine ; ma è sempre una modificabilità 
già concretata in dati modi e, perciò, in dati limiti, in modi e 
limiti fissati dalla storia della nostra stirpe, ossia, dalla eredità 
della nostca particolare organizzatone. Per l'eredità, adunque, 
si tramandano concretate, in disposizioni organiche e in speciali 
organismi, i gradi e limiti di adattamento finale della specie 
nel mondo (ripetizione dei caratteri anatomici e funzionali della 
stirpe nell'individuo). E si tramandano tali caratteri in una spe- 
ciale forma: lo sviluppo. Non è possibile sviscerare la natura 
dello sviluppo in questa sintesi di pedagogia generale; altri, 
(De Sarlo) l' ha già fatto accuratamente. Lo sviluppo è, intanto, 
una forma, un modo universale di realizzarsi mediante cui ogni 
vivente raggiunge un termine determinato di organizzazione, 
termine che per l'uomo è, appunto, quello della specie umana e 
sabordihatamente quello della razza, del popolo e della famiglia. 
In quanto forma, lo sviluppo rende possibile una approssimativa 
distinzione di fasi nel fare di ciascuno e di tutti i viventi. 

Ora, questo incessante adattamento di sé in vista del meglio 
deriva dalla cosciente o sub-cosciente razionalità dell'individuo, 
cioè, dall'individuo come essere ' cosciente ; ma questo adatta- 
mento al meglio procede per gradi, mediante assaggi, tentativi 
e dimostra nell'individuo una duplica e, per dir cosi, naturale 
tendenza ad addestrarsi e ad addestrare, a ricevere' lezioni dal 
naondo ed a farsene maestro, dominandolo con la ragione; attesta 
che intrinseca di ogni essere vivente è la tendenza educativa. 
Sempre noi tendiamo al meglio, ma il meglio è più o meno 
proporzionale alle nostre forze, più o meno adatto ai bisogni 
nostri- e noi ci abilitiamo a stabilire una convenienza per cui 
gradatamente il massimo bene, la massima perfezione si rende 
possibile col minimo possibile sforzo ; ora, questa abilità a teso- 
reggiare il meglio, o l'ideale, a renderlo consono ai nostri poteri 
ed alle nostre qualità implica,'come intimo, naturale strumento 
d'azione, la tendenza educativa. Il vivere psico-razionale, quello 
cosciente in ispecie, è, in se e per sé, vivere educativo, tendere, 
fare educativo, naturale pedagogia. 

Onde il fondamento, la possibilità dell'azione educativa è 
data, nell'unità del nostro essere, dalla nostra modificabilità o 
plasticità a modelli e ordini, plasticità esclusivamente fisica, 
(cioè inerenza dell'energia con la materia) ed è data dall'attività 
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finale o di ordine (ohe è sempre tendenza al meglio, o inerire di 
coscienza, o percezione, e di essere, o giadizio)« La prima (con- 
formabilità del fisico) è base e strumento dell'azione, la seconda 
(l'attitudine al meglio) è la guida e la direttiva ; l'una e Taltra 
sono indisgiungibili nell'unità dell'essere concreto e ne costitui- 
scono il modo di vivere, mediante l'attività educativa. Abbiamo 
cosi specificato il modo ed i caratteri con cui corrono gli elementi 
costitutivi dell'individuo nell'azione educativa. 




Jr 



Capitolo XVI. 

La psicogenesi come attività perfettiva 
ed educativa dell'individuo. 

Abbiamo descritto nei suoi modi fondamentali, nelle sue fasi 
e nelle sue leggi lo sviluppo dell' uomo ; ma qual'è l'attività in- 
tima che muove l'uomo nelle sue varie forme di svolgimento? 
è questo un'addizione successiva di fasi o pure è altro? Oerohiamo 
ricostruire nello spirito suo intimo questa storia dell' uomo, spo- 
gliandoci, per quanto è possibile, da ogni presupposizione di 
scuola.; cerchiamo il processo, là forma mediante cui si fa lo 
svolgimento di ciò che, materializzando, dicesi il nostro spirito 
(la coscienza, l'essere, l'attività identificati va od appreziativa). Ser- 
viamoci, p^r questa illustrazione, di uno dei momenti capitali di 
questa nostra storia interiore : il passaggio del vivere individuale 
dallo stato di sub-coscienza a quello di coscienza, analizzando 
alcime forme concrete di questo passaggio. 

La coscienza è un termine astratto, generico, vacuo ; in con- 
creto è sempre coscienza di qualche cosa ; di questa qualche cosa 
si può aver coscienza, cioè luce distinta di avvertimento, o sub- co- 
scienza, avvertimento indeciso ; ma il qualche cosa è sempre la 
materia d'ogni forma di avvertimento. Il ohe vuol dire che, vo- 
lendo trovarfe come progrediamo dalla forma di avvertimento 
sub-cosciente a quella cosciente, o dalla sub-coscienza alla co- 
scienza, noi dobbiamo esemplificare una qualche òosa, che s'ir- 
radia alla luce della coscienza, dalla penombra della sub-co- 
scienza* Un oggetto particolare è,^ per es., il senso del nostro 
essere spaziale e fisico. 

Per l'esercizio del ricambio organico e del sensorio l'individuo, 
come già sappiamo, fin dalla nascita, ha la sensazione sub-co- 
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sciente di esser qualche cosa, ed ba l'oscuro intuito di esser qual- 
che cosa che sente ed appetisce. 

Questo piacevole o spiacevole senso di qualche cosa è il primo 
confuso germe del senso della propria unità corporea e della sua 
conservazione; è auto-sub-coscienza del proprio essere fisico. 

Ma ciò che rimane più oscuro e indeterminato è, nel neonato, 
il proprio essere fisico, questo qualche cosa con cui egli è, con 
cui egli si sente, questo indistinto qualche cosa che gli stimola 
affezioni, sentimenti di piacere e spiacere, di godere e di patire. 
Questo senso d'essere qualche cosa, non è un senso di limiti del 
corpo, non è senso dei propri confini fisici, tanto meno delle 
proprie forme e fattezze, delle proprie capacità di movimento; 
non è, insomma, la sensazione di sentirsi un individuo fisico, 
una unità corporea, ma è il senso oscuro di formare qualche 
cosa che ha affezioni di piacere o dolore, di godere o patire e 
che avvertiamo, in modo scialbo e confuso, come pressione, tem- 
peratura, ricambio, consistenza. 

Questo senso d'esser qualche cosa è come un tenue chiarore 
in una notte profonda; neppure fa di noi qualche cosa di più 
o meno staccato, determinato e contrapposto a qualche altra cosa. 
Eppure, è questo il primo punto" di consistenza del posteriore 
distinto senso dello spazio e della nostra individualità psicofisica. 

Come ciò si effettua? 

L'incontro di tre coefficienti principali spiega l'apparire nel- 
l'infanzia di quel gra^o più alto di avvertimento, che è la co- 
scienza: un nuovo mondo di stimoli esterni, un nuovo mondo 
d'apparati recettivi e un nuovo mondo di trasformazioni e as- 
similazioni degli stimoli oggettivi. L'aria, la luce, le persone di 
famiglia, i sapori, i rumori, sono parte del nuovo mondo di sti- 
moli. Q-li organi specifici di senso, quelli delle nuove funzioni ve- 
getative e quelli del moto, sono parte del nuovo mondo d'appa- 
rati di recezione e trasformazione degli stimoli oggettivi. Non 
sono più i tenui e indecisi stimoli della sensibilità generale e 
dell'inerzia dell'embrione nell'alvo materno, ma stimoli di senso 
e di moto, specifici, incisivi, irritanti, perciò più fortemente av- 
vertiti. Come più fortemente avvertiti, sono più localizzabili, più 
definiti e precisi; ma ancora più localizzabili, più definiti e 
precisi sono perchè essi trovano man mano un territorio deli- 
mitato, nel quale e pel quale sono avvertiti; questi particolari 
territori sono gli apparati specifici di senso, gli arti, le artico- 
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lazioni, gli stranienti e le sedi esteriori della nostra capacità 
di sentire e di appetire. 

Dapprima, il nuovo mondo esteriore, il mondo della luce, dei 
suoni, dei sapori, dei toccamenti e dei movimenti, colpisce tutto 
l'organismo del neonato a trae dal medesimo il sentimento della 
sensibilità periferica indistintamente estesa, non d^ifiuita, non 
localizzata ; poi, man mano, col ripetersi, ricordarsi, riconoscere 
gli stimoli, con l'ammaestramento delle sue esperienze, con l'eser- 
cizio degli organi, con la varia natura delle recezioni sensitive, 
egli si abitua ad accogliere e ripartire, con appropriato oriterip 
distributivo, gli stimoli, a seconda degli apparati d^ vari sensi, , 
riferisce, cioè, i sapori alla bocca, là luce ed i primi HJolori alla 
vista, i suoni all'orecchio, \ contatti e i movimenti agli arti ed 
al corpo suo. Per successive' approssimazioni sperimentali, egli si 
abilita, non solo a ricevere il nutrimento con la bocca, la luce 
con gli occhi, ma a tendere verso il nutrimento, verso la luce, 
verso i suoni, con gli organi sensori relativi. La scoperta del- 
l'utilità specifica di tali organi, la prima classificazione degli 
stimoli a seconda degli apparati di senso, è esercizio di distanza, 
di localizzazione e di orientamento, cioè è sviluppo del senso 
dello spazio, dalla sub-coscienza alla coscienza. 

Cosi egli è condotto, non solo a subire ed intuire la propria 
esternifcà, ma ad osservarla, a riconoscerla, e, quindi, distinguerla, 
a farne una certa esplorazione ed a ritenere con vivezza la di- 
stinzione di talune parti esteriori del proprio corpo. La bocca, 
l'organo della vista, le braccia e le gambe sono, senza dubbio, 
gli organi più esercitati e che cadono più spesso sotto la sua 
osservazione o considerazione. , 

Ognuno sa che, presentati nei primi mesi di vita stimoli 
visivi o uditivi al bambino, questo cerca di saggiarli tutti indi- 
stintamente con la bocca; solo dopo si abilita all'uso volontario 
ed ordinato della vista, delle braccia, dell'udito, per gli stimoli 
relativi a tali apparati. L'agitare le braccia, il divincolare le 
gambe, l'ergere il capo o il corjjo, danno il senso delle articola- 
zioni, dello sforzo del movimento; sono questi i mezzi onde l'indi- 
viduo si foggia una coscienza più definita della propria unità cor- 
porea. Il senso di formare qualche cosa di limitato e di contrapposto 
al mondo esteriore, è frutto, adunque, della nostra esperienza. 

Ben presto il bambino s'accorge che un turbamento, un do- 
lore comincia da un punto e si estende fino ad un altro punto ; 
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s'accorge e riconosce che gli stimoli colpiscono zone determinate) 
e, quindi, avverte e riconosce che una cosa od una persona si 
muove da un posto verso un altro posto e che ogni movimento 
ha un percorso. E un intuito oscuro, un avvertimento nella pe- 
nombra della sub-coscienza, perchè a lui interessano dapprima le 
sue afiezioni, guida dei suoi bisogni, interessano' le affezioni e 
il loro appagamento, non l'estensione, la forma ed i modi delle 
cose, e le cose e le estensioni relative hanno un raggio di luce 
nella sua coscienza in relazione alle affezioni che gli procurano. 
Queste varie affezioni attraggono il primo interesse del bambino 
su caratteri d'estensione e di spazialità e disegnano nell' intuito 
indistinto ed oscuro di un qualche cosa la prima empirica geo- 
metria, o coscienza dello spazio. 

Insieme, l'individuo si forma la nozione indistinta di spazi 
e mezzi esterióri, riservati alle grandi categorie degli stimoli 
visivi, gustativi, uditivi, olfattivi e tattili; si forma l'intuito 
della sensibilità varia degli spazi, o grandi regni degli organi 
periferici di senso e di moto. Ma questi regni, a loro volta, ri- 
sultano di province e zone cutanee più ristrette di sensibilità. 
Non in tutti i punti della nostra epidermide, dei nostri tegu- 
menti esteriori, due stimoli sono avvertiti sempre distintamente ; 
non in tutti i punti della nostra cute, dei nostri apparati este- 
riori, la sensibilità ha l' istesso grado di finezza e d'acutezza- Tra 
i primissimi a studiare le localizzazioni delle sensazióni tattili, 
la soglia spaziale del senso tattile, fu il Weber, che, all'uopo, 
usò il suo compasso a punta smussata. Con questo si osserva, 
che, se la distanza delle punte rimane nell'interno di talune 
zone o soglie spaziali, i due stimoli delle punte danno una sola 
sensazione; se la distanza delle punte oltrepassa i limiti ditali 
zone o soglie spaziali, le due impressioni sono avvertite distinte 
e separate. Onde, per soglia spaziale, intendesi il limile di spazio 
cutaneo, che separa le punte impercettibili e le punte appercet- 
tibili delle impressioni (Wundt). 

Secondo E. H. "Weber, si chiama circolo di sensazione ogni 
superficie cutanea nell'interno della quale non è più possibile 
distinguere, sotto il rapporto spaziale, differenti impressioni. 

Tutto il tegumento cutaneo del nostro corpo risulta dall' in- 
tersecarsi di tali circoli di sensazione, che, veramente, forma di 
circoli non hanno, ma forma ovale-longitudinale. Se voi osservate 
in linea di fatto tutta la distribuzione della grandezza di questi 
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circoli di sensibilità, voi avete questi resultati: che la loro am- 
piezza, cioè la loro minore percettibilità di senso, degrada dal 
dorso, dalle braccia, dalle cosce, alla regione lombale e dorsale 
inferiore, alla regione dell'osso sacro, alla rotula, al dorso della 
mano, alla fronte, alla faccia dorsale delle prime falangi delle 
dita, alle gote, all'orlo cutaneo delle labbra, alla faccia palmare 
della falangina, al rosso delle labbra, alla faccia palmare delle ul- 
time falangi delle dita, alla punta della lingua. Due condizioni 
speciali spiegano questa varia distinzione spaziale della sensa- 
zione tattile nel tegumento cutaneo: una condizione fìsica, una 
condizione energetica. Sotto l'aspetto fisico, pare sia dimostrato 
che la maggiore sensibilità si abbia nei circoli di epidermide 
in cui più densa sia la rete dei nervi sensitivi. Onde, dice il 
Wundt a questo riguardo, il fatto scoperto dal Czermak, che i 
circoli di sensazione sono più piccoli e spessi nei bambini che 
negli adulti, dipende dal fatto che lo sviluppo, l'accrescimento, 
non aumenta notevolmente i filetti nervosi, ma solo li espande 
in zone più ampie, onde la maggiore ampiezza di tali circoli. 

Sotto l'aspetto energetico, più attiva è la parte del corpo, 
più molteplice e delicato ne è il movimento, più fine e precisa 
è la localizzazione. Cosi che mentre la distanza per l'avverti- 
mento delle due punte, o impressioni distinte è di un mm. sulla 
punta della lingua, la sensazione tattile si rarefa tanto nel dorso, 
nella cute delle braccia, delle cosce, che la distanza d'avverti- 
mento distinto diventa di 68 mm. Voi osservate, e vi parrà alla 
prima vista provvidenziale, che la sensibilità è più intensa e fine 
nelle parti che più sono mosse ed utili nell'esercizio del tatto, 
nel ricevimento degli stimoli, nei movimenti : cioè, punta della 
lingua, falangi anteriori delle dita, palato molle, rosso delle lab- 
bra, palma della mano ; mentre la sensibilità cutanea diminuisce 
e si rarefa nelle parti, le quali hanno meno ragione di essere 
esercitate: la cute delle braccia, delle cosce, del dorso. 

La distribuzione dei circoli di sensibilità tattile, è una con- 
dizione per quella esplorazione, che il bambino fa degli spazi 
del suo corpo, quando dalle grandi regioni degli apparati peri- 
ferici passa alla distinzione dei spazii più brevi. Ma la coscienza ' 
delle distanze e del vario orientamento delle parti del corpo 
(spazialità), rimarrebbe difficile ed oscura all' iniziativa del bam- 
bino, qualora la sensibilità tattile fosse uniforme in tutti i punti 
della pelle, o dei tegumenti del nostro corpo. 
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Già abbiamo visto, che tale delimitazione primitiva è age- 
volata dal nostro movimento di rioeroa. Ma questa ricerca non 
avrebbe nessun punto di orientamento, se non fosse guidata da 
un altro fattore, che rende possibile distinguere e delimitare le 
parti stimolate. L'altro fattore è la qualità delle sensazioni, che 
è "differente a seconda delie differenze anatomiche e istologiche 
dei tegumenti e degli organi impressionati. 

Il movimento delle palpebre è avvertito da noi diversamente 
che il movimento articolare, lo sforzo di una ma'no è avvertito in 
modo differente, che un pari sforzo del piede. 

" Se la sensazione tattile delle diverse parti non presentasse 
alcuna differenza, non si capisce come noi arriveremmo a fare 
tale distinzione. L'esperienza attesta in prova di tale influenza, 
poiché, dove la sensibilità della pelle sia soppressa; la rappre- 
sentazione della posizione delle nostre membra notevolmente si 
altera. Noi siamo, dunque, condotti ad ammettere una volorazione 
locale delle sensazioni tattili, colorazione che varia su tutta la 
superficie cutanea e che, per la sua varietà, motiva necessaria- 
mente il primo discernimento dei centri del tatto. 

La colorazione locale relativa a ciascuna regione cutanea si 
chiama segno locale della medesima „ (Wundt, Psych., voi. Il, 
pag. 28). 

Ogni regione cxitanea ha il suo determinato segno locale, ha 
cioè, una qualità di sensazione, che dipende dal luogo stimolata 
e che si associa alla qualità ed alla intensità dello stimolo. 

I circoli di sensazione sono, in una certa guisa, elementi di 
misura dei segni locali, i quali, 'però, ci dicono in sostanza che 
ogni sensazione è la sensazione d'un che di. differente, il cui 
luogo può definirsi, in parte, con la guida dei circoli di sensazione. 

Zone degli organi specifici di senso e di moto, circoli di 
sensazione e segni locali sono i primi confini e le prime qualità 
della coscienza del nostro corpo, o spazio fisico. 

Ma anche per quanto riguarda i segni locali, se è vero che 
in condizioni statiche, cioè di movimento iniziale, noi possiamo 
avere, mediante i segni locali, un elemento determinativo della 
posizione, della esteu sione (spazio) della sensazione, è verO; altresì, 
che il segno locale è più avvertito mediante il movimento e 
per il movimento degli organi, che in istato di riposo ; l'inten- 
sità dei segni locali varia quasi matematicamente con la variata 
mobilità delle parti del corpo. Questo è molto significativo. B 
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segno locale ci può dare più il senso della saperficie del nostro 
corpo e delle posizioni e degli spazi superficiali, che il senso 
della profondità; è, quindi, insufficiente. 

Il movimento, invece, altro non è se non la sensazione d'una 
resistenza, che si tenta di vincere o superare, la sensazione della 
direzione spaziale di tale sforzo e come centrifuga e come cen- 
tripeta, e questa sensazione di sforzo in una direzione è sensa- 
zione della profondità e del rilievo delle cose. Un mutamento 
nella posizione delle parti del corpo si opera per il movimento: 
la sensazione del piegarsi del tegumento cutaneo, della pres- 
sione delle parti molli, del rotare delle articolazioni, della ten- 
sione dei muscoli e dei nervi ci fanno distinguere le parti in 
movimento; onde, tali sensazioni tattili e i relativi segni locali, 
sono il relativo presupposto del movimento. Dal movimento del 
corpo, noi abbiamo pure la percezione • dell'esteso che si muove 
e della direzione del movimento, o percezione della serie delle 
posizioni. Insieme coll'esperienza varia dei movimenti, noi abbia- 
mo la loro memoria e l'apprezzamento dei vario durare o persi- 
stere loro, memoria della durata o della successione, da cui si 
ha l'altro aspetto della appercezione di moto, cioè il tempo. 

Cosi che, riassumendo in modo più compendioso, tre sono le 
condizioni fondamentali per avere la localizzazione delle sen- 
sazioni, e, quindi, l'avvertimento distinto, o coscienza : la molte- 
phcità dei nuovi ed incisivi stimoli del mondo esternò, una 
condizione anatomica ed istologica, (l'uso degli organi di senso 
e di moto, la naturo, speciale dei tessuti, la varia distribuzione 
dei nervi sensitivi) ; una condizione fisiologica od energetica (il 
moto, l'esercizio degli arti). Ma queste condizioni sono varie e 
di natura differente. Per quale interesse e come si costituisce 
fra loro l'accordo necessario per sostituire alla forma dell'avver- 
timento sub-conscio, l'avvertimento distinto della localizzazione 
cosciente? Per qual motivo e come si stabilisce una utile coope- 
razione fra loro? 

Dire che la nozione chiara di spazio sia il prodotto dello svol- 
gimento delle nostre esperienze, significa attribuirgli un potere 
di creazione, cioè la capacità di inserire fatti nuovi nella serie 
dei fatti ; e ciò vale tanto se si considera lo sviluppo da un punto 
di vista meccanico, o come concatenazione di cause ed effetti, 
tanto se si considera come attività dialettica, cioè, come dive- 
nire o attività di negazione del soggetto. Dire, poi, che la no- 
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zione dello spazio è una forma a priori che ordina, secondo il 
il proprio schema, i molteplici dati dell'esperienza, significa tra- 
sferire il mondo o l'ordine della realtà empirica in un ipotetico 
trascedentale mondo od ordine della coscienza. Con l'ipotesi gene- 
tica, si sposta il problema dal principio della stracla ad un punto 
del corso di questa; mentre con l'ipotesi trascendentale, o aprio- 
ristica, si rovescia dal corso della strada fuori di questa, fuori 
della reità; ma nell'una e nell'altra ipotesi il problema vien 
posto senza essere risolto. 

Né vale chiamare in aiuto il potere, l'efficacia dell'esercizio, 
il quale, non potendo da sé nulla creare, suppone sempre che 
l'individuo sia già capace di attività di coscienza.' Rimaniamo, 
perciò, sempre in un circolo vizioso. Non è questione di esercizio, 
ma della forma di ogni esercizio, forma che richiede una appro- 
priata cooperazione di dati anatomici e istologici, di fatti fisio- 
logici ed energetici e di fatti di coscienza, di percezione al fine 
della scoperta e della migliore chiarificazione del senso dello spazio. 

Dimodo che, qualunque sia la spiegazione, genetica o trascen- 
dentale o sperimentale, sempre occorre, postulare un'attività di 
ordine sui dati molteplici dell'esperienza, cioè, sempre occorre 
riferirsi alla operosità di un soggetto che si ripiega sulle pro- 
prie esperienze e le ordina, ossia, giudica, secondo i principi 
propri della esperienza stessa. 

Noi abbiamo assistito allo svolgersi della prima naturale to- 
pografia che l'individuo si fa dello spazio e abbiamo visto, che 
l'ordine delle zone e forme spaziali, che prima si rivelano nella 
luce della nostra coscienza corrispondono alle parti più esercitate 
del nostro corpo. Ecco il solco della giusta spiegazione. 

Le parti e gli organi, che per l'attività della vita sono p'hste 
frequentemente in movimento sono pure le più sensibili. Ab- 
biamo già rilevato una correlazione tra le zone di più intensa 
sensibilità e le parti e gli organi messi (più particolarmente) in 
movimento dai nostri bisogni. Ciò rivela evidentemente, che 
appunto l'attività dei bisogni, delle esigenze vitali, è quella che 
ordina i gradi di sensibilità e le cognizioni dei primi spazi, 
onde è l'istinto di conservazione e, in genere, l'attività spiegata 
dall'essere per la sua conservazione che eleva la psichicità indi- 
viduale dallo stato di sub-coscienza a quello di coscienza, rive- 
lando quella serie di province e forme spaziali, che costituiscono 
il primo senso dello spazio. 
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Per stabilire ana cooperazione di vari coefficienti a un fine 
comune occorre ammettere il concorso di un'attività che soprain- 
tenda l'esercizio di tali coefficienti, che li associ nell'opera comune 
e che, a tale scopo, intuisca il simile o dissimile, confronti e rag- 
guagli e, quindi, unisca e diriga a fini determinati le esperienze. 
Se voi non pensate ad un'attività di sintesi e di direzione, 
che presieda, dia valore ed indirizzo alle variabili contingenze 
dei tre fattori enumerati e dei loro sperimenti, voi non potete 
avere che la dissipazione, il loro urto o spostamento fortuito, 
non la direzione e la finalità di esse. Ordine e finalità, e, quindi, 
punto unitario di ragguaglio e di direzione occorrono, acciocché 
un esercizio, un giuoco di fatti esterni ed interni, fisici, chimici 
e fisiologici, porti a forme di orientamento determinate, come 
quelle dello spazio e del ten^po. 

Noi sappiamo già che legge immanente della vita è la con- 
venienza degli appagamenti ai bisogni, sappiamo già che per 
vivere occorre che gli appagamenti tratti dal mondo siano con- 
formi ai nostri bisogni. Questo è il segreto motore, la riposta 
attività d'ordine d'ogni nostra manifestazione, d'ogni forma del 
nostro sviluppo. Acciocché l'individuo viva a lui occorre che le 
cose impiegate servano acconciamente ai suoi bisogni; anche 
per la necessità di vivere l'individuo si deve rendere conto e ^ 

si dove valere di queste cognizioni del poco e del 7nolto (pensate 
quanto sia necessaria la nota della quantità in quella funzione 
primitiva che è la nutrizione), del più o del meno esteso e della 
posizione dei luoghi; la bocca, gli occhi, le mani devono agire 
in corrispondenza della posizione delle cose e degli appagamenti 
per concludere qualsiasi atto di vita. Onde la spinta a trovare 
gli ordini e i principi delle cose, la spinta a ricostruire nel loro 
sistema gli ordini e principi delle cose, la spinta all'attività 
teoretica viene dall'interesse vitale. Il motore, non solo dello 
sviluppo del corpo, ma dello svolgimento psicologico e logico, è 
l'intetesse vitale, il senso della conservazione individuale. 

Ora, dopo la nascita specialmente, la necessità di vivere si 
traduce, per le ragioni già esposte, in esigenza di moto: moto 
per difendere dalle influenze nocive e dagli stimoli esterni la 
nostra esternità e, in genere, per proteggerla dal nuovo mondo 
di stimoli ; moto per l'adattamento al clima, alla temperatura ; 
Dioto per il procacciamento delle sussistenze; moto per il carat- 
tere stesso di riflesso dell'apparato nerveo muscolare, per cui 
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ogni stimolo sensitivo si traduce in reazione motoria. Ma questo 
moto non è provocato da questo o quel tessuto speciale od areo 
di riflesso, ne è provato da questa o quella sensazione o dal 
cosi detto tono affettivo della sensazione, o da meccanico svi- 
luppo di fatti psichici; è, invece, promosso e perennemente 
alimentato dal bisogno, dall' interesse vitale dell'individuo. Questa 
motilità, o esercizio attivo di organi di senso e di moto, lo abbiamo 
detto, determina nel neonato una sensibilità più tangente, cioè 
più profondamente percepita, cioè, non di sensazioni scialbe, 
evanescenti e inconsistenti com'erano nell'embrione, ma fatti 
d'attenzione sensoriale, che ci fanno ripiegare, concentrare su noi 
stessi e che, implicando fortemente il movimento, lasciano tracce, 
ripetizioni e, cioè, diventano più facilmente riconoscimenti e me- 
morie. Questa prevalente funzione del riconoscimento, delle me- 
morie, è, appunto, ciò che fa della sub-coscienza una coscienza. 

Ma, tanto come attualità, quanto come memorie, tali esperienze 
sono ciò a cui noi ci siamo interessati, ciò che abbiamo saggiato, 
sperimentato confacente o nocevole all'interesse della personalità 
p della vita, che come tali noi abbiamo accolto, respinto o subito. 
Onde, i movimenti di difesa delle palpebre e quelli di accomoda- 
mento degli occhi per gli stimoli luminosi riescono facili per 
il preadattamento della rete dei nervi sensitivi, per la motilità 
dell'apparato visivo e per il segno locale, o qualità di sensazioDe, 
che è loro propria. Ma è Fattività del principio vitale, che scopre 
l'utilità del riflesso palpebrale e la persegue, è tale attività che 
assaggia le esperienze di accomodamento oculare, sceglie gli atti 
convenienti, li utilizza, per il massimo bene dell'individuo, col 
minore suo sforzo (automatismi). Insieme, noi ci ammaestriamo 
alla giusta posizione delle palpebre stesse, al senso di direzione 
della loro apertura e della loro chiusura, al vario modo di at- 
teggiare le varie parti dell'organo visivo, per accomodarlo al 
lontano, al vicinO; alla natura ed all'intensità degli stimoli; cosi, 
costituiamo più esattamente la determinazione dello spazio del- 
l'organo visivo, del senso della direzione degli sforzi, della misura 
di questi sforzi. 

L'interesse vitale, l'interesse della esistenza, è adunque, la 
legge propulsiva della coscienza, la legge che spiega e dispiega 
le quattro forme dello svolgimento umano: il fisico, l'energe- 
tico il psichico e il logico, ed è la legge che costituisce e si- 
gnifica l'unità dello sviluppo umano. Una particolare impor- 
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tanza ha il movimento degli arti, specialmente in rapporto ai 
fini della nutrizione. Col movimento delle articolazioni e delle 
braccia, noi abbiamo più distinta la possibilità di determinazioni 
spaziali, di sensazione delle posizioni, delle grandezze, delle di- 
stanze e delle direzioni. Sentite delimitazioni dello spazio, o 
parti mosse del corpo, sono il piegarsi del tegumento cutaneo, 
la pressione delle parti molli, il rotare delle articolazioni. La 
direzione degli atti prensili, l'opera esploratrice della mano e 
della vista anche nella presa del capezzolo e, meglio ancora, dei 
cibi trova dei sussidi e degli avviamenti nella conformazione 
dei tessuti e nei segni locali, ma ciò che sperimenta e raggua- 
glia, trasceglie i movimenti utili e li fissa in memorie ed auto- 
matismi e man mano perfeziona tali automatismi in rapidità, 
appropriatezza di mezzi a fine è il giudizio, l'esigenza vitale. 
Sotto la spinta dei bisogni, o dell'attività vitale, noi abbiamo 
' una nozione più esatta della grandezza, della forma, del rilievo 
di quella unità spaziale o corporea, che è la nostra persona fisica. 

Il maggiore esercizio delle parti, è maggiore esercizio di ripeti- 
zione, e, quindi di riconoscimento delle esperienze. Questo più ti- 
pico esercizio del riconoscimento è il segno tangibile del passaggio 
dall'avvertimento indistinto o sub-coscienza, all'avvertiìnento di- 
stinto o coscienza. Ma questo esercizio maggiore delle parti che 
risultano più vivamente sensibili, e nelle quali il senso dello spazio 
diventa da sub-liminale distintamente cosciente, non è, per la no- 
stra natura stessa, ne un fatto casuale o meccanico, uè un puro 
giuoco di esperienza. Zone dei sensi specifici, circoli di sensazione, 
segni locali, vivacità di stimoli esterni sono tutti mezzi di 
orientamento e di agevolazione della <30scienza di spazio, la quale 
si costituisce più distinta laddove è maggiore l'esercizio; ma evi- 
dentemente, ciò che muove il bambino e ciò che richiede ripe- 
tizione di movimenti uniformi da parte del bambino, sono i 
bisogni e le funzioni della vita. 

Onde, l'esercizio è niente altro che la utilizzazione che il 
bambino fa dei propri organi e di se stesso per i bisogni della 
vita. E ciò che stimola e rafforza l'attività del riconoscimento, 
delle memorie, della distinzione delle parti è appunto l'utilità 
di queste per i bisogni e per gli appagamenti della vita. 

Cosicché, in fondo a ciò che si suole chiamare esercizio e 
potere mirifico dell'esercizio è la esigenza vitale, 1' istinto di 
conservazione, per cui il bambino scopre negli organi di senso 
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e di moto la loro utilità e si abitua a valersene. La punta della 
lingua, le labbra, la punta delle dita, il palmo della mano sono 
sedi di più acuta sensi vita, perchè organi continuamente esercitati, 
ma sono organi continuamente esercitati perchè continuamente 
occorrono come strumenti dell'esistenza vitale; questo è il punto. 
L'addestramento al senso della localizzazione dello spazio nel 
nostro corpo e fuori di noi, è, adunque, il portato di quella attività 
discriminativa e perfettiva, che l'unità della persona compie per 
le esigenze stesse di propria vita; trova, cioè,' nelW natura delle 
cose, nella varia motilità dei tessuti fisici, nelle (Qualità sensoriali 
relative, mezzi di più facile orientiamento, di confronto ; ma l'at- 
tività che confronta, scopre, sceglie, migliora e perfeziona è la 
molla dei bisogni interiori, è l'interesse vitale della persona. 

* 

Abbiamo cosi determinato che quella forma di coscienza di- 
stinta, che si dice coscienza di spazio, è scoperta e ricostruzione 
che l'individuo compie nella esperienza della propria vita, sotto 
la spinta dei bisogni e degli interessi della sua vita stessa. 

Scoperta, orientamento, ricostruzione, forma dello spazio sono 
dunque un ritrovamento personale; in questo processo di ricerca 
e di scoperta l'esperienza, che in ogni momento l'individuo pos- 
siede a riguardo del senso dei luoghi e delle grandezze, serve di 
guida e di ammaestramento per l'apprendimento e la migliore 
distinzione delle nuove esperienze. Illusioni, errori, mancamenti 
sono via via emendati dal discernimento, con l'assidua opera di 
correzione e di integrazione. 

Sempre il precedente grado di espertezza nell'esercizio delle 
distinzioni spaziali (sub-coscienza) è la materia che viene raffi- 
nata e integrata dalle nuove esperienze (coscienza), e il processo 
dell'interiore perfezionamento è sempre uno sforzo in meglio, uno 
sforzo perfettivo tra il grado di distinzione cosciente posseduto a 
riguardo di luoghi, grandezze, orientamenti e il grado progres- 
sivo, superiore. Il ricordo della più distinta e acuta sensibilità 
delle labbra e dei polpastrelli a riguardo delle eccitazioni cutanee 
è lo stimolo alla ricerca e al conseguimento di eguali gradi di sen- 
sazione in altre parti, è lo stimolo di una celata, e quasi inavver- 
tita, dinamica di tendenze progressive per generalizzare al com- 
plesso degli organi di senso i più elevati gradi di sensibilità 
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sperimentati in alcnni di questi; di maniera che, non solo Tatti- 
vita di riflessione e ricostruzione dello spazio si fa per iniziativa 
dell'individuo sotto la spinta dei bisogni della vita, ma si con- 
segue sempre facendo tesoro delle esperienze del passato e del 
presente per la maggiore sensibilità spaziale, si consegue, cioè, 
come serie di progressive abilità; in altri termini, con un con-* 
tinuo processo di auto-educazione, o di ammaestramento. 

Cosicché) quella serie di gradi e di fasi di coscienza, che è 
allineata in meccanica successione nei concreti trattati di psico- 
genesi, risulta invece il portato, l'espressione di un inavvertito 
ma persistente istinto di perfezionamento e di auto-educazione. 
È l'opera dell'istinto vitale nei progressi psichici dell'individuo, 
è l'opera della, intima naturale pedagogia dell'individuo stesso: 
il suo farsi maestro dell'attività sensitiva ed il suo valersene da 
sicuro padrone o da maestro. 

Onde le quattro forme di sviluppo umano, avanti delineate, vo- 
gliono dire che le cose, di cui ciascuna di esse è oggetto (coscienza 
e giudizio, corpo ed energia), hanno un proprio ordine di succes- 
sione ; ina l'attività che, con diverso ritmo e con varietà di espe- 
rienze attuali, scopre, ricostruisce, accelera e compendia i processi, 
è l'esigenza vitale, esigenza vitale che, nel suo progresso cosciente, 
si manifesta ed afferma spontaneità auto-educativa e perfettiva. 
Perciò, la quadruplice manifestazione dello sviluppo umano è^ 
in atto, la storia stessa della nostra educazione ; è la storia del 
nostro farci entro i limiti delle leggi naturali e secondo le orme 
di queste leggi; è la pedagogia naturale dell'uomo, non un utile 
addobbo dottrinale per il maestro che pretende far dal di fuori 
la nostra educazione. 
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Capitolo XVII. 

L'uomo nella pedagogia secondo natura 
e nella pedagogia secondo cultura. 



Fino al raggiungimento del termine di struttura assegnato 
dalla eredità (o legge naturale) all' individuo, le leggi di accre- 
scimento, di specificazione e di correlazione sono leggi di orga- 
nizzazione dell'individua stesso, costituiscono l'individuo; ciò 
significa che in questo tempo il fisico dell'individuo ha per 
legge d'ordine una legge naturale ; onde, subordinato è il potere 
della volontà. La nutrizione degli organi e dell'organismo, l'igiene, 
la ginnastica, l'esercizio volontario, intenzionale degli organi ha 
un termine inderogabile, ha un determinato punto di applica- 
zione: lo sviluppo organico, il farsi di questo sviluppo. Ma 
quando nella fase della giovinezza, la struttura è compiuta dal 
punto di vista delle sue tre leggi di accrescimento, di specifica- 
zione e di correlazione queste tre leggi rimangono regolative, 
statutarie diremo cosi, della vita fisica e dell'esercizio fisico ma, 
sul fondamento di queste leggi, l' individuo ha libero, molteplice 
impiego della resistenza, del volume, del peso e degli altri ele- 
menti fisici di sé stesso, ne fa un esercizio volontario. Cosi, per 
esempio, legittima è la distinzione d'una ginnastica dello svi- 
luppo, regolata nella sua natura e nel suo metodo^ dai principi 
della fisiologia e dell'anatomia (e che è. ginnastica di conformità 
metodica) e di una ginnastica d'applicazione, regolata dal prin- 
cipio della intenzionale, volontaria disponibilità degli organi e 
dell'organismo. La compiutezza, la maturità di questi rende pos- 
sibile la multiforme libera loro applicazione negli svariati campi 
dei mestieri, delle arti, degli uffici e degli sports. 

Parallelamente, altrettanto si osserva nello Sviluppo delle 
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abilità motrioi, o n^Uo sviluppo della energetica individuale, fina 
« quando le attività biologiche e fìsiologiclie, cioè le funzioni 
vitali, non hanno trovato il loro assetto, ciò che avviene nei 
primi anni della vita post-natale, ^e fino a quando gli apparati 
anatomici ralativi non si sono costituiti, il movimento degli 
organi nell'organismo è regolat'O da leggi meccaniche a carattere 
nab-oonscio, istintivo, spontaneo; sono scoperte e sono adozioni 
sperimentali, irriflesse, di meccanismi utili alla vita (p. es. quelli 
della nutrizione, della respirazione, dell'uso degli organi periferici). 
Mentre, poi, costituitosi, entro certi limiti, la struttiira partico- 
lare e complessiva dell'individuo, i suoi sistemi di energetica, quali 
il linguaggio per gesti e per fonazione e la deambulazione ecc. 
sono più specificamente semplificazione per via di tentativi utili, 
oioè, sono una prima forma di meccanizzazione di atti volontari, 
ossia, volontà o spirito che si fa natura. Ed è l'inizio tipico 
dell'energetica volontaria; e dico tipico per significare che l'eser- 
oizio della volontà non si scompagna mai dagli atti d'ogni essere 
vivente, quali atti di vita o di conservazione, ma che diventa 
tipico specialmente in un dato periodo della vita, tra fanciul- 
lezza e adolescenza. 

Il passaggio relativamente uniforme di fasi nella storia della 
coscienza e del giudizio dell'individuo si riferisce anch'esso 
alla relativa uniformità dello sviluppo fisico ed energetico. Di- 
Atti, questo passaggio si può racchiudere nella formula gene- 
rale : dal tipicamente soggettivo al tipicamente oggettivo nel po- 
tere di rappresentazione o nel potere di giudizio; esso denota che 
rindividuo, dapprima, è compreso dalle esigenze del proprio svi- 
luppo come individuo, è egocentrico ed egomorfico (non egoista, 
che questa valutazione morale è impropria laddove si tratta di 
fatto maturale) ^ rappresenta, perciò, secondo le proprie esperienze 
mi^emoniche (tipo imaginativa), invece che con senso -di realtà 
o di obiettività e giudica le altre cose e il mondo come se 
stesso (tipo motore animistico). In seguito, specialmente dopo il 
periodo della pubertà, il suo potere imaginativo s' integra e cor- 
robora del criterio di obiettività, la coscienza diventa attività 
volontaria^ cioè libertà d' iniziativa in base a concetti nelle due 
direzioni della scienza e della fantasia, o dell'espressione artistica, 
due applicazioni diverse del potere di rappresentazione; mentre 
il giudizio si fa deduttivo e teleologico nelle quattro direzioni 
della pratica : l'etica, la filosofica, l'economica e l'estetica. Cosi 
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ikoi p^hBsiaino dalla oonformiià alle leggi della pedagogia na- 
tnraU^ alla libertà o volontà della pedagogia finale o teleologica^ 

Nella storia dell'individuo umano noi abbiamo cominciato da 
eie ohe non è fatto dall'attività umana^ ma è costituzionalmente 
dato all'attività umana, oioè abbiamo cominciato dallo sviluppo 
fisico (legge di eredità o di struttura). Siamo passati a ciò che 
in parte è dato ed in parte è fatte: lo sviluppo energetico (legge 
di automaticità); progredendo siamo pervenuti a ciò che è carat- 
teristicamente fatto, o edificato dall'attività umana • lo sviluppo 
psicologico (legge di indentificazione) e lo sviluppo logico (legge di 
a4)prezzamento e spontaneità), o, come si dice, la storia dello spi» 
rito. Da questa analisi progressiva delle quattro fiacco della storia 
umana siamo saliti al concetto dell'unità dei principi e delle leggi 
dell'esis^tenza umana e alla spiegazione dell'attività dell'uomo 
nelle forme varie del suo sviluppo. 

Gli studi di biologia, di psicologia, d'energetica, di logica, di 
antropologia in genere, hanno concluso òhe un carattere imman- 
chevole della vita e del movimento, della coscienza e del giudizio^ 
un carattere immanchevole dei fatti umani è il loro variare da 
stirpe a stirpe, da individuo a individuo ed in ciascun individuo 
il loro presentarsi in nuove circostanze e situazioni- da momento 
a momento (svolgimento fino ad un termine). 

Per altro, con analisi .di fatti principalmente fisio^ganici (lo 
sviluppo del linguaggio e della deambulazione), o principalmente 
intellettuali (il procedere dell'inventore), o principalmente psico- 
logici (lo sviluppo, del senso dello spazio dalla sub-coscienza alla 
coscienza) si è dimostrato che ogni fatto umano, di corpo o di 
moto, di coscienza o di ragione, o meglio, ogni fatto delle sin- 
tesi indefettibili di questi elementi, è iniziativa, attività vitale 
dell'individuo, dell'io, se vi piace la parola. 

Come esigenza vitale, o come attività dell'individuo, ogni fatto 
umano ha carattere sperimentate, è una serie di esperienze at- 
tuali. E l'individuo che scopre e ricostruisce il mondo nei suoi par- 
ticolari, nei suoi universali e se ne fa un sistema di cognizioni;, 
cosi come è l'individuo che scopre ed ordina in un sistema di 
utilità le proprie capacità di moto (riflessi, funzioni, articola- 
2Ùoni) ; è l'individuo, il soggetto attivo della storia delle proprie 
esperienze ed è l'attore della storia della utilizzazione delle 
sue esperienze. Questa storia ha, per tali ragioni, un aspetto 
individuale, variabile, singolare ed anche attuale e sperimen- 
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tale. È, sotto questo puato divista, una storia originale ed ir- 
riproducibile, non una copia, o un ricalco, o un ritocco, o una 
ricapitolazione di piieflssi cicli storici, o d'una storia a priori. 
Originalità e sperimentalità sono caratteri dell'attività umana, 
d'ogni storia dell'uomo. Ma la variabilità delle situazioni e cir- 
co8tan2se è variare delle contingenze dell'attività, ossia denota 
la variabilità della materia della vita individuale (per es. il si- 
stema e la natura differente delle parti del nostro organismo). 

Proprio della materia è il variare quantitativo e qualitativo 
dei fatti (varietà, individualità di tessuti, forme, organismi, cose). 
Però, sotto altro riguardo, dire materia significa dire estensione : 
onde il peroorrere, il frugare, l'esplorare sono un'attività della 
coscienza, in quanto ha per presupposto questa proprietà univer- 
sale (o forma, legge) della materia, la sua estensione tridimen- 
sionale; sonO) dunque, un'attività della coscienza che segue e 
riflette, non solo le particolarità, ma inseparabilmente le leggi 
della materia, le leggi di accrescimento e di sviluppo dell'orga- 
nismo vivente. Il postulato dell'estensione fa della coscienza una 
attività di esplorazione; altri riflessi che queste leggi e forme 
generali della materia e del suo sviluppo hanno nell'attività della 
coscienza sono, evidentemidnte, il passaggio dall'indistinto al di- 
stinto, e, sotto certi aspetti, il passaggio dalla sub-coscienza alla 
oosoienza, dal riconoscimento sommario, embrionale degli organi 
specifici di senso al riconoscimento puntuale dei luoghi stimo- 
lati, o segni locali, ecc. Inoltre, dire materia significa dire resi- 
stenza^ passività, inerzia e via via, significa dire persistenza degli 
accomodamenti subiti; onde, dir materia significa dire facilita- 
zione della ripetizione degli stessi accomodamenti in seguito ai 
medesimi impulsi, significa fissazione e riproduzione d'imagini, 
memoria, fondamento fisico del giudizio di riconoscimento ; ed e, 
anche, fondamento dell'imaginazione costruttiva e della fantasia. 

Sotto altro aspetto dire materia significa dir coesistenza, cioè, 
base per un rapporto delle parti in un tutto e per il rapporto 
dal vicino al lontano ; ora anche il senso, anche la coscienza della 
nostra unità, o identità, riflette questo fondamento fisico e le 
leggi del suo divenire. Per questo (non dico solo per questo, ma 
anche per questo) la prima nostra coscienza è quella relativa al 
nostro mondo immediato: il nostro corpo; per questo dalla 
coscienza automorfica e soggettiva si procede all'etéro-morfica 
od oMettiva. 
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Cosi avviene, che sempre l'attività individuale è varia e sin- 
golare, ma sempre inerisce con le forme generali della materia 
e con la uniformità delle leggi del mondo; cosi avviene, che 
l'ordine successivo delle leggi del mondo diventa successione di 
acquisti e di fasi, sviluppo più o meno conforme degli individui 
nelle età ; cosi avviene che la variabilità dei fatti umani si leghi 
inseparabilmente con una persistenza generica di fasi e di loro 
successione nella storia degli individui viventi. Cosi che a noi è 
stato possibile tratteggiare, nelle loro fasi, i quattro modi dello 
svolgimento umano. 

Inoltre, a fare della spontaneità individuale una storia ordi- 
nata di fasi, contribuisce non solo il mondo fisico con la serie 
delle sue forme e leggi, ma anche la natura intima di tale spon- 
taneità. Nel corso delle sue esperienze, l'individuo si rende sem- 
pre più consapevole e sempre più buon giudice delle cose e, pa- 
rimenti, delle proprie e delle altrui operazioni. Il progresso della 
coscienza e del giudizio, delle scoperte e delle esperienze ravviva, 
nell'individuo stesso, il suo lume naturale, la sua ragione sub-co- 
sciente (l'istinto di conservazione, l'esigenza vitale); ed allora, 
il procedere di lui diventa sempre più ordinato ; i bisogni, i fìni^ 
i mezzi e le condizioni sono disposti in un ordine di difficoltà e 
di conseguibili successi, in una scala secondo la legge del minimo 
mezzo e della maggiore utilità. Le esperienze sono abbreviate e. 
sveltite, sono tolte dal loro ordine casuale ed avventizio e ri- 
dotte ad ordine logico ; l'ordine logico sperimentato e composto 
da una generazióne si trasmette alle generazioni successive sem.- 
pre accresciuto e migliorato di nuove semplificazioni e conquiste. 
L'organismo stesso, nelle sue funzioni fisiologiche, si piega a 
questo fare e costituisce predisposizioni funzionali, per le quali 
le esperienze attuali si estrinsecano e classificano facilmente; 
onde un ordine di fasi, o di norme predispone, incanala, sistema 
le esperienze stesse. 

A questo modo l'ordine della ragione, l'ordine dei valori e 
d.elle utilità conforma in una legge comune la varietà delle si- 
tuazioni, fissa le vie ed i binari allo svolgimento ed alla serie 
delle pratiche; a questo modo, l'ordine della ragione si impone 
all'ordine delle cose naturali e diventa nuovo criterio di ordine, 
cosi delle conoscenze come delle azioni dell'individuo stesso. 
Cosi il mondo delle esperienze umane é della storia si fa se- 
condo l'ordine della ragione, che include l'ordine della natura, 
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prevenendolo e signoreggiandolo. Cosi l'ordine della cnltnra si 
fa, a sua volta, ordine della hatara. Ecco coinè accade che le 
attività e gli eventi delFuomo, pur mantenendo caratteri di va- 
rietà e sperimentalità o di originalità, si svolgano in una serie 
di piani e di fasi più o meno conformi tra gli individui. 

Questa è la spiegazione della legge di ricapitolazione som- 
maria e abbreviata dei caratteri della stirpe nell'individuo : legge 
di cultura che si è fatta legge di natura. Onde, in riguardo a 
questa legge di natura,, o di trasmissione ereditaria, la pedagogia 
e la scuola sono legge di conformità. È il meglio della logica 
delle generazioni ataviche, che assiste e tutela, come operosa 
memoria organica, la logica dell'individuo e delle generazioni 
adolescenti. 

Dalla distinzione sommaria della sensibilità generale e spe- 
cifica alla puntualità dei segni locali, la coscienza dello spazio 
si redime dalle ombre della sub-coscienza, passando per una serie 
di acquisti progressivi ; il senso delle direzioni, delle distanze e 
delle grandezze si fa sempre più chiaro e sicuro mediante assaggi 
e tentativi, errori e deviazioni, e ciò denota il carattere attuale, 
sperimentale, individuale della nostra attività, ma la tappa finale 
ed, in certo limite, le mete intermedie, sono in modo universale 
e necessario, il progresso che l'individuo deve compiere dalla 
sommaria delimitazione dei sensi specifici alla minuta determina- 
zione dei segni locali, cioè, alla costituzione di un più alto grado 
nel potere d'orientamento e di localizzazione. 

Ciò succede per il concorso di caratteri generali di ordine 
fisico del nostro organismo e per l'esercizio sempre più ricco e 
potente della ragione. Onde, in complesso, ciò che risulta inciso 
e mantenuto dal nostro organismo è la serie degli acquisti per- 
fettivi e progressivi. 

Ora, il processo, la forma pratica con cui l'ordine della ra- 
gione sì appropria delle contingenze e sottopone ad un fine, ad 
un modello le attualità varie e contingenti della nostra vita è, 
iu modo necessario ed universale, uno solo : lo sforzo delle pos- 
sibilità mentali e fisiche, fornite dal passato, verso il migliore 
modello di vita, definito per l'avvenire, e la conciliazione, Tequi- 
librio dinamico di queste due esigenze in un atto, in una realiz- 
zazione che contemperi i limiti delie possibilità del passato e 
le esigènze innovative dell'avvenire, in modo che ne risultino 
affermate le esigenze finali dell'avvenire. Solo a questo modo 
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una realizzazione od esperienza della vita è un progresso. E que- 
sto procedere con cui si persegue e consegue il progresso è un 
procedere educativo, è l'edacazione che noi facciamo di noi 
stessi. 

La forn^a che assume Fattività educativa in questo stadie è 
l'istinto, la sub-coscienza. Da questo fatto deriva il concento di 
pedagogia naturale e di attività educativa naturale. 

Il procedere educativo è, pertanto, la forma, ed è la garanzia 
dello sviluppo progressivo della nostra vita secondo le esigenze 
della ragione, è la forma ed à la garanzia della omogenesi dei 
fini nella vita delFuomo ; è, quindi, la garanzia d'una serie prò- 
gressiva di fasi dello sviluppo ; questa serie progressiva delle fasi 
dello sviluppo umano è, quindi, sotto questo aspetto, il fatto, il 
prodotto dell'educazione: 

I principi che ordinano la vita dell'uomo secondo lo schema 
generico d'una serie o sviluppo più o meno uniforme sono nel 
pensiero e nell'azione : 

a) le condizioni positivamente generali del nostro organismo 
e del mondo ; b) l'attività di regole generali istituita, nella mol- 
teplicità delle esperienze, dai progressi della ragione e dal no- 
stro procedere auto-educativo. 

Ma inseparabile da questi principi regolativi, più o meno uni- 
versali, è sempre l'individuo ed è sempre l'individuale in ge- 
nere. Sempre e una situazione di mezzi psico-fisici, particolare, 
anzi, puntuale ed attuale, sempre è una situazione infinitamente 
variabile, che l'attività della ragione e la sua forma pratica, o 
procedere educativo, deve assumere in parte per conformarsi, in 
parte per mutarla; è, sepapre, una situazione individuale che è 
sforzata e foggiata secondo principi e regole e fasi uniformi, uni- 
versali della ragione. Sempre, pertanto, l'elemento positivo o di 
fatto d'ogni situazione ed operazione è singolare ed irriproduci- , 
bile. Perciò, la successione schematica ed unilinea di quattro 
tipi di svolgimento umano non esaurisce mai la vivente realtà 
dell'uomo e non deve ingannare, o soltanto illudere, sulla na- 
tura intima della storia della coscienza, dell'essere, dell'energetica 
e del corpo dell' uomo. Questa storia è sempre l'opera d' una spon- 
taneità (l'essere consapevole) materiata e configurata in un or- 
ganismo (l'individuo). — Ed è per questo sempre storia fatta 
da una spontaneità individuale; sempre, sotto questo riguardo, 
è opera di originalità. Né la successione schematica delle fasi e 
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oeilo sviluppo, in genere,, deve essere assunca in modo imilaiierale 
^ astohlta, eosi dal {>aiito di vieta teoretàbo coinè dal ]Mmio èi 
'Vieta pratica. Onde^ il procedere edacativo ai risolve nel prin- 
cipio della maestrìa, o signoria, delle le^gi da patte déU' indi- 
viduo (autonomia). 

L'opera della ragione, e del suo strumento d'^sione o proeeiihsyiB 
educativo, ò opera di confermazione a principi is gradi equivalenti 
•e uniformi (rtuiiversale), ed è opera di critica, di miglioiuméliio, 
di perfesione, tendenza ad ufia forma. Sotto quèstb aspetto, là 
ragione è educativa dell' nomo, appunto . perchò dàlia condotta 
dell'uomo elimina il superfluo e l' inoj^ortuno, e semplifica ed 
«ssomma in un attimo l'opera per cui si richiedevi^ notevole 
durata di tempo; per questo il decorso delle fksi descritte si ab- 
bff^vkt, si trasforma, s'integrarla generaeione a generazione. Ma, 
non solo vi è un rimutamento incessante dei caratteri ed eie'» 
menti delle fasi della nostra storia, ma Vi è correlativo l'ar- 
riccliimento di nuove fasi, delle fasi corrispondenti agli ulteriori 
{progressi sempre inesauribili dell'incivilimento umano. Perciò, 
anehe in quanto la nostra storia appare una ricapitolazione di 
fasi è, sempre, puntualmente una ricapitolazione abbreviata, 
compendiosa e progressiva, cioè incessantemente variabile p^t 
durata, sintesi e fase terminale della storia stessa. Onde, non 
solo l'attività conformistica, ùniformativa che la scuola deve 
avere in rapporto alle leggi della natura ha carattere attuale e 
sperimentale (per la base d'operazione che è l'individuo e l'in- 
dividuale), ma caiuttere sperimentale e progressivamente attuale 
ha, benanche, per l'altro aspetto della ragione: l'attività di 
perfezionamento. Vi è, riassumendo, un ordine di sviluppo na- 
turale, ma questo si fa nelt*attualità delie contingenze, non solo 
in forma individuale, ma sempre per opera immediata dell'in^ 
dividuo; ed è ordine di sviluppo naturale in cui si continua ed 
integra la linea dei perfezionamenti culturali che s' inseriscono e 
trapassano via via nella nostra natura; ed anche questo è un lavoro 
che si fa secondo il concetto, o la norma, o la logica, ma sempre 
in forma individuale é per opera diretta, insostituibile dell'in- 
dividuo e del suo fare auto-educativo. 

Per queste ragioni la storia di ciascuno (individuo o gruppo 
sociale) non e una uniforme ripetizione di un ciclo storico inal^ 
terabile; non è un ricorso, secondo la dottrina di G. B. Vico, 
irà una ricapitolazione delle fasi della cultura e della civiltà 
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della dtirpe secondo le dottrine particolari del Condiìlao, del- 
dell'Herbart e dello Spencer, né una ricapitolazione della discen- 
denza morfologica della specie, secondo Yon Baer e Fritz Mùller 
é Haeckel. Né è esolasivamente una storia ideale, che ciascuno 
ricalca, sia pure in modo abbreviato e compendioso, circolo, o 
spirale che sia. Per altro, non può dirsi neppure un'attività 
esclusivamente singolare, puntuale, attuale: è sincrona, imman- 
chevole gestazione di passato e di presente, di tradizione e' di in- 
novazione, di uniformità e di mutazione, ed è gestazione pro- 
fonda che. si compie, non secondo un giuoco di negazioni o 
d'antinomie (la dialettica), non secondo i prefissi piani della 
provvidenza, o l' urto casuale delle contingenze, ma bensì secondo 
l'attività vitale, secondo l'attività dell'essere consapevole, secondo 
la legge di auto-conservazione razionale, (che è, per la sua stesna 
definizione, attività preferenziale del meglio, realizzazione pro- 
gressiva di stati ideali nella storia degli individui e delle nazioni)» 

Ma, in fondo, con tutte queste pregiudiziali e circospczioni, 
rimane legge di ricapitolazione per rispetto alla quale, in so- 
stanza, la pedagogia, l'attività educativa è la legge di adatta- 
mento e di conformità, tanto nei processi intenzionali della scuola, 
quanto nei processi naturali ontogenetici. Ma la legge di ricapitola- 
zione riguarda i processi naturali, intimi, immanenti dell' indi- 
viduo: sviluppo del corpo e dell'energia, della coscienza e del 
giudizio, in quanto naturale processo di maturità del soggetto. 
Forme e programmi d'insegnamento devono intonarsi a questo 
processo e assecondarlo. Ma ciò non vuol dire che per adattarsi 
a qtiesto processo la scuola deve rifare, riprodurre e far rivivere 
il corso storico delle fasi della civiltà e delle fasi della cultura 
della stirpe dalla barbarie alla civiltà, dalla sopraffazione al di- 
ritto, dalla materialità del lavoro economico alla spiritualità 
di questo. ^ 

Il processo naturale della maturità del soggetto traccia i 
punti di partenza, ci indica via via la forma, i modi generali 
secondo cui deve essere assunta la persona umana e atteggiato 
l'insegnamento (per es. metodo intuitivo, operativo ecc.), ma il 
contenuto dell'insegnamento e della scuola, in genere, dev'essere 
il grado più progredito dei sistemi di cultura e di civiltà, non 
la loro storia. 

E, quindi, rifusione perennemente nuova e sperimentale della 
esigenza dell'originalità od 'opera degli individui, e delle esigenie^ 
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della conformità', od opera della collettività, secondo un principio 
ideale : l'ansia della perfezione e della forma etema. 

Cosi determinata, individuata, la storia del corpo e dell'at* 
tività, della coscienza e dell'essere e della loro sintesi nell'uomo 
è il fatto concreto dell'educazione dell' uomo, è l'educazione con- 
creta che l'uomo naturalmente fa di sé stesso, è la concreta 
opera di convenienza che egli attua della propria realtà alle 
forme più progredite della vita. 

La storia che abbiamo meccanizzato in quattro serie di pe- 
culiari sviluppi non ò materia battuta, sgrossata e modellata dal 
lavoro della famiglia, della società, della scuola, degli educatori, 
della civiltà e della cultura, dell'ambiente fisico e dell'ambiente 
storico; è, invece, il lavoro diretto e realizzativo della naturale 
auto-educazione dell'uomo ed è il prodotto più o meno fortu- 
nato e conseguente dell'attività auto-eduoativa. Tratteggiata, 
come noi abbiamo fatto, nella sua approssimativa, generica linea 
di svolgimento» essa deve essere presa come una nozione ap- 
prossimativa della realtà ed è l'indicazione parimenti approssi- 
mativa di fasi e di mete a cui deve convergere dall'esterno quel 
sistema di sussidi e di aiuti ed anche di rediui e di freni che 
si dicono : famiglia e società, civiltà e cultura, scuola e maestri. 

Questa storia, o linea di svolgimento dell' uoino, non è, dunque, 
com'è ritenuto, la base d'operazione, il fondamento concreto del- 
l'opera educativa da parte di professionisti e di istituti; è, in- 
vece, il prodotto, o, meglio, la realtà positiva dell'educazione 
umana; è cultura che si è fatta natura ed è natura che si svolge 
col palpito incessante, più o meno potente, della nostra inizia- 
tiva. Deye essere conósciuta dall'educatore di professione, da 
colai che la storia della civiltà delega a lato di quell'educatore 
diretto che è l'individuo stesso, ma dev'essere conosciuta, non 
per farne un acconcio strumento per lo svolgimento degli orari 
e dei programmi scolastici, per lo svolgimento di quella estranea, 
arfiificiuda, uniforme superstruttura che è l'educazione scolastica, 
ma per riviverla di fuori con l' istesso spirito che ha dentro nel- 
l'iadividuo stesso: deve, cioè, essere attività preferenziale del 
meglio nella scelta dei mezzi e degli ambienti, degli stimoli e 
dei freni adatti a favorire l'attività auto-educativa dell' individuo 
stesso, a farne una stabile, illuminata e cocente vocazione nella 
sfera del pensiero e in quella dell'azione. 

I quattro aspetti della storia umana non sono strumenti che 
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il maestro, deve conosoere mì utUifeMre Sieil'eduoasione del gio- 
vine; sono invece, il natarale fami deireducalncme del cocpo, 
dell'einergiai della coeoiettza, della vita nell'ijidividno; sono le 
fasi positive della eua educa^iKme secondo natUMu Sono, quùndi, 
ciò ohe va interpretato per esser ravvivato^ aiutato, reso consa- 
pevoie per e#ser fatta attività d' introspeaione e di emendamento 
da parte dell'individuo stesso» 

Non la scuola, col suo ordine é con le sue esigenee prog-raa^- 
matiohe, sociali e storiche, deve essere il &ae preposto all'edu- 
cazione dell'uomo, ma la scuola dev'essere coordinata e adatta 
nel suo orcÉlne e nei suoi prc^rammi allo sviluppo dell'attività 
auto*educativa degli individui stessi, alla loro naturale peda^- 
gia, anche nei periodi nei quali è, principalmente, la natura che 
provvede alla loro formazione. 

La pedagogia della natura o legge di confcNrmità., si specifica 
nei modi e nei tempi, ma non si separa mai dalla pedagogia 
della cultura, o legge di mutazione. 
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Capitolo .XVIII. 

Quadruplice unità d^ir ideale umano neireducazione. 



In qualunque oeto si prenda l'uomo civile, in qualunque sua 
operazione lo si studi, costantemente, si trova che egli non 
agisce a casaccio o come barca percossa da opposti venti, ne 
^ve alla giornata ; egli ha sperimentato che la sua vita, né si 
esaurisce, ne si circoscrive nel momento presente e si preoccupa 
-della dimane, per sé, per i famigliari, pei concittadini ; egli pre- 
vede le esigenze del futuro prossimo e lontano, e preordina sé 
stesso e le sue cose secondo un criterio di prescienza e di pre- 
videnza. 

Proprio delPuomo .civile è, dunque, agire con razionale pre- 
visione dell'avvenire e con razionale valutazione del mondo. 
Agisce l'uomo, avendo formulato uno schema approssimativo di 
ciò che vuol fare od ha necessità di fare, con una certa pre- 
scienza di ciò che deve fare;' il suo è un operare, è un agire ' 
secondo fini, cioè in modo finale, teleologico. Ciò significa che, 
dal più al meno, l'uomo civile si è fatto un concetto della vita 
e del mondo e che opera guidato da quel concetto. 

Questa pratica (cioè, il sistema delle pratiche) secondo un 
conoèttìo significa, ancora, che l'uomo vive con filosofia; filosofia 
e vita l'una nell'altra e l'una pe/ l'altra. Ed e l'oggetto questo 
di cui tratta la filosofia della pratica, o, come si dice con ter- 
mine unilaterale, la filosofia morale. 

Criteri finali presiedono ed uniformano l'attività dell'uomo sia 
egli economo, esteta, scienziato, filantropo ; criteri finali presiedono 
e dirigono il formarsi progressivo dell'autonomia dell'individuo, 
oioè, della maturità e della potenza dell'individuo come filantropo, 
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/economo, scieuziato ed esteta ; cioè, criteri finali presiedono ed 
informano l'educazione dell'uomo nella totalità dei suoi aspetti. 

Incidere e fifi|ukre nel metallo dell'eternità il concetto e l'atto 
proprio, indagare e conseguire, plasmandola delle più aspre ri> 
nunce, una forma eternabile di pensiero e d'azione ; cercare una 
forma di vita che promuova ed assicuri una conservazione illi* 
mitata della vita stessa, questo è stato l'affanno dell'uomo in 
tutti i tempi ed è stato il polso, che in vario grado e modo, 
sempre l'uomo ha fatto battere in ogni arteria e in ogni appli- 
cazione della sua condotta. 

È ciò che possiamo osservare in noi stessi, ossia, cominciando 
dal qxondo della nostra individualità. 

Sia per quanto concerne la complessione dei propri organi o 
la utilizzazione delle proprie energie^ sia per quanto concerne il 
modo di percepire e di giudicare le cose e i bisogni della i>ro- 
pria conservazione, l'uomo non vive a caso e alla giornata; Pistinto 
istesso della conservazione lo porta a fare in modo che la com- 
plessione degli organi sia tale, che gli serva non soltanto nel 
momento attuale, ma quanto più è possibile e insième quanto 
m^io è possibile. Ciò che noi diciamo per il fisico, cioè, per 
la complessione degli organi (anatomo*istologia), vale identica- 
mente per l'impiego delle funzioni e delle forze dell'organismo 
(fisiologia) e vale parimente per il sistema delle nostre percezioni 
ò conoscenze (psicologia) e dei nostri giudizi o delle nostre valu- 
tazioni (logica). Assicurarsi la maggiore e la migliore durata di 
vita è un'attitudine intrinseca all'istinto di conservazione ; è una 
attitudine per cui l'uomo tende incessantemente al meglio, cioè 
al migliore ordine delle parti del suo organismo fisico e delle 
funzioni relative; e inseparabilmente aspira al miglior ordine 
ddle sue conoscenze, e del suo modo di valutare o giudicare. 
Noi non possiamo considerare mai lo stato di fatto, o dei momenti 
e delle fasi dello sviluppo umano (stato di natura), separatamente 
dalla tendenza al meglio e dall'attività di realizzazione del no- 
stro meglio (stato di cultura). t]!ioè, non possiamo separar^ mai 
la considerazione di ciò ohe noi siamo, sotto il quadruplice punto 
di vista anatomo-istologico, fisiologico, psicologico e logico, da 
ciò ohe tendiamo ad essere e che dobbiamo essere. Per vivere, 
sempre, noi dobbiamo commisurare e sforzare ciò che noi siamo 
in atto, ossia il nostro stato di fatto, a ciò che, per il nostro 
meglio, dobbiamo essere, cioè, allo stato ideale. 
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Còsi in tutti i momenti per vivere, per lavorare, è indi- 
spensabile a noi avere un congegno di organi disposto con un 
ordine af^ropriato, per es. : con la stazione eretta, con uno svi- 
luppo bilaterale di parti, con organi di prensilità e di moto ; ma 
a noi, per il lavoro fisico e per il lavoro mentale, per il nostro 
vivere in gènere, non occorre un qualsiasi ordine di queste parti 
e di queste forme organiche, occorre, invece, il loro sviluppo 
ppoporeionaio a seconda delle età, occorre una ben disposta sim*- 
metria delle forme, dei volumi, della quantità e della qualità 
delie parti stesse. Anzi, se noi vogliamo riuscire nei fini della 
nostra esistenaa, l'organismo dev'essere sviluppato nelle sue parti 
fisiche secondo il criterio della più ideale simmetria, della mag* 
giore proporzionatezza, della migliore armonia ; cosicché voi os- 
servate che quello schema di fatto, che è l'organismo umano 
nella considerazione che ce ne porgono l'anatomia e l'istologìa, 
dev'essere sempre intimamente alitato, se vogliamo che ci serva 
nella vita,|da un principio ideale, cioè, da un principio di ragione. 
Questo principio è l'estetica, è il migliore ordine, la migliore 
espressióne delle parti delia nostra individualità. E s' intende che 
questo criterio del migliore ordine delle parti e delle qualità del 
nostro organismo, questa ideale estrinsecazione della nostra indi- 
viduiEilità, vale tanto nell'esercizio immediato dell'organismo 
stesso, quanto nell'esercizio dei corpi esterni, cioè delle cose. 
Oosi l'esigenza estetica, cioè Tesigenza della più appropriata 
individualità si manifesta, oltre che n^ell'organismo umano, in 
tutte le produzioni dell'attività umana, ed è esercizio di razio- 
nale soggettività, o individuazione, per cui sorgono e si perfe- 
zionano le arti. 

In tutti i momenti per vivere, per lavorare e produrre, a 
noi, non soltanto necessita il complesso degli organi studiati 
dall'anatomia e dalla istologia, ma occorrono, inseparabilmente, 
forme, gradi e ritmi di movimento, cioè V impiego delle nostre 
fuifeioni e della motilità in genere (elementi naturali). Ma per 
lavorare e produrre a noi è necessario, non un qualsiasi ordine 
delle nostre funzioni e dell'impiego delle nostre forze, bensì 
quell'ordine che, sia per la durata, sia per la quantità delle forze 
impiegate, consenta ed effettui, sempre più perfettamente, il 
maggiore risultato utile col minore sforzo. Questo fatto non può 
conseguirsi che ordinando le nostre funzioni e i nostri movi- 
menti, in un modo sempre più appropriato, ad un modello o con- 
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Getto (stato di cultura), eliminando ogni sperpero di energia, sem- 
plifìbando il nostro lavoro e la nostra prodazione agli elementi 
più strettamente indispensabili per il conseguimento dei beni e 
dei valori. Questo migliore, ideale ordine nell'utilizzazione indi- 
viduale e sociale degli sforzi e dei prodotti, nell' impiego delle 
forze e nella produzione dei beni, cosi soggettivi od organici, 
come oggettivi o industriali, è la legge della economia, cioè il 
più razionale sistema della energetica soggettiva e oggettiva. Il 
principio estetico e quello economico costituiscono, cosicché, le 
due forme ideali, secondo cui devono svolgersi ed educarsi l'or- 
ganismo e la sua attività; secondo cui si svolgono e devono 
svolgersi, educarsi Tanatomo -istologia e la fisiologia .dell'uomo. 

In modo inseparabile, qualunque sia l'opera nostra artistica 
od estetica, industriale od economica, nessun impiego del nostro 
organismo e delle ngstre forze è possibile senza avere coscienza 
cosi dei mezzi impiegati, come del modello e dei fini dell'opera 
nostra. Conoscere, riconoscere, identificare le cose e i bisogni è 
l'attività che ci rende possibile di aggiustare le mani acconcia- 
mente, adeguatamente tra le cose e nelle opere ; ne, per riuscire 
utilmente in qualsiasi nostra impresa, a noi occorre un'attività 
qualsiasi o un qualunque grado di rappresentazione. Cosi pure 
per xiuscire nelle opere nostre, a noi è necessario conoscere, non 
soltanto le cose che ci occorrono immediatamente ; ma, anzi, a noi 
occorre, la migliore rappresentazione, la migliore conoscenza del 
sistema delle cose e del mondo. E facile intendere che questa 
rappresentazione del sistema delle cose e del' mondo, serve tanto 
più ai fini della vita, quanto più essa è ordinata e perfezionata, 
cioè, quanto più essa la facciamo fine a se stessa. Di guisa che, 
il migliore ordine di cognizione del mondo e della vita, il sistema 
più rsizionale delle cognizioni, è una cura che ciascuno deve porre 
e pone in ogni atto della sua percezione, o della sua rappresen- 
tazione, E ancora il migliore ordine nella nostra individualità 
bio-fisica (estetica) e il migliore ordine nelle nostre energie pro- 
duttive interne ed esterne (economia), non si possono realizzare 
che congiuntamente al migliore ordine delle nostre conoscenze, 
il quale è l'oggetto della filosofia, intesa nel senso più largo. 

Si osservi, continuando, che quando noi fossimo assistiti, negli 
impieghi utili del nostro organismo, dalla migliore rappresenta- 
zione cognizione del mondo, questa rappresentazione sarebbe 
semplicemente un puro e indifferente spettacolo. Lecito sarebbe 
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<iomandarsi : perchè sapere, perohò operare? Per fare ohe ogni 
rappresentazione delle cose diventi oiò che a noi conviene, o ' 
meglio, la rappresentazione di ciò che a noi conviene, non solo 
è necessario rappresentare le cose e gli esseri, ma anche gindi- 
oarle, valutarle, determinare, cioè, il loro valore. E allora isti- 
tuire il più largo e il più progredito ordine tra i valori della vita, 
«stendere progressivamente i migliori valori della vita dall'in- 
dividuo alla famiglia, al popolo, all'umanità, fare della solidarietà 
universale il sistema delle più ideali forme di condotta, cioè, di 
giudizio, di valutazione delle cose e degli uomini, diventa la 
preoccupazione prima e centrale di ogni nostra opera, sia questa 
intesa ad un fine di carattere estetico, sia questa intesa ad un 
benefìcio di carattere economico o di carattere filosofico. Tendere 
in ogni nostro giudizio, o in ogni nostra valutazione, al migliore 
ordine delle valutazioni, o della condotta, è il nostro modo di 
operare ; lo studio del sistema più razionale della condotta, cioè, 
dei valori è oggetto dell'etica. 

Però abbiamo visto che non esistono separatamente nello 
sviluppo naturale l'anatomo-istologia, la fisiologia, la psicologia, 
la logica, esiste l'unità quadruplice dell'uomo e la scienza di 
questa unità, o antropologia. Cosi, parimente, in realtà non esiste 
un fine estetico scompagnato dal fine economico, dal fine teore- 
tico o filosofico e dal fine morale ; esiste l'unità dell'ideale umano 
ohe è oggetto di studio della filosofia della pratica. Il migliore 
ordine dell'organismo e delle sue funzioni (estetico ed economico) 
permette il miglioro esercizio delle percezioni e dei giudizi (filo^ 
sofia ed etica); e, reciprocamente, l'esercizio più perfezionato e 
armonico della conoscenza e del giudizio, dei bisogni e delle cose 
si trasforma in benefici e miglioramenti dell'ordine fisico e fun- 
zionale del nostro organismo. Ora possiamo riassumere. 

Alla fisica dell'organismo (anatomia, istologia) e delle cose 
(l'individuale) corrisponde, come svolgimento della più ideale 
soggettività umana, l'estetica ; all'energetica (fisiologia), corri- 
sponde l'economia; alla psicologia la filosofia teoretica; alla logica 
l'etica. Ma sempre il vivere umano è trasformazione di uno stato 
ideale (bisogno o fine) in azione e realtà ; quindi, sempre il vi- 
vere dell'uomo è compenetrazione di tendenze ideali e di realtà 
per cui, mentre non esistono separatamente intese le leggi posi- 
tive di fatto dell'organismo umano, (ossia, della storia dell' in- 
dividuo e della storia della società), non esistono, neppure, sepa- 
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ratamente intese, le tendenze ideali del vivere umano; e nòa 
esiste, infine, uno stato di fatto, cioè, la realtà del nostro essere 
quotidiano, distintamente dalle tendenze ideali e da ciò che ten- 
diamo ad essere. Qnella dell'uomo è tipicamente attività prefe- 
renziale del meglio per cui le esperienze del passato (lo stato di 
fatto) servono nel presente per la migliore maestria delFavve- 
nire (lo stato ideale), e per cui l'attività di natura inserisce pro- 
gressivamente e conserva lo stato di cultura; è gestazione della 
natura secondo la cultura. 

Oon l'analisi precedente noi soUaiito abbiamo dichiarato, con 
maggiore appropriatezza ed esplicazione, ciò che avanti ai è detto: 
essere l'educazione il sempre più ideale regime di convenienza 
dello stato di fatto dell'uomo alla sua destinazione, o stato ideale, 
nel senso della maestria od autonomia dell'individuo. Oosicchè, 
due ordini essenziali di considerazione assume e compenetra in 
modo specifico l'attività educativa: la considerazipne (descrizione, 
scienza) delle leggi di fatto dello sviluppo umano, cioè l'antro- 
. pologia nei suoi quattro aspetti fondamentali (logica, psicologia,^ 
fisiologia, anatomo-istologia) e la considerazione (deduzione, filo- 
sofia) delle leggi finali o ideali dello sviluppo umano, cioè, la 
filosofia della pratica nelle sue quattro direzioni fondamentali: 
l'etica, la filosofia, l'economia e l'estetica. Cosicché, i punti di 
vista dell'educazione si polarizzano nel soggetto umano e le sue 
leggi positive, nell'ideale umano e nelle sue leggi finali, punto 
di partenza l'uno, punto d'arrivo l'altro, processo di realizzazione 
l'attività educativa. L'educazione non è astrattamente né l'una 
né l'altra considerazione. Questo processo (li realizzazione edu- 
cativa riassume sempre una varia conciliazione dei due termini 
nell'individuo. Ma se in un primo periodo della nostra vita, esso 
é tipicamente processo di realizzazione secondo natura, come 
abbiamo studiato; in un secondo periodo (dalla giovinezza alla 
tarda maturità) é processo secondo cultura ; ed è lo studio a cui 
muoviamo. 

Bimane cosi più chiaramente determinato che l'educazione 
propriamente é la forma di convenienza perfettiva delle due 
leggi fondamentali della vita : la legge di conformità all'ordine 
naturale e la legge di mutazione secondo il concetto ideale del- 
l'uomo e del mondo. E rimane più propriamente determinata 
ohe pei^ educare occorre tener presente due ordini essenziali di 
considerazioni: la Qonsiderazione (descrizione-scienza) delle leggi 
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dello syiluppo umano (antropologia) nei suoi quattro aspetti 
fondamentaU (logica, psicologia, fisiologia, anatomo-istologia) ; 
e la considerazione (deduzione, filosofia) delle tendenze e delle 
leggi ideali della yita, o filosofia morale nelle sue quattro dire- 
zioni fondamentali (l'etica, la filosofia, l'economia e l'estetica). 
Cosi che, il soggetto umano e le sue leggi naturali, l'ideale umano 
e le sae leggi finali sono le considerazioni di cui si vale l'atti* 
Tità educativa per le sue affermazioni. 



Capitolo XIX. 



La concezioney pratica della vita e l'educazione. 



Nessuna attività dell'uòmo, nessun esercizio della vita ha 
valore ed ha significato se non in relazione a fini determinati, 
se non in relazione al concetto ideale o finale della vita stessa; 
quali conseguenze ha questa premessa in rapporto all'educazione, 
o alla scuola dell'uomo? Iniziato nei tempi moderni dal Bous- 
seau, continuato e divulgato dal Festalozzi, confortato da larghe 
correnti della ' filosofia kantiana, il concetto di un'educazione 
elementare, o formale, ha dominato e continua a dominare nel 
campo della pedagogia e della scuola. Con termine pestalozziano 
il compito dei docenti è quello di psicologizzare l'insegnamento, 
cioè, riferire e conformare le discipline della scuola agli elementi 
formali della natura umana: intuizione, giudizio, ecc. ; far servire 
l'insegnamento allo sviluppo delle forme naturali, delle potenze 
psicologiche ed elementari dell'uomo ; onde, è primo grado della 
scuola, la scuola elementare ed è primo grado della scuola media, 
la scuola formale, od umanistica. E come negli istituti, cosi il 
medesimo principio vale nelle classificazioni della pedagogia, che 
è lì compendio dell'educazione dell'uomo elementare o formale, 
o teoria sintetica dell'educazione fisico-energetica, sensoriale ed 
intellettuale, per cui l'educazione si definisce e si dice fisica, 
sensoriale ed intellettuale. Per contrapposto, ed è contrapposto 
spesso dispregiativo, si definisce una scuola di pura istruzione 
ed informazione, una scuola di strumentalità di cui il fonda- 
mento sarebbe formato dall'insegnamento scientifico, tecnico, 
realistico, sperimentale. Dunque, o scuola d'elementi formali, natu- 
rali e universali, o scuola di utilità pratiche, di mezzi e di tecni- 
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che : questa è l'alternativa. Quest'ultima souola viene riferita come 
concezione empirica; e la dicono pure concezione pratica deUa 
scuola; quell'altra è la concezione umana, razionale. La concre- 
tezza della vita viene a questo modo spezzata e frantumata negli 
elementi naturali, formali da un lato e nelle strumentalità, o nei 
mezzi d'insegnamento e di sviluppo dall'altro lato. Per quanto 
concerne il fine dell'educazione, si ritiene generalmente che 
l'etica sia la finalità dell'uomo e, ad ogni modo, a questo fine 
etico viene assegnato un ufficio puramente indicativo ed astratto* 

Ora, in verità, sia che l'uomo debba dare sveltezza e slancio 
ad un modello di creta, sia che debba ordinare una serie qua- 
lunque di esperienze, sempre egli, per ciò fare, deve operare 
sulle cose del mondo (realismo, scienza), impiegando il proprio 
essere psico-fisico (umanesimo) secondo il disegno di un fine 
determinato; onde, questo fine (modellare una statua, ordinare 
le percezioni in un concetto) è la ragione per cui il soggetto 
umano investe l'oggetto esterno o mondo; questo fine è la ra- 
gione della sintesi dei poteri naturali o formali dell'uomo e dei 
mezzi esterni del mondo ; il fine indica la forma e il modo se- 
condo cui le cose del mondo (la scienza sperimentale) devono 
essere assunte dai poteri formali dell'individuo (le scienze umane 
e storiche) per risultare conformi alle^ istanze del fine stesso. 
Ora, gli elementi formali dell'uomo e i mezzi particolari del 
mondo si orientano e risultano concreti, o prendono contenuto 
positivo, in relazione ai fini della vita e, secondo me, le classi- 
ficazioni delle varie forme di educazione, dei metodi e delle 
discipline corrispondenti, devono, per essere compiutamente ra- 
zionali, prendere nome e definizione dai fini, piuttosto che dagli 
elementi naturali dell'uomo o dai mezzi estemi; e come la clas- 
sificazione teoretica, cosi la classificazione pratica degli istituti 
di cultura deve essere fatta e denominata secondo l'unità e la 
quadripartizione dell'ideale pratico: scuole di estetica, d'etica, 
d'economia, di filosofia. 

Quando voi dite educazione fìsica, la prima domanda che vi 
si affaccia alla mente è questa : a quale fine e con quale norma 
si deve educare il nostro fisico? Se voi tacete a questo propo- 
sito ogni denotazione ed ogni schiarimento, la risposta non può 
essere altra: che si educa il corpo per il corpo, cioè, secondo le 
leggi e le norme dello sviluppo del corpo, onde la regola edu- 
cativa del nostro corpo è il fatto del corpo istesso ; norma e fatto 
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identici runa all'altro ; onda redocajsiona ^oa viene ad e3ae^e 
educazione del corpo fine a se. etessto. Còsi, per e^., il noMrro 
organismo fisico risulta di speoiAcaasion^ e di oorrela^j-px^. d'oi;? 
g/Effd secondo un pÌ3>.no di si^n^natria bilaterale; l'educfiaàpnfi fi^ji^ 
Torrà dire esercizio ordinato per la specificazione e la cpnielif; 
zione degli organi secondo la legga di corrispo^^za b^Utf»):^e« 

Giu^tainente il Yarisco, il Gentile, il Oroce,. il Yidari e gU 
%ltri idealisti vi diranno, dopo E. Kant, -che 1^ materici noM si 
f^iuca per sé stessa, perche es^ non ha valore spìritu^la; uqÌ 
diciamo, ch^ ess^ vale in relazione ai bJspgni e^ all/id^i^t del- 
Tuomo, oioèf per la vita e per la coscienza dell'uomo. E sen^a il 
supposto della vita e della, coscienza dell'uomo, la materia à^s^ 
organi e. la loro struttura sono cose indifferenti, anzi, sono rei, 
nullius. Gli usi, i fin,i della vita e della. cosQÌei]L^ spiegano a 
fanno servire a qualche cosa il congegno dei nostri orgi^ e 
delle relative attività. Perciò, quando io, dipo educazione, fisica 
non esco dall'astratto e dall'insignificante; mentre, certai^n^t^, 
denoto qualche cosa^ di concreta e di significativo, qujando dico : 
educazione del corpo al coraggio, o al lavoro, alle difficoltà dello 
studio o dell'arte. 

Parimenti quando dico che educo i sensi alla vision^e. distinta, 
alla misura delle diatanze, all'armonia dei colori, certo qualche 
cosa significo, qualche cosa di formale ; ma è insufficiente, perchè 
la. visione distinta e la misura delle distanze e l'armonia dei 
cplori e delle linee a me servono per la rappresentazione, delle 
cose del mondo, servono nel laboratorio per la ricerca della ve- 
rità, nell'officina per l'economia dei miei sforzi, nella città e 
nella patria per la difesa militare e morale del mio prossimo, 
nell'arte per effigiare e liberare le spontanee creazioni della mia 
soggettività. 

Per questi scopi, essenzialmente per essi, mi aervopo cosi 
un'educazione dei sensi, come un'educazione del corpo e un'edu- 
cazione dell'intelletto e della operosità; mi servono hello svol- 
gimento concreto delle pratiche della vita. 

Per altro, se voi dite educazione dell'attenzione, della volontà, 
del giudizio, dell'intelletto, la domanda che subito e legittima- 
mente vi si para alla mente è questa : l'attenzione e la volontà, 
il giudizio e l'intelletto sono ciò che deve essere educato, oppure, 
ciò mediante cui si educa? sono.l'una o sono l'altra cosa, ed 
è la contraddizione in cui si cade quando si suppone un'educa- 
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2Ì0I16. dell'intelletto fine a so stesso. In verità, però, io dico: giu- 
dizio colto, maturo,, educato alle attività della scienza e dèlia 
morale^ dell'economia e dell'estetica, colto, maturo, educato in 
relazione alle abilità finali della vita ; ed allora il giudizio (cosi 
come la volontà) non è ciò che viene educato, ma è^ ciò mediante 
cai le abilità motrici del nostro organismo vengono educate 
alle ricerche della scienza, alle produzioni dell'economia, agli 
usi della moralità, ed alle spontaneità creatrici dell'estetica. In 
queste determinazioni, l'educazione della volontà e quella del 
giudizio hanno significato e valore e si redimono dalla contrad- 
dizione di essere considerate come ciò che viene educato, mentre 
sono intrinsecamente ciò mediante cui si educa. 

La definizione finale (e quindi l'indirizzo pratico) delle forme, 
dei mezzi e degli esercizi dell'educazione è una legge che non 
8i può revocare, o smentire mai; vai più, vai meno à seconda 
delle esigenze dei tempi e dei bisogni dello sviluppo umano, 
ma vale sempre. Si è prima rilevato che vi è un perìodo in cui 
a noi è essenziale principalmente formare noi stessi: costituire, 
irrobustire e fortificare il corpo, distinguere, attivare, promuo- 
vere le forme dei sensi e dell'intelletto, addestrare il corpo alla 
direzione dello spirito ; vi è un periodo in cui occorre potenziare 
noi stessi e le nostre attività d'orientamento nel mondo, e in cui 
il compito dell'educazione è, quindi, principalmente formativo. 
Ma ciascuno osserva che la maturità e il perfezionamento delle 
abilità elementari, o formali, del corpo e della mente non possono 
essere conseguiti che con l'esercizio delle cose del mondo e con 
l'esercizio degli individui della società; per cui lo stessa periodo 
formativo e l'istesso indirizzo, formativo devono di necessità tro- 
varsi a contatto con la pratica del mondo e degli uomini. Per 
questo fatto e per il fatto che l'attività formativa del corpo e 
della mente serve, cioè ha significato e valore, in relazionò ai 
fini pratici ed alla destinazione dell'uomo, si manifesta indispen- 
sabile il dovere di orientate, dal punto di vista pratico o finale, 
anche gli esercizi e procedimenti di carattere formativo. La gin- 
nastica e la geometria, arte e scienza eminentemente elementari 
o formali, servpno Tuna principalmente per il corpo, l'altra prin- 
cipalmente per il raziocinio; ma servono non per abilitare il 
corpo e la mente alle eleganti e accademiche astrattezze, sia dei 
movimenti e sia delle deduzioni; servono, invece, per abilitare 
« maturare il corpo e la mente agli scopi pratici cTie nella vita si 
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<$ompiono mediante il corpo e la mente e devono istradare, abi- 
tuare a far della sana animalità dell'uomo, non un fine a se stessa 
(ginnastica pura) ed a fare della forte spiritualità non una di- 
lettazione da solitari (geometria pura), ma una salda e vigorosa^ 
efficienza di attività pratica. Ed i' fini pratici della vita non 
sono e npn si devono credere il piatto e contingente empiri^mo^ 
ma la spina dorsale della esistenza quotidiana; non costituiscono 
essi il gretto e volgare utilitarismo, ma l'ideale e infaticata mi- 
lizia della verità e della giustizia, dell'economia e della bellezza, 
le norme semplici ed eteme della vita. 

Nell'unità positiva, o naturale, dell'uomo si distingue ed esiste'^ 
un fisico, un energetico, un psichico ed un intellettuale, ma non 
per questo si può e si deve parlare di un fine fisico, dinamico, 
psicologico e intellettuale. Il fine è una ragione, un concetto, * 
un modello e, quindi, un modo o un metodo, secondo cui assu-^ 
mere nell'unità della persona, per la conservazione e l'incremento 
dell'unità della persona, il fisico, l'energetico, il psichico ed il 
logico ; i fini sono le esigenze immediate dell'unità della per- 
sona, ma in quanto sono previste ed ordinate in concetto ed in 
quanto razionalizzate nella loro maggiore utilità ed idealità. La 
cosa positiva è, p. es., la nutrizione ; ma il selvaggio dal civile si 
distinguono perchè quest'ultimo ha ordinato e regolato il fatto 
naturale della nutrizione secondo i fini e le norme dell'igiene^ 
e l'esigenza naturale e fisica della nutrizione è ciò che deve 
orientarsi secondo i modelli finali o le regole metodiche del- 
l'igiene. Ónde gli elementi di fatto, o positivi, o naturali, nella 
loro forma e nelle loro particolarità, sono ciò che deve essere 
assunto e regolato secondo le idee, secondo i modelli della ra- 
gione. 

Ora, stante la nostra quadripartizione dell'ideale umano in 
finalità morale, economica, filosofica ed estetica, non vi può essere, 
né si può definire propriamente, una educazione fisica ed energe- 
tica, ed una educazione psicologica e logica; sarebbero forme 
di educazione senza determinazione di oggetti e senza la indi- 
cazione del fine. 

Ma, in rispondenza alle rispettive forme ideali o finali, si deve 
parlare, invece, di educazione estetica in rapporto al fisico ed al- 
l'individuale, di educazione economica in rapporto all'energetica,, 
di educazione morale in rapporto all'universalità dei viventi e di 
educazione filosofica in rapporto al concetto teoretico dell'uni*^ 
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verso (uomo compreso). Propriamente si deve parlare di educa* 
zione fìnfde dell'uomo, o di educazione dell'uomo secondo l'unità 
dell'ideale pratico. 

Passando dalla considerazione degli elementi positivi e costi- 
tutivi dell'uomo a quella dei mezzi e della strumentalità di edu- 
cazione (le informazioni, le abilità, l'Istruzione, le discipline 
d'insegnamento, i programmi scolastici) si deve confermare con 
Eabelais, Montaigne e Rousseau che mezzi e strumenti e disci- 
pline d'istruzione si devono riferire e devono corrispondere agli 
elementi naturali e formali degli individui; ma questa corri- 
spondenza deve inseparabilmente essere ordinata, deve trovare 
coordinazione e sistema, non in questo o quello insegnamento- 
specialmente privilegiato, bensì nelle leggi finali, o secondo i 
concetti delle scienze finali pratiche : l'etica e la filosofia, l'eco- 
nomia e l'estetica. La regola ed i metodi della vita morale, 
filosofica, economica ed estetica sono le luci direttive, le pietre 
miliari dello sviluppo dell'uomo, della sua abilitazione ai modelli 
direttivi della condotta; e devono essere i punti cardinali in 
rapporto ai quali devono orientarsi, dirigersi e coordinarsi gli. 
insegnamenti e il loro ordinamento programmatico. Onde, la con- 
cezione pratica, o finalistica, intesa non come gretto empirismo- 
utilitario, ma come alta e vibrante idealità obiettiva, deve ab- 
bracciare, investire, rivivere tutte le materie e tutta la materia 
dell'ordine scolastico ed educativo, legge di sintesi dell'uomo e 
del mondo. Cosi tutte le scienze dello spazio, dell'esperienza 
sensibile e morfologica devono specificamente essere ricondotte, 
nell'insegnamentO) alle aspirazioni ed ai fini estetici; tutte le^ 
scienze e discipline della conoscenza e delle relative valutazioni 
devono essere dirette e ordinate secondo il concetto o il sistema 
della filosofia. Tutte le discipline ohe riguardano gli sforzi, le 
energie dell'uomo per lo sfruttamento del mondo (meccanica ap- 
plicata, tecnologia) devono essere riportate alla concezione eco- 
nomica della vita. E cosi le scienze della condotta privata e 
civile e dell'amministrazione, del diritto e della politica devono 
essere assunte e sistemate secondo i principi permanenti ed uni- 
versali della morale. 

In tutti gli istituti di educazione, e, in particolar modo, nel- 
l' istituto primario, deve essere attuale e normale l'unità del- 
l'ideale pratico, come sintesi delle leggi della morale e della^ 
economia, della filosofia e dell'estetica, l'unità dell'idealità umana. 
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Ha quando, da questo periodo di cultura generale, ò formativa, 
si passa alla educazione alla divisione de] lavoro, allora, la clas- 
sificazione degli istituti e dei programmi, che deve dirompere dal 
primitivo tronco unitario, deve essere fatta, non secondo il punto 
di vista insignificante dell'umanesimo e delle facoltà universitarie 
corrispondenti, o del realismo, bensì in rapporto alla quadruplice 
specificazione dei fini, o modi finali, dell'ideale pratico. Onde, la 
scuola di etica e di filosofia, d'estetica e d'economiar devono essere 
la quadripartizione dell'istituto della sapienza nel periodo nel 
^uale, al principio dell'educazione dell'uomo secondo l'unità del- 
l'ideale pratico, deve succedere integrativo il principio dell'edu- 
cazione dell'uomo alla divisione del lavoro. 

Sentirsi per costituzione vita, cioè, attività di bisogni, e, 
quindi, di fini, renderei via via consapevole di questa natura 
finale, teleologica e, con la luce dell'autocoscienza, promuoverla, 
irrobustirla in noi e nel nostro prossimo è il carattere dell' uomo, 
è, e deve essere, la nostra scuola. Sempre l'uomo vive secondo 
:fini, cioè secondo un concetto ed è uomo per questo ; ora, per 
essere animato e guidato nelle operazioni della vita da un con- 
cetto ed anzi dal miglior concetto (l'eterno), l'uomo deve vivere, 
cioè foggiare a sé stesso una direttiva, una regola, una disci- 
plina a cui deve conformarsi, pur nella mutevole varietà delle 
contingenze. 

L'uomo assoggetta sé stesso a direttive ideali ed a regole 
prefisse per conseguire determinatamente i fini che si propone. 

Ora, il fatto di avere una meta e di dirigere e conformare, 
secondo tale meta, le azioni e le contingenze, questa ordinata e 
omogenea e concludente realizzazione dei fini, quest'agire con- 
forme a direttive ed a regole si dice, lo ripetiamo, agire o pro- 
cedere con metodo, o, senz'altro, metodo, forma inerente, normale 
dell'attività finale, o telica. Questa forma normale ed elementare 
dell'attività pratica, o metodo, è, però, in uno ed inseparabile 
dalla materia speciale, o specificazione dei fini. 

Vi è un metodo particolare per l'attività etica, per l'attività 
economica, per l'attività estetica e per quella scientifica o filo- 
sofica e sono quattro forme dei metodo della vita concreta, 
cioè, del metodo di vivere realizzando il più alto ed ideale 
valore della vita. Ma vi è, pure, un metodo secondo cui il 
soggetto individuale e collettivo si abilita e si fa maestro nelle 
realizzazioni ideali, cioè si fa maestro della sintesi ideale del* 
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Tetica, dell'estetica, dell'economia e della filosofia; quesito è^ in 
particolare, il metodo dell'educaùone, il metodo dell'educarM. 
Questo metodo delPeducasione, Barve a far dei postulati astratti 
delle indicazioni monitorie e impeditiva di qa^U, cioè dei 
nietodi della filosofia praticai convenienza progressiva, sangue, 
midollo e cartilagini del soggetto concreto, vita reale dell'aoma 
Ciò determinato, passiamo a studiare i principi finali, normativi 
e metodici della vita dell'uomo. 

I criteri direttivi, secondo cui la vita dell' uomo si dava farà, 
hanno carattere di prescienza, di finalità; non sono le leggi di 
fatto, o il ripetersi costante ed universale dei medesimi fenor 
meni; sono, per cosi dire, le leggi del dovere, o della perfettùz» 
trasformazione della nostra naturalità. Sonp criteri direttivi finali 
dell'educazione dell' uomo in confronto ai criteri direttivi natur 
rali, prima studiati. Invece che criteri direttivi finali, si possono 
dire norme finali ; e sono una disciplina secóndo cui l'educazione 
si fa razionalmente. Queste norme finali, considerate come disci- 
plina per la conseguente ed omogenea esecuzione dell'ideale 
pratico, si dicono e sono principi di metodo ; sono, a differenza 
dei principi naturali del metodo, a differenza della pedagogia 
della natura, pedagogia della cultura, o i principi finali del me- 
todo;, uè gli uni, ne gli altri costituiscono e, tanto meno, esau- 
riscono il fatto dell'educazione ed il metodo educativo, pedago- 
gico, o disciplina degli atti educativi ; ma ne sono i presupposti : 
punti di partenza e di arrivo senza di cui non s' intende e non 
si concreta quella particolare forma di realizzazione che ò la 
realizzazione educativa o pedagogica, il progressivo sforzo di 
perfezionamento, il progressivo farsi maestro della vita e del 
mondo. 

Ho detto, già, che i fini dell'uomo e il concetto della sua 
destinazione non specificano, né costituiscono il fatto dell'edu- 
cazione, ma i fini dell'uomo sono la meta dell'educazióne, sono 
il faro a cui deve mirare e convergere il pilota nella sua accorta 
e spesso malagevole navigazione. 

Sono, per materializzare, i punti di arrivo a cui deve con- 
formarsi la rotta della nave. L'educazione, mentre non si risolve 
nel concetto della destinazione dell'uomo, si fa, pertanto, secondo 
i criteri direttivi della filosofia pratica. Così che, come si è 
visto nell'analisi dell'unità indissolubile del vivere umano, la 
filosofia della natura, pone i punti di partenza : lo sviluppo na- 
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turale dell'individuo nel pensiero e nella azione, i principi 
naturali, il nostro farci come legge di conformità allo sviluppo ; 
la filosofia della pratica, o della cultura, pone i punti di ar- 
rivo: le leggi, gli schemi ideali di trasformazione perfettiva, i 
criteri finali e direttivi a cui deve convergere, con opera con- 
veniente, cioè, con l'educazione, lo sviluppo naturale dell'uomo. 
S'intende che, in ogni momento, ciò che l'uoni^o è stato e che 
tende a ripetersi si fa, invece, secondo ciò che egli deve essere, e 
ciò mediante la scelta e l'attuazione del meglio ; in ogni momento 
l'attività della natura, in ogni individuo, è presa ed assunta 
dall'attività della cultura, e iì vivere umano, nella sua concre- 
tezza, è unità indeclinabile di natura e di cultura, anzi è spe- 
cialmente umano in quanto è unità di natura diretta secondo 
il fine della cultura. 



Capitolo XX. 



Il primo principio dell'educazione pratica. 



Dalla considerazione dell'uomo nel tipico dominio dell'eda- 
«azione naturale passiamo, dunque, alla considerazione dell'uomo 
nel tipico dominio dell'educazione culturale. Sappiamo che non 
è passaggio di nn [Rubicone interposto, come limite sacro ed in- 
violabile, tra due differenti plaghe ; ma non ò male ricordarlo. 

L^uomo evolve dalla sua pedagogia secondo natura alla pe- 
dagogia secondo cultura per una diversa valorizzazione dei prin- 
cipi normali della propria vita : dal predominio dell'io sub-co- 
sciente al predominio dell'io cosciente, dall'istinto alia riflessione, 
dal procedere, principalmente, per esperimenti e nel quadro delle 
leggi dello sviluppo naturale al procedere, principalmente, me- 
diante previsioni o concetti. 

Progressivamente, come abbiamo pure accennato, il mondo 
esterno : geografico e sociale, allarga e rende multiformi i propri 
orizzonti davanti allo sguardo, al pensiero ed all'azione del fan- 
ciullo e via via dell'adolescente e del giovine. L'individuo espe- 
rimenta che col procedere per tentativi ed assaggi egli rischia 
di non conseguire alcuna meta utile nella vita. Vincola, allora, 
i desideri, gli impulsi, gli istinti all'attività di riflessione ; fa 
della riflessione intenzionale il suo ordinario strumento d'inda- 
gine, di lotta e di conquista ; la pedagogia della natura rimane 
assunta ed integrata dalla pedagogia della cultura, quando re- 
gola di essa non è più, da solo, il bisogno, l'impulso, l'istinto, 
ma la riflessione intenzionale e, quindi, il concetto. 

Si è detto, si dice, lo ripetiamo : dominio tipico della rifles- 
sione; ma quale riflessione bisogna? con quale criterio, con quale 
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guida deve essere diretta la riflessione ? Il principio di finalità^ 
abbiamo risposto, il principio pratico ; ma qual è la forma fon- 
damentale della educazione pratica in quanto propriamente rì«^ 
flessione intenzionale, o pedagogia secondo cultura? 

£} l'accentuazione come metodo di vita di un principio, già 
accennato ed apparso, nella storia dell'uomo come educazione 
naturale. 

Tutto ciò che la civiltà e la cultura assicurano, quale patri- 
monio inalienabile, alle future genen^oni (l'ordine morale, la 
scienza, l'arte, la ricchezza), nasòe, di alimenta e si accresce, via 
via, per mezzo di questa cocente ansia che costituisce l' uomo 
stesso: la permanenrisa della vita, cioè, la scofierta e l'attuazione 
di modi e di forme di condotta che assicurino la migliore e la 
maggior vita. 

La ricerca e la funzione delle forme eterne: questa è la 
l^é^® P^^^^)^^ metafisica della coìidotta dell'umanità, ed è il 
f)rincipio inderogàbile che fa degno e valevole ogni oggetto della 
t'ita. Qdando la ricerca della fotnlà etema ha per oggetto l' uni- 
versalità degli esseri, o la più ideale iomiA di convivenza tini^ 
versale, questa particolare ricerca di forma eterna costituisce 
Fetixya; quando essa ha per oggetto il miglior orditìe nelle prò- 
duzioni della soggettività iudividuaie costituisce l'arte, o l*este- 
tica; qtiéindo ha per oggetto il concetto e la rappresentasdone 
dell'univèrso, costituisce la filosofia; quando ha per oggetto la 
più ricca utilizzieiiaone del mondo per la vita, costituisce l'eco- 
nomia. Etica, estetica, filosofia ed economia non sono che le 
dtèsse pratiche reali e storiche in quanto viste nella scala del- 
l'eterno perfezionamento ; non sono che lo spiega'metìto progres- 
sivo, ideale delle ordinarie pratiche della vita e corrispondono, 
cónisidèrate sub specie aeterni^ alle sdienze elementari della realtà : 
la lògica o scienza dell'edere, la ptricologia o seiensa della t;o- 
sciéhza, la fisica o scienza dei corpij e l'energetica, o scienza della 
motilità. L'etica, l'estética, la filosofia e l'economia sono, quindi, la 
norma ideale ed eterna secondo cui l'uomo realizza gestisse e la 
sua òpera; là legge secondo cui si fa il sistema della sua esistenza 
nei quattro positivi aspetti già descritti: di corpo, di energia, 
di psicologia e di logica. Onde, ai quattro capitoli sullo svolgi- 
mento naturale e sulle leggi relative corrispondono i capitoli sui 
quattro sistemi di principi finali dell'uotno. — H coÀseguiménto 
di forme etemabili di vita è la molla centrale direttiva dello svi- 
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lappo natarale dell'aomo nei suoi elementi fisici, energetici, psiciiicr 
fisici e logici ; perciò la tendenza a mete sempre più ideali di per- 
fezione è il primo e comune principio, il principio unificatore e legi- 
slativo dell'ordine ideale delFedistenza nelle quattro corrispondenti 
direzioni: dell'estetica, della economia, della filosofia e dell'etica. 

In Un grado minimo o in un grado *massimo, l' uomo, in ogni 
tempo, è guidato nella saa opera, nelle sue svariate ré^alizzazioni 
dal criterio di conseguire il miglior bene, quello che conferisce 
più sicura e lunga funzione di eternità alla sua vita; sempre, 
perciò, è diretto da un concetto ideale. L'umanità compie e coor- 
dina la migliore concezione dell'universo (ideale filosofico, scien- 
tifico, gnostico in genere), la migliore soggettivazione (ideale 
estetico), la migliore socializzazione (ideale etico) e la migliore 
utilizzazione (ideale economico) delle iniziative dei viventi per 
attuare e concretare forme permanenti di vita» cioè, per il con- 
seguimento della forma eterna della propria conservazione* 

Onde, il criterio preferenziale del meglio nella rappresentazione 
delle cose, nella individuazione, nella socializzazione e nella uti- 
lizzazione delle ei^rgie Ixa sempre sorretto l'uomo nel faticoso 
cammino della propria storia. 

Sterile conato, o volontà efficiente, anzi, dapprima inconsi- 
stenza e dappoi prodigio, l'attività preferenziale del meglio è la 
guida normalmente finale del nostro operare, il criterio metodico 
del vivere in quanto specificamente umano. Saranno studiati 
nei capitoli saccessivi partitamente gli elementi normali, o prin- 
cipi metodici, dell'attività filosofica, etica, economica ed estetica; 
saranno, cioè, studiati i principi normali secondo cui lo stato 
di cultura si effettua nello stato di natura. Ma, l'unità di vita 
che stringe e affratella inseparabilmente questi aspetti vari e 
indeclinabili della pratica umana è il criterio jyeferenziale del 
meglio, cioè, la conquista progressiva della forma eterna nelle 
cose della vita. Onde, la dissezione anatomica dei quttttro aspetti 
finali della pratica umana : il filosofico, l'etico, l'economico e l'este- 
tico, l'analisi dei loro principi normali, o metodici, servono per 
la dilucidazione della scienza, non intendono negligere ed obli- 
terare e non oscurano affatto il principio centrale, il metodo dei 
metodi, il canone metafisico della condotta umana: vivere, at- 
tuando ciò che è idealmente meglio, vivere attuando la legge 
di preferenza razionale. Questa è l'unità centrale dei fini e delle 
pratiche della vita e della scuola. Chi lo;ignora non è né uomo, 
né, tanto meno, maestro. 

La pedagogia ispirata dalla concezione pratica della vita 
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vuole, con G-iovanni Locke in particolare, che con l'adolescente 
si ragioni, che l'adolescente si faccia ragionare e ragionare per 
la formazione del senso pratico e dell'auto-governo. La pedagogia 
ispirata dalla concezione naturale vuole, con Gian Giacomo in 
particolare, che con l'adolescente non si ragioni e che l'adole- 
scente si faccia nel gioco naturale delle esperienze. In seguito 
le applicazioni della scienza sperimentale all'educazione hanno 
condotto a considerare l'educazione come il sistema delle sugge- 
stioni antagonistiche alla forza e alle leggi dell'eredità, o della na- 
tura ; cosi hanno considerato sulle orme del Guyeau. Si è fatta la 
pedagogia come il trattato delle suggestioni consapevoli, quelle del 
maestro, ed inconsapevoli, quelle dell'ambiente, dell'auto-sugge- 
stione e dell'etero-suggestione. Per il piano inclinato dell'educa- 
zione intesa come opera di suggestione, come opera di passività ed 
obbedienza del soggetto a stimoli e impulsi esteriori, si è arrivato 
a parlare ed a discutere di una educazione come effetto di sugge- 
stione ipnotica, anzi la frase nuova ed elegante è l' ipnopedagogia. 

Ora, l'edxicazione è, e non può essere, altro che l'abilitazione 
a far da sé secondo un ideale di vita pratica; non e assuefaci- 
mento dell'individuo agli impulsi esterni, ma interiore vivifica- 
zione di autonomia, autonoma capacità d'orientarsi nella vita e 
nel mondo, costituzione del giudizio personale; onde, riflettere, 
ragionare, abilitare alla ricerca dei motivi, alla deliberazione, alla 
scelta, all'attività preferenziale del meglio è proprio il contenuto 
dell'educazione ; anzi, l'educazione non è altro. £ atto di ragione 
o di liberazione, non atto di fede o di asservimento ; l'acquisto 
e il saldo potere del giudizio preferenziale del meglio nell'ordine 
della teoria e in quello della pratica è il primo criterio direttivo 
della vita e dell'educazione. L'insegnamento, la scuola, che in 
ogni atto ed in ogni manifestazione loro non sono per il giovine 
esercizio di attività preferenziale secondo la ragione, non hanno 
fondamento legittimo e non costituiscono educazione. 

Educare significa riedificare sé stesso secondo la legge pre- 
ferenziale del meglio ideale, mutazione secondo questa legge. 
Perciò, abituarsi alla scelta secondo apprezzamento, farsi spirito 
di preferenza del meglio ò il primo compito della nostra educa- 
zione. E, in genere, le norme direttive della filosofia pratica sono 
i criteri secondo cui si fa la cultura e secondo cui, perciò, deve 
essere condotta l'educazione dell'uomo. 



Capitolo XXI. 

L'educazione teoretica dell'uomo. 
L'atto e gli elementi della cognizione. 

Rendersi conto di ciò che noi siamo e di ciò che è l'universo 
in cui viviamo, ordinare le nostre cognizioni in sistema significa 
far la scienza di noi stessi e dell'universo. Ma tanto per la ve^ 
rità delle cose, o valore obiettivo delle nostre conoscenze, quanto 
per la necessità di far corrispondere le cose ai nostri fini, non 
una qualsiasi cognizione è imperativa, ma il più razionale si- 
stema delle cognizioni ; e questo è propriamente la filosofia, com- 
prendendo in questo termine anche la scienza. Quali siano gli 
strumenti elementari della scienza del mondo, si è detto già : 
la coscienza e il giudizio. Sia che la coscienza ci presenti, nelle 
rappresentazioni e nella memoria, il mondo reale com'è o com'è 
stato^ sia che nella fantasia ci prospetti un mondo possibile ed 
eventuale^'sémpre, poiché essa, è, intrinsecamente, puro, purissimo 
potere di avvertire e rivelare, puro potere testimoniale, tutto ciò 
che essa avverte, rivela e testimonia ha gli stessi caratteri e 
ristesso ordine del mondo. Spazio o coesistenza di parti, tempo 
o successione, quantità o solidità e peso delle cose, loro qualità 
cosi dette sensibili, natura degli elementi della esistenza o ma- % 

teria, vita, coscienza ed energìa, sono nella coscienza, quali sono 
nella loro realtà; e sono nella loro realtà quali sono nella co- 
scienza; perchè la coscienza, quale indeterminato e purissimo 
potere presentativo e testimoniale, non può essere altro che un 
potere presentativo, testimoniale di ciò che ad essa si presenta 
e testimonia (legge di identificazione). Questa, s'intende, è la 
norma ; ma l'astratto potere di coscienza è sempre coscienza d' in- 
dividui ed è coscienza d'individui i quali, salendo dal basso 
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all'alto della scala zoologica, o delle fasi del loro svilappo, hanno 
meno o più adattati e perfezionati quegli strumenti e mezzi d'ap- 
prendimento che sono gli organi di senso e il loro sistema e 
hanno, corrispondentemente, meno o più adeguata .la rappresenta- 
zione delle cose. Inoltre, è coscienza d'individui che, per mezzo 
dell'espressione e della parola, si comunicano i singoli angoh 
visuali, li coordinano, li sistemano con elaborazione incessante 
di critica e di controllo; onde, la scienza, in quanto fatto di 
rappresentazioni o coscienza, è tenace milizia di lavoro, aspra^ 
faticosa e non mai assoluta conquista. Ma nell'assiduo perfezio- 
namento della rappresentazione del mondo, quest'affidamento 
ci conforta e sospinge nel lavoro e nella conquista : che l'universo 
è, in se stesso, quale la coscienza lo rivela e che quanto più sarà 
la nostra energia, la nostra devozione, la nostra inflessibilità nella 
milizia della scienza, col perfezionare i sensi, colmar lacune, sn- 
perare ostacoli, affratellarci nella santa opera, tanto più agli occhi 
nostri brillerà di luce solare la meta agognata: la Verità del 
mondo. Milizia di affermazioni conquistate con la pertinacia e 
col sacrificio : è la scienza nella vita e tale, intanto, dev'essere 
posta e fatta sentire e vibrare in quella palestra della vita che è 
l'educazione e che è il suo istituto : la scuola. E ciò deve sapere 
chi si educa alla scienza e alla verità. 

Sceveriamo più addentro i caratteri e le norme della scienza. 

La coscienza, strumento elementare della scienza, segue, as- 
sume' e riverbera il ritmo del tempo, si fa secondo la legge del 
tempo. AU'istesso modo con cui ogni organismo riassume i caratteri 
della stirpe, un rapporto di trasmissione ereditaria avviene nella 
esperienza dell'umanità. Per questa sua conformità al ritmo del 
tempo, ogni nostra esperienza presenta, definito, un carattere 
suo particolare, rivivendo in esso tutto il tesoro delle cognizioni 
ed esperienze passate e proiettando questa sintesi di sapere come 
schema, o possibilità dell'avvenire. Così che, risolvendo la co- 
scienza, secondo il tempo, noi abbiamo detto, percezione, l'og- 
getto di coscienza considerato nel suo carattere di novità attuale, 
memoria se considerato nel suo carattere di passato o ripresen- 
tazione, fantasia se considerato nel suo carattere di possibilità, 
o di futuro. Però, queste distinzioni non tolgono il carattere 
fondamentale drogai conoscenza, di essere sinteticamente una 
esperienza presente (la rappresentazione) che, ravvivata del com- 
pendio delle esperienze passate (la memoria), si proietta all'avve* 
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nire (la previsione) ; ed ognuno di quésti aoliemi : presente-rap- 
presentazione, passato-memoria, futuvo-previsione sono invaria- 
bilmente, in si stessi, una esperienza presente, che, ravvivata 
dalla sintesi del passato, si prospetta all'avvenire. Onde, in ogni 
momento, od atto di conoscenza, sempre, noi già sappiamo e 
possediamo qualche cosa del mondo (il passato), sempre appren- 
diamo qualche cosa di nuovo (il presente), sempre prevediamo 
qualche altra cosa del mondo (il futuro). Onde, ancora il prò* 
cesso del nostro conoscere e il servirci della esperteifcza, o mae- 
stria, del passato nell'insegnamento che ci viene dal presente 
come indicazione od ammaestramento per l'avvenire. È un prin- 
cipio dinamico dell'insegnamento che ci procuriamo personal- 
mente e di quello che gli altri ci vogliono somministrare. 

Schema normale, cioè, metodico direttivo delle formazioni 
gnoseologiche è la sintesi : percezione, memoria, previsione. 

Onde, noi assimiliamo, apprendiamo veramente una cogni- 
zione attuale, quando questa, per sufficiente numero di connes- 
sioni col patrimonio delle nostre memorie, è utilizzata dalle ricer- 
che attuali delio studioso come schema o possibilità dell'avvenire. 
Questa è, dunque, anche la norma per dosare i successivi acquisti 
dell'insegnamento e per valutare i reali profitti mentali del -di- 
scente. E, pertanto, un canone del metodo di formazione della 
conoscenza e della scienza. 

Questa presenza, satura del passato e apprensiva dell'avve- 
nire, costituisce quell'attitudine speciale della nostra attività 
mentale, che è l' interesse o la curiosità ; attitudine speciale per 
cui dalla coscienza che, sempre, ciò che si è saputo, o inteso, nel 
passato, si è arricchito e integrato nel presente, sorge una tesa 
e fiduciosa aspettazione per cui ciò che dovrà essere scoperto 
nell'av.venire, sarà complemento e perfezione di ciò che si co- 
nosce attualmente. 

Procediamo nelle indagini dei principi e dei processi nor- 
mali d'ogni acquisto di cognizioni. 

S'è pure avanti avvertito che la natura d'ogni conoscenza 
è quella di essere il rilievo e l'affermazione d'una relazione tra 
percezione e memoria, rilievo di relazione per cui, o l'imagine 
ricordata (memoria-passato) serve per identificare l'imagine pre- 
sente, ed è il caso della percezione; o l'imagine presente serve per 
cercare e ricostruire e identificare una memoria, ed è il caso della 
memoria ; o, pure, la relazione tra l'attuale della percezione e il 
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precedente della memoria serve per identificare l'avvenire, o la 
possibilità d'una cosa, ed .allora si dice fantasia, o previsione. 
Ma questi' tre casi si distinguono sia per sé stessi isolatamente, 
sia per un ^vario modo di relazione che si stabilisce tra loro ; se 
la relazione è identificazione, cioè riduce e assimila l'oggetto 
presente nel quadro del passato, si dice memoria, se si serve del 
noto, o memoria, per il presente, si dice percezione, se è iden- 
tificazione di cose probabili, o dell'avvenire, si dice previsione. 
La scienza, perciò, non è funzione di sola coscienza, ma inse- 
parabilmente funzione di giudizio, ossia non è solo sapere ed 
acquisto di sapere, ma, anche, intendere. Difatti, è sempre un 
giudizio d'identificazione ciò che costituisce e differenzia, a se- 
conda dei termini duci, i tre casi della coscienza. 

In tutti i tre casi, il nostro apprendimento, o la nostra scienza, 
è riferimento dell'oggetto presente (p. es. la percezione) ai quadro 
delle somiglianze e delle differenze offerte dalla memoria; perciò, 
è duplice inseparabile attività di ricognizione del simile e del 
dissimile, del comune e del particolare, dell'universale e dell'in- 
dividuale. Può preoccuparmi la distinzione dell'uscio del salotto 
da quello di casa, o di .questa da quella pianta di garofano ; in 
questo caso il quadro dei caratteri simili di tutti gli usci e di 
tutte le piante . mi serve per differenziare (ossia affermare) un 
uscio od una pianta singola e individuale, e dico percezione. Può 
preoccuparmi il quadro dei caratteri universali delle materie o so- 
stanze, ed allora, nel quadro individuale di quantità e di qualità 
d'una cosa o delle cose, rilevo le note di quantità e di qualità 
in genere, come possibili d'ogni singola cosa materiale, acciocché 
possa dirsi materiale. Però, in qualsiasi momento,, ogni notizia 
che noi ci facciamo delle cose del mondo è unità indissolubile 
di percezione e giudizio, o d'intuizione e di concetto. D'ogni 
cosa od esperienza si deve, perciò, ripetere ohe l'intuizione senza 
il concetto è cieca, perchè senza il concetto qualsiasi esperienza 
non potrebbe essere né riconosciuta, o distinta, né vista ; e, reci- 
procamente, si deve dire che il concetto senza intuizione é vuoto, 
perché avrebbe il carattere aereo e indeterminato dì un ordine 
senza materia, d'una forma impalpabile, o senza contenuto. 

Come s'è già notato, sempre con due attività inseparabili si 
realizza la storia della nostra conoscenza. Per un verso l'uomo 
si preoccupa di particolareggiare, differenziare, individuare gli 
aspetti e i connotati delle cose e degli esseri ; ed é opera con cui 
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8Ì affina e perfeziona il potere dei sensi, o della rappresentazione, 
con cai si moltiplicano le distinzioni e si singolarizzano i modi 
e gli atteggiamenti infinitamente variabili delle cose e degli es- 
seri* Per l'altro verso, a misura ohe moltiplica, con la distinzione, 
gli oggetti della sua conosce oza, avverte più cocente il bisogno 
di mezzi d'orientamento o di classificazione. Riconoscere i carat* 
teri e i rapporti comuni nelle cose è lo sfondo inseparabile del- 
l'attività con cai va singolarizzando e individuando le cose 
stesse. Scoprire, a questo modo, le classi, le categorie e i generi, 
vivere le cose singole nei loro ordini e aggruppamenti generali, 
elevarsi al concetto dell'unità fondamentale dell'esistenza è, dal 
meno al più, l'attività naturale dell'uomo. Ed è attività natu- 
rale, indisgiungibile da quella individuativa, perchè si compie, 
più che per metodica riflessione, sotto la pressione dei bisogni, 
per la necessità di avere mezzi di pronto e compendioso ricono- 
scimento collettivo delle cose e mezzi di previsione delle forme, 
degli ordini, delle cose singole. Questa unità sintetica d'intuizione 
e di concetto, di materia e di struttura è la premessa insoppri- 
mibile di due metodi (o meglio procedimenti dell'istesso metodo) 
del sapere e dell'intendere : l'induttivo e il deduttivo. Nel proce- 
dimento induttivo, con le precauzioni minute dettate da Bacone, 
si parte dai fatti e dalla esperienza concreta (cioè l'intuizione) 
in cui il concetto, l'universale è implicito e circoscritto, allo 
scopo di analizzare la differente esperienza e classificarla, opera- 
zione per cui occorre il riconoscimento, e, quindi, il concetto. Nel 
procedimento deduttivo si parte dal concetto, esplicito e indi- 
pendente dai particolari, per formulare concetti più amj^i ed an- 
che, per scoprire cose o avvenimenti particolari ; ma, per ciò, oc- 
corre distinguere le differenze specifiche (l'individuale) per or- 
dinarle in generi più ampli e comprensivi. Mirano, principalmente, 
all'intuizione l'uno, principalmente al concetto l'altro, e valgono 
specialmente nella prima età l'uno, più tardi l'altro ; ma, come 
si vede, l'uno e Taltro hanno per comune premessa l'unità sin- 
tetica d'intuizione e di concetto. Perciò, in ogni momento come 
in ogni età, ogni cosa, ogni esperienza è notizia, o fatto della 
couoscenza, perchè percezione ordinata secondo il concetto e con- 
cetto concretato secondo la percezione. Elementi normali, imman- 
cabili d'ogni conoscenza sono conoscenza e giudizio, ossia, l'in- 
tuizione ed il concetto ; ma tali essi sono nella loro intima, in- 
defettibile compenetrazione, nella loro sintesi. 
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Biassamendo : abbiamo determinato il processo geaieralev IU)^ 
male della nostra conoscenza e abbiamo definito gli elemeiiti noiv 
mali d'ogni conoscenza* Processo normale, invariabile, sintefiico 
d'ogni conoscenza è quello d'illuminare ogni esperienza nuova 
od attuale con gli ammaestramenti del passato e di proiettare 
come schema presuntivo dell'avvenire, questa più ricca sintesi di 
sapere. Elementi normali, invariabili d'ogni cognizione sono l'in- 
tuizione e il concetto, la sensazione e il giudizio, e, cioè, il sa- 
pere e l'intendere nella loro inseparabilità. 

Se Teducatore, o, meglio, chi si educa, non sa che gli elementi 
normali e sintetici d'ogni cognizione sono coscienza e giudizio, 
cioè intuizione e concetto, sapere ed intendere, non ha consape- 
volezza di ciò che fa, non ha un criterio direttivo in ciò che 
apprende, o in ciò che insegna. Cosi voi avete per lunghi secoli, 
per l'influenza del concettualismo Qatu senstf^ della scolastica, 
che gli istituti ed i vari gradi d'insegnamento si sono fondati 
sull'ammaestramento per via di norme e regole, per grammatiche 
e retoriche, vote ed astratte; si sono fondati sul concetto e sulla 
parola, che lo esprime ; onde il cosi detto verbalismo imperò nella 
scuola. Più tardi, con Boscellino prima, con Galilei e Bacone 
dopo, fu il trionfo deiresperimento ; e, allora, Montaigne e Rabe- 
lais e, poi, il Locke specialmente ed in parte il Bousseau pro- 
muovono il movimento realistico e divulgano, con i Filantropi 
e Pestalozzi, la dottrina dell'intuizione come la panacea del- 
l'educazione umana. 

Gli uni volevano costituire Tintendere o Pintelletto (il con- 
cetto) senza le cose, poco curandosi del mondo concreto; gli altri, 
inseguendo il particolare e il contingente, per i rami del mondo 
perdevano di vista la foresta, cioè, l'unità, il concetto del mondo. 
Gli uni e gli altri non si curavano di dirci come, nelle varie fasi 
dello sviluppo umano, si devono bilanciare e compenetrare l'in- 
tendere e il sapere, il concetto e l'intuizione, cioè, la materia (la 
memoria) e la forma (rintendimento) delle discipline scolastiche. 

Nell'analisi di questa unità, gli elementi secondo cui deve 
essere costituita e fatta intendere ogni notizia del mondo, si 
tratti d'una lezione sperimentale o d'una regola grammaticale o 
matematica, sono l'intuizione e il concetto. Principio normale 
d'ogni cognizione è la sintesi d'intuizione e di concetto ; princi- 
pio normale significa che, in ogni momento e in tutti, ogni no- 
tizia o apprendimento, è infallibilmente sintesi d'intuizione e di 
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concetto ; e vuol dire ohe noa oi sono cose e disoipliue ohe abbiano 
carattere esolusivamentè intuitivo e sensibile, o, pare, oonoettoale 
e intelligibile ; e vuol dire, che non oi sono individui (od età d'in- 
dividui) che siano esohuiivamente intuitivi o sensitivi, o, pure 
concettuali e iiitellettuali. In questo senso sono errate le formule 
della classica didascalica: dal sensibile all'intelligibile, dal con* 
crete all'astratto, dal particolare al generale. Onde principio co- 
stante, o metodico, della formazione del sapere, della scienza e, 
quindi, dell'insegnamento non può essere separatamente, mai, né 
l'intuitivo, né il razionale. Principi normali, obiettivamente va* 
Udi costituiscono ogni nostro sapere od apprendimento, ma que- 
sti sono sempre la sintesi d'intuizione e di concetto. 

È merito grande del Pestalozzi aver intuito che ogni ap- 
prendimento deve rispondere a principi elementari e normali 
{Ekmentarbildung) ] ed è merito grande di lui aver intuito ed 
affermato che anche ogni intuizione è costituita, nella sua ma- 
teria, di elementi normali e permanenti. Ma egli errò nell'elenco 
di questi elementi normali dell'intuizione; il numero (nel senso 
più primitivo del molteplice), la forma (nel senso di estensione) 
e la parola (nel senso ristretto di suono) sono alcuni elementi del 
fatto intuitivo; mancano tra questi elementi: il peso e la soli- 
dità; né le qualità sensibili si restringono al suono, il solo ele- 
mento qualitativo dell'intuizione nella teoria del Pestalozzi. Ma 
ciò, che è erroneo nella sua metodica, è quello di essere una me- 
todica esclusiva delPintuìzione ; l'apprendimento in ogni oanipo 
« grado non è mai affare della sola intuizione e del solo criterio 
o metodo intuitivo, sperimentale od oggettivo che voglia dirsi ; 
ma è, insieme, esercizio (e dovere di consapevolezza) di forma, 
di ordini, di categorie, cioè, di concetti. Sotto altro aspetto, 
la considerazione delle cose, dall'esclusivo punto di vista dell'in- 
tuizione, mette in seconda linea 'il concetto genetico, il dive- 
nire, il prodursi, la storicità delle cose ; esprime, ad ogni modo, 
l'unilateralità della considerazione teoretica, sfugge ad essa il 
valore umano, pratico, finale delle cose stesse. 

Analizzare, determinare la materia, il contenuto d'ogni cosa, 
o conoscenza, ossia procedere per esperienza sensitiva, con me- 
todo intuitivo e sperimentale, e, inseparabilmente, riordinare que- 
sti elementi positivi secondo le loro relazioni, o articolazioni, nelle 
loro forme, nel loro genere, nel loro sistema : questo è il metodo 
unico per far la scienza e per insegnare a far la scuola. 
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Esiste uno speciale progresso delle facoltà psicologiche o in- 
tuitive e di quelle logiche o concettuali e sono oggetto della 
psioogenesi e della logogenesi. Le linee generali di queste due 
forme dello sviluppo umano sono state prima sommariamente 
definite. Ora le condizioni varie di questo sviluppo devono sug- 
gerire i modi, i Umiti con cui può e deve esser applicato quello ^ 
ohe nella, sua sintesi, è il principio costante ed universale, cioè 
il metodo d'ogni sapere. Molto e per lungo tempo si è parlata 
del metodo intuitivo, dell'indole particolare, individuale, reali- 
stica dellarsouola e dei suoi insegnamenti, e si è fatto bene ; ma, 
per il fine particolare della scuola, per il fine formativo, per il 
fine di abilitare a far da sé, a me pare opportuno insistere sulla 
necessità dell'elemento: concetto. Sempre, dunque, dev'essere 
unità di metodo intuitivo e concettuale, sperimentale e specula- 
tivo, con una varia accentuazione ora di un elemento, or dell'altro, 
a seconda degli oggetti del sapere ed a seconda del soggetto 
conoscitivo e del suo grado di sviluppo. 
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Capitolo XXII. 

I prìncipi normali del processo della cognizione. 

Conclusione. 

Delincati i prinpipi di metodo relativi alla forma ed al con- 
tenuto d'ogni conoscenza; troviamo, ora, qual'è il carattere nor- 
male del processo del nostro conoscere, cioè, il carattere princi- 
pale del nostro fare da persone coscienti o colte. 

Intanto, il concetto, o l'intuizione, è per noi una notizia, ciò 
che ci è noto, per l'atto o Tesercizio della coscienza, per una* 
esperienza di questa. Nulla, individuale o universale che sia, si 
può affermare fuori del testimonio della nostra coscienza per cui 
l'escoltare, l'osservare, il notare, l'esplorare, l'immediata attività 
della esperienza, in altre parole, l'attività sperimentale è un ca- 
rattere del conóscere. Connotati individuali e schemi generali 
delle cose, per essere notizie, devono essere esperienza della co- 
scienza, cadere sulla soglia della coscienza, dicono i professionisti 
di psicologia. Nulla è fuori della esperienza e, per il carattere di 
coscienza, che ha ogni nostra esperienza, essa è attività speri- 
mentale. 

. Ma il nostro conoscere non solo è attività sperimentale, perchè 
implica, sempre, l'esperienza, l'atto della coscienza ; ma è tale per il 
carattere specifico, irriducibile della coscienza stessa : puro, sem- 
plice, indeterminato potere di avvertire, o percepire le cose, per 
cui nulla essa ha in sé — caratteri individuali o note universali — 
che non sia nelle cose. Onde es^a è, per definizione, attività pre- 
sentativa od esploratrice, o, come prima s'è detto, mezzo di sco- 
perta e di conquista, milizia di lavoro per la verità. Onde, sotto 
il punto di vista della coscienza, fare la scienza, scienza delle^ 
cose o dei principi non importa, significa svelare, presentare,. 
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raffigurare il mondo, l'uomo e le loro relazioni; onde, il prò- 
^esso costitutivo della scienza è processo di esplorasdone e di 
scoperta. 

A volta a volta nel corso dei secoli è stata vantata la pre-ec- 
cellenza di q[uesto o quel metodo per la scopetta delia verità, 
l'analisi, la sintesi, la scepsi, l'intuizione, l'induzione, la dedu- 
zione. Ciascuno di questi è un momento ed un modo di essa, 
perchè, variando in essi il procedimento, permane in tutti il 
comune carattere di esperienza della coscienza, di attività esplo- 
rativa, o sperimentale, della coscienza. Una scienza che non sia 
lavoro e metodo d'esperienza e di esplorazione, tanto nel maestro 
•della scienza quanto nell'alunno, non è scienza, ma credenza, 
fede. L'attività sperimentale, il metodo della scoperta sono le 
prime condizioni per fare la scienza. La scuola che voglia co- 
stituire la conoscenza secondo la propria legge, deve svegliare, 
promuovere l'esercizio, l'attività sperimentale di chi studia, cioè, 
non lasciargli vivere le esperienze, ma abituarlo a riviverle, esplo- 
rarle, rifletterle. 

Ma l'attività sperimentale delia coscienza nel móndo si svolge 
sincronamente nelle due direzioni dell'intuizione e del concetto. 
Vi è una continua, puntuale esperienza di ciò che varia, si spe- 
cifica, si differenzia e muta i suoi gradi e i suoi modi; ed è ciò 
che l'uomo coglie con l'attività rappresentativa ed intuitiva ; ed 
è la materia del suo sapere. 

Ma nel dedalo di questi cangiamenti e di queste variazioni 
degli oggetti di conoscenza, l'uomo rivela caratteri e relazioni 
permanenti, collettivi, universali, schemi ed ordini generali. Vi è, 
dunque, un'attività sperimentale di ciò che si ripete sempre iden- 
ticamente, per esemplificare: i cosi detti rapporti di causa ed 
effetto, di mezzo e fine, quelli di successione e quelli di coesi- 
stenza; è ciò ohe si osserva permanere sempre identicamente nel 
fluttuare sempre vario e instabile delle cose e degli individui. 
Nell'esperienza nostra, e in quella della stoi'ia, sempre identica- 
mente si presentano i caratteri di ciò che diciamo cosciènza, di 
ciò che diciamo essere o vita, e di ciò che diciamo energia, potere 
di lavoro e movimento. Anche i caratteri della materia stessa, 
oggetto particolare della rappresentazione o dell'individuale, mu- 
tano, ma sempre secondo modi propri e costanti. Cosi le qualità, 
cosi dette sensibili (sapore, odore, suono ecc.) che sono propria- 
mente, nel mio modo d' intendere, qualità della materia, e le prò- 
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prietà fisico-chimiche variano individnalmente, ma riesce alla 
fisica ed alla chimica di classificarle^ raggnipparle nelle categorie 
(conoetti) di qòalità e proprietà della materia. L'estensione, la 
«oliditày il peso, variano in modo indefinitamente individuale, ma 
rimangono classi, note generali di estensione, di solidità e di 
peso che possono a loro volta essere sab-sunte nel concetto, più 
largo e comprensivo, di quantità. È tutto oggetto dell' esperienza 
6 dell'attività sperimentale propria della coscienza, ma è un'at- 
tività sperimentale di cose e relazioni che ricorrono, che per* 
maDgono a cui si riferiscono e collegano e nelle quali si inqua- 
drano le esperienze particolari e contingenti. Questa esperienza, 
esplorazione, degli schemi complessivi, delle categorie e dei 
generi di cose e relazioni, dei caratteri permanenti e universali, 
dell'identità sostanziale dell'esistenza, si forma inseparabilmente 
con l'altra, oircoscritta, puntuale e individuale ; ma, stringendo 
essa le cose infinite in sintesi e schemi riassuntivi, è per noi, 
il mezzo d'orientamentOi il filo d'Ariai;ina nel dedalo, nel mareg- 
giare sempre differente delle singole esperienze- ed è, pMr questo, 
ciò di cui ci serviamo più, il mezzo dell'economia. Né i con- 
cetti, le leggi, sono, soltanto, i mezzi d'orientaménto ; ma come 
ciò che permane e si ripete in ogni esperienza, essi sono ciò che 
si fissa, ciò che si riconosce più agevolmente, sono la memoria 
più facile e più ferma; perciò, sempre in qualche grado e modo 
essi costituiscono la predisposizione ad accogliere ed inquadrare 
le cose mutevoli. Onde, le nozioni di spazio, tempo, qualità, 
quantità, vita, causalità, finalità ed, insieme, il senso dell'iden- 
tità sostanziale dell'esistenza formano le condizioni stesse del 
sapere; le condizioni a cui prima, e più tenacemente, si afferra 
l'individuo ; sono il suo sapere più comune, più sicuro e più 
economico. Sempre, noi abbiamo un intuito vago, ma complessivo, 
dell'identità sostanziale della esistenza; sempre, quindi, l'espe- 
rienza della coscienza, essendo costitutiva della esistenza uni- 
versale, non ha né principio né fine, né albe né tramonti; ma 
ogni individuo, questa notizia dell'identità dell'esistenza e dei- 
l'ordine dei suoi principi universali, la ritrova e la scopre in 
^è stesso con la sua esperienza, nelle età della sua vita. E la 
scopre (cioè né la inventa, né la produce) e la sperimenta, non 
con un metodo uniforme o unilineo; ma secondo un processo 
individuale e variabile, e sempre con l'iniziativa e il genio della 
propria individualità. Però, é esperienza che, scoperta e rivelata 
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dall' io dividnOy tratta da lui dall'indistinto e dall'intuito in cai 
prima l'avvertiva, diventa presto e 'facilmente, ordine prestabir 
lito di riconoscimento delle cose, prescienza indicativa dei modi 
permanenti e universali dell'esistenza, il cosi detto ordine degli 
intelligibili. La persuasione che noi ci facciamo a riguardo dei 
concetti o dei modi permanenti ed universali delle cose, è questa: 
tutto si riduce ad essi nell'esperienza attuale, tutto si è ridotto 
ad essi nella esperienza storica; tutto, quindi, si ridurrà adessi 
nella esperienza possibile o pensabile ; essi, dunque, sono le con- 
dizioni di possibilità o di pensabilità, cioè, d'intelligibilità, del 
mondo; sono l'ordine degli intelligibili. Questa è la serie delle 
conclusioni a cui la riflessione su noi stessi e sul mondo ci fa 
pervenire dall'indistinto, o dall'istintivo, nel quale prima vive* 
vamo la nozione dei concetti delle cose. 

Ma per le condizioni stesse di questo ragionamento, nulla, 
dunque, è assolutamente premesso all'attività sperimentale della 
coscienza e nulla vi si sottrae; però, vi è l'esperienza dei modi 
universali che, scoperta e costituita, si mantiene sempre in. cia- 
scuno, come sempre si è mantenuta in tutti, e diventa prescienza 
regolati va dell'esperienza stessa, cioè, non solo funzione di spe- 
rimento {Va po8teriori\ ma principalmente funzione di previsione, 
di deduzione (il cosi detto a priori). Onde, la norma secondo cui 
si deve far la scienza, o principio finale dell'educazione teoretica^ 
è questa : l'acquisto del sapere non deve servire per ammassare 
memorie, ma per intendere, e l'attività dell'intendere deve ser-^ 
vire per coltivare e fortificare la funzione previsiva e deduttiva 
(l'opera personale d'estensione e d'invenzione). 

Avanti s'è detto, ed appresso verrà confermato, che il valore 
specifico dell'uomo è nella sua capacità finale, nell'esercizio del- 
l'esistenza secondo fini, cioè, con la previsione di ciò che si opera ; 
a questo scopo, principalmente, gli occorre quella prescienza re- 
golativa dell'esperienza, che è il concetto. Di qui deriva tutta 
l'importanza dell'educazione del concetto e della funzione dedut- 
tiva nell'uomo; questa è, anzi, l'educazione specifica dell'uomo. 
Procediamo alla ricerca degli altri caratteri normali, cioè, propri 
d'ogni processo di cultura teorica. 

Sempre, ora in modo istintivo, ora in modo consapevole, noi 
viviamo nella sostanza delle cose e risultiamo noi stessi di que- 
sta sostanza del mondo ; sempre è, in qualche modo, presente il 
quadro dei caratteri universali del mondo; sostanza del monda 
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ohe è, sempre, in ogni cosa e in ogni individuo, un ordine ine- 
rente di vita, coscienza, energia e materia, termini costitutivi 
e irresolubili della realtà dell'universo. 

Varia il sistema intimo di relazione di questi principi sostan- 
ziali; qui la permanente unimolteplicità dell'esistenza (l'identità 
della sostanza) si caratterizza come solida e qualitativa esten« 
sione; la diciamo: materia, cosa; là si caratterizza come consape- 
vole spontaneità di moti e la chiamiamo essere e coscienza, cioè, 
essere cosciente; fermo restando il sistema d'inerenza dei quat- 
tro principi della sostanza del mondo, ogni cosa varia dall'altra, 
ogni essere dall'altro, perchè un principio di cui risulta ogni cosa 
ed ogni essere è pure la materia; e questa è per sé stessa, in- 
finita varietà di quantità e di qualità, ossia, ciò che differenzia 
e individua. Ma queste variazioni di ordine e di particolari della 
sostanza del mondo, non annullano mai l'unità della sostanza 
del mondo ed è quella che noi viviamo, quella in cui ci sentiamo. 
L'uomo, poi, è la sintesi tutta palese della verità del mondo, 
perchè è la sintesi piena ed esplicita dei principi sostanziali del 
mondò. Ciò vuol dire che, in qualunque stadio della civiltà dei 
popoli, in qualsiasi età dell'uomo, sempre, noi qualche cosa in- 
tuiamo e qualche cosa conosciamo dell'unità del mondo che por- 
tiamo in noi stessi; sempre, abbiamo, in qualche modo, presente 
l'unità o la sostanza del mondo. Cosi che, sempre, noi, ne sap- 
piamo qualche cosa e ne sappiamo qualche cosa nelle due dire- 
zioni del nostro sapere, per la memoria, la tradizione e la storia e, 
parimente, per la rappresentazione, l'imaginazione e la fantasia* 
Ma, poiché vari sistemi ha l'unità del mondo, dall'umano all'ani- 
male al vegetale al minerale ; e, poiché la materia d'ogni cosa e 
d'ogni essere dei vari sistemi è intrinsecamente varietà di modi 
e gradi, noi tanto più sappiamo del mondo, quanto più lo inten- 
diamo (concetto); ossia, quanto più lunga ed estesa, quanto più 
molteplice ed organica è l'attività, non delle memorie o delle rap- 
presentazioni, ma del riconoscimento che noi abbiamo fatto del 
mondo stesso, ossia, del giudizio (relazioj^ale) tra memoria e rap- 
presentazione del mondo. Poiché vive in noi, o nel nostro mi- 
crocosmo, l'unità del mondo e delle sue leggi, noi parafrasando 
una significativa espressione del Varisco, risultiamo Tm ordine 
di coscienza che si fa coscienza dell'ordine, coscienza dei modi 
universali, ordine degli intelligibili, e ciò per un processò di 
auto-conoscimento, o di auto-esplicitazione, che in senso ristretto, 
si dice processo d'auto-cosoienza. 
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Ma dell'unità del mondo, che è in noi, nel nostro microcosmo, 
fa parte il corpo, fa parte la corporeità o materia; questa ha modi 
universali, p. es. l'estensione, ma sono modi universali che si 
frammentano *in elementi individuali, indefinitamente disparati ; 
cosi' per esempio, l'estensione è divisibilità, puntuale varietà di 
grandezza ; ora, poiché la materia è illimitata varietà di qualità 
e quantità, noi risultiamo un'attività di conoscenza che si fa, si 
costituisce e progredisce nel tempo, una conoscenza che, per 
questo è, più che sperimentale, avventizia e differenziale. 

Allora, la storia del nostro conoscere, non è, né per un verso 
^nn proceàso di assolute rivelazioni, o un concatenarsi d'irridu- 
cibili incognite, perchè noi sempre conosciamo qualche cosa del- 
l'ordine universale, ne per altro verso un processo . d'assoluta 
prescienza, o una serie di fatti conformi ad un ordine prestabi- 
lito ; e ciò per le combinazioni indefinite in cui la materia pre* 
senta l' unità sostanziale del mondo. Sotto altro aspetto, la storia 
del nostro conoscere, non è ne un passaggio dal noto all'ignoto, né 
un passaggio dall' ignoto al noto. Fanciulli o adulti, sempre noi 
già qualche cosa sapevamo di ciò che apprendiamo oggi o in 
questo momento; e sempre qualche cosa sappiamo di ciò che 
apprenderemo, dell' incognito verso cui e' incalza il bisogno, l'in- 
teresse o la curiosità. S'è visto che non è pensabile un uomo 
che, nell'acquistare una cosi detta nuova cognizione, non abbia 
una memoria a cui riferirla ed una previsione a cui legarla. Il 
nostro sapere-intendere, come unità d'intuizione e dt concetto^ 
di rivelazione e di riconoscimento, é sempre uno stato d'igno- 
ranza (dell'individuale) e di sapienza (dell' universale) ] ed è un 
processo per il quale si compie sempre più la svalutazione di un 
termine (l'ignoranza) a vantaggio dell'altro (la sapienza). In questa 
processo il potenziarsi e primeggiare della sapienza sull'igno- 
ranza, e della verità sull'errore, senza che mai l'una escluda 
l'altra, costituisce l'attività della cultura, il farsi colto. L'uomo 
che ricostruisce le cose ed i mondi col genio della deduzione e 
che ha costituita e maturata l'autonomia del pensiero, cioè, l'uni- 
verso nel pensiero, è il filosofo, anzi il maestro di filosofia teore- 
tica, termine massimo del processo della scienza e dell'educazione 
teoretica dell'uomo. Cosi la necessità dell'esperienza, o dell'atti- 
vità strettamente sperimentale, rappresentativa, cioè, lo stato di 
apprendimento, diminuisce col crescere e predominare del potere 
di previsione, di deduzione, o stato di maturità e di maestria 
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della mente, senza però, che l'ano e ]'altro, esperimento e dedn- 
2Ìone, stato di apprendista o scolaro e stato d'insegnante o 
maestro, si possano assolatamente scompagnare. Questo è l'altro 
carattere generale e finale del nostro conoscere, ed è nn altro 
principio normale dell'edacazione teoretica. È nna interpreta- 
zione personale nella qaale si è tenuto conto della polemica che 
darà, interessantissima, da Platone a>d Aristotele al nostro Ro- 
smini, sul modo con cui noi apprendiamo, se sapendo già, o 
ignorando le cose da apprendere. 

Per altro vi è un oggetto che è strettamente materia d'espe- 
rienza ed è l'individuale, il differenziale, il variare delle cose 
e vi è un oggetto che è specificamente materia di deduzione, 
il permanente, l'universale, l'identità sostanziale del mondo. 

Dei modi universali dell'esistenza noi dobbiamo farci una 
esperiènza, ma alla loro conoscenza non è rigorosamente connesso 
il processo sperimentale. Essi riguardano la sostanza di cui siamo 
costituiti e di cui viviamo; per la cognizione dell'ordine degli 
universali, basta ripiegarsi su noi stessi, che dell' unità siamo la 
sintesi tutta piena e spiegata ; basta la riflessione su noi stessi in 
modo da esplicare ciò che noi siamo e ciò che conosciamo impli- 
citamente. L'uomo dev'essere il primo oggetto di studio, deve 
rimanere appresso la meta dei riferimenti assimilativi, o auto- 
-sintetici, e differenziali, od etero-sintetici. Questa forma di cono- 
scenza è, quindi, oggetto di una attività di auto-esplicazione, o 
d'auto-coscienza prima, d'attività deduttiva dopo : le cosi dette 
scienze morali. 

È, invece, oggetto di attività strettamente sperimentale, av- 
ventizia, acquisitiva, integrativa, non l'unità del sistema del 
mondo, ma il dirompere di questa unità concettuale in multipli 
e vari sistemi, e il decomporsi e rifrangersi di questi sistemi in 
sistemi più circoscritti e particolari, e l'infinita visione degli 
individui e delle cose, dei gradi e dei modi di questi sistemi 
particolari: le scienze fisiche in genere. 

^ oggetto della conoscenza come auto-esplicazione ed auto- 
coscienza, come dispiegamento dell'implicito: Vuomo^ in cui è 
concreta manifestamenné tutta l'unità, o verità del mondo, ed 
in modo particolare. V imperio della ragione sulla forza ; è oggetto 
della conoscenza come processo d'acquisto, o d'integrazione spe- 
rimentale, e di apprendimento il cosi detto mondo esterno^ 
quello in cui l'unità sostanziale dell'esistenza appare oscurata^ 
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depotenziata e ridotta nei suoi caratteri di inerte materia (il dif- 
ferenziale quantitativo-qualitativo delle oose). Questi due punti 
di vista racchiudono la scuola, o la norma, della scienza del- 
l'uomo e del mondo. Difatti, in conformità degli stessi, due 
indissolubili indirizzi, o metodi, ha e deve avere l'attività co- 
noscitiva : 

a) Trarre l'esplicito dall'implicito per quanto concerne il 
-concetto del mondo, cioè la sostanza e.ilsuo sistema; ed è questa 
un'attività che scevera e ricostruisce ciò che nel mondo è identico. 
L'uomo, lo ripeto, è la sintesi manifesta di questo mondo in 
modo permanente. Coerentemente due indirizzi deve avere l'eser- 
cizio del conoscere : l'auto-coscienza, o attività di riflessione su 
noi stessi, il socratico nosce te ipsum, e l'attività deduttiva del- 
l'ordine del macrocosmo da quello del microcosmo. 

h) Integrare sperimentalmente, cioè con assidui contatti col 
mondo, il patrimonio della nostra conoscenza e ciò per quanto 
concerne il particolare, il differenziale, l' individuale dei singoli 
sistemi (per es. il mondo fisico nelle cose e negli esseri) ed anche 
delle singole cose e dei singoli individui di ciascun sistema. 

Quest'attività integrativa o sperimentale significa attività di 
differenziamento, o di dichiarazione dell'individuale. In u>gni 
grado di studio, o di ammaestramento, sono questi i due prin- 
cipi normativi che si devono osservare per fare la cognizione 
obiettiva del mondo. Uno è il metodo della conoscenza del 
mondo nei suoi principi sostanziali, metodo della metafisica; e 
l'altro è il metodo della conoscenza del mondo nelle sue varia- 
zioni spaziali e contingenti, o metodo della scienza strettamente 
intesa. 

Purtroppo l'asserzione della cognizione metafisica, dell'indi- 
rizzo e del metodo di tale cognizione nella scuola primaria deve 
far sorridere parecchi; d'altronde, non è colpa d'alcuno se Comenio, 
pur essendo vissuto quattro secoli fa, nulla ha insegnato a tanti 
che fanno, professione di pedagogia. Del resto, quando nelle prime 
due classi elementari s'insegna a distinguere empiricamente, cioè 
si sente il bisogno di distinguere i cosi detti tre regni della 
natura non si fa altro che della metafisica ; metafisica sbagliata, 
perchè concepisce tre regni, mentre sono quattro : l'umano o pre- 
dominio della coscienza nell'unità degli altri elementi, l'animale o 
predominio della vita^ il vegetale o predominio dell'energia, il mi- 
nerale o predominio della materia ; metafisica sbagliatissima per- 
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che pone questi regni, non come modi e gradi di una stessa unità, 
disposta a l'uno esterno all'altro, l'uno opposto all'altro; è sba- 
gliata e grossolana, ma metafisica, non ostante. 

Ma Comenio, più perspicace di noi, voleva la metafisica, per- 
fino, nella schola materni gremì. Entrambi, questi due indirizzi 
metodi della conoscenza: il metafisico e lo sperimentale, riguar- 
dano una esperienza che noi viviamo sinteticamente in ogni no- 
stra età e sono ì metodi per trasformare in modo consapevole 
<ìiò che viviamo in modo istintivo. 

Questo è il loro essere di metodo della conoscenza. È consono, 
Anzi, è proprio della esplorazione dell'unità, o del concetto del 
mondo, cioè alla sintesi dei suoi caratteri universali e perma- 
nenti, l'estensione deduttiva degli stessi caratteri ad ogni par- 
ticolare sistema dell'universo./ L'ordine degli universali, in un 
essere, nell'uomo in cui, per quanto specificamente, è rivelato pie- 
namente, è strumento di deduzione, cioè, è bussola d'orientamento 
nello studio dell'ordine del cosmo. È consono, anzi, è proprio 
della esplorazione dei particolari, o individuali, il metodo indut- 
tivo e quello sperimentale in tutte le loro modalità ed applicazioni, 
quali sono state studiate da G-alileo a Bacone a Stuart Mill. 

Dilucidiamo le due direzioni del metodo del conoscere, o della 
«altura teoretica, ponendoci da altro angolo visuale. 

Noi sappiamo, ora, che ogni conoscenza è intrinsecamente sin- 
tesi di memoria, percezione e previsione, e che in tanto risulta 
effettivamente nostro conoscere, in quanto è un acquisto di no- 
vità (percezione) che, incastrandosi fermamente nelle possibilità, 
o affinità, della nostra memoria, si protenda come schema dell'espe- 
rienza futura (previsione) ; sappiamo che npn esiste, né una cono- 
scenza, né una età dell'uomo che non sia unità d'intuizione 
<l'individuale) e di concetto (l'universale). Sappiamo che la cono- 
scenza è sempre attività di esperienza, attività sperimentale ; sap- 
piamo, pure, che vi è una esperienza ohe è intrinsecamente per- 
petuo variare (l'esperienza dei corpi) la quale si forma in modo 
particolare con l'esercizio del metodo sperimentale ; però, sappiamo 
pure, ohe vi è una esperienza ohe è intrinsecamente perpetuo 
ripetersi (la sostanza, l'identità unimolteplice dell'esistenza) e 
questa si forma con l'esperienza dell'aubo-rifle -sione o dell'auto- 
<50scienza nell'uomo, sintesi tutta manifesta dell* unimolteplicità 
della sostanza, essa, quindi, si pone come prescienza regolativa 
•della esperienza, si pone come funzione e metodo di deduzione 

14 — Resta. 
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delle cose possibili. Sappiamo, ancora, che il processo normale del 
conoscere non è passaggio dal noto all'ignoto o dall'ignoto al noto, 
ma, nella forma predetta, progresso continuo della sapienza e della 
verità sull'ignoranza e sull'errore, svalutazione progressiva della 
stato di apprendista e scolaro nello stato di insegnante e mae- 
stro della cognizione. 

Sono queste le indicazioni normali, i principi di metodo se* 
condo cui sempre in qualche modo si fa, ma sempre nel miglior 
modo si deve fare la conoscenza nell'uomo. 

E la conoscenza dei principi normali e finali secondo cui si 
fa la conoscenza dell'uomo serve, appunto, affinchè essa si effettui 
nel migliore e più sicuro modo; è il compito della pedagogia» 

* 
* * 

Schema d'ogni conoscenza è un presente che, ravvivato e 
compreso dagli ammaestramenti del passato, è predisposizione & 
intendere le esperienze future. Questo è il significato e l'indirizzo 
d'ogni atto di conoscenza. L'attività che riferisce il presente al 
passato, comprendendolo in esso e differenziandolo, è il giudizio. 
Il sapere la data cosa presente è ufficio della coscienza, facoltà 
presentati va e mnemonica; V intendere la cosa, cioè il collocarla 
nei suoi caratteri generali e negli individuali, è ufficio del giu- 
dizio. Fare scuola, apprendere o insegnare è, si è detto, sempre 
unità di sapere e d'intendere; chi fa una lezione, maestro od 
alunno che si voglia chiamare, deve corrispondere a questa du- 
plice esigenza di ogni cultura: il conoscere come sapere e il 
conoscere come intendere. 

Il giudizio è, pertanto, attività di relazione e di confronto delle 
ima^ini presenti alla loro categoria (concetto) od alla loro indi- 
vidualità (intuizione). D'altronde, l'imperativo della conosceivz& 
è la verità, cioè, la più razionale o perfetta cognizione dell'uomo 
e del mondo. Per tale imperativo, cioè, per la miglior vita no- 
stra e per il valore obiettivo della conoscenza stessa, noi non 
ci possiamo affidare ad una qualsiasi* cognizione ; tendiamo all& 
migliore cognizione, alla più ideale perfezione della conoscenza 
nel numero, nella qualità, nel sistema della conoscenza stessa. 
Costituire il' miglior concetto del mondo nel suo universale e 
nel suo individuale: questo è il pungolo che ci spinge, ed è ciò 
che lima ed aguzza il nostro giudizio alla ricerca del meglio 
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nei dati dei sensi (o sapere) e nelle relazioni dell'intelletto (l'in- 
tendere). Il dubbio, di controllo, la prova, la critica, la ricostru- 
zione perfettiva delle intuizioni e del concetto e della loro unità, 
sono i caratteri del nostro procedere consapevole. Onde, questa 
della nostra conoscenza è un procedere per controllo, critica e 
ricostruzione perfettiva cosi neiresperimento, o nelle intuizioni, 
come nelle deduzioni, o nell'ordine dei concetti, degli intelligi- 
bili Anzi, intuizione ed esperimento, concetto e deduzione sono 
i modi coi quali affiora l'attività probativo-critico-ricostruttiva 
del meglio, cioè l'attività della ragione nell'unità del mondo 
sensibile ed intelligibile, o intuitivo-concettuale. 

Perchè ci sia conoscenza, abbiamo detto, occorre la sintesi 
d'una intuizione e di un concetto ; occorre una relazione adeguata 
per cui una intuizione quadri nella sua categoria, cioè l'indivi- 
duale nell'universale, oppure che l'universale comprenda (dedu- 
zione) un particolare od un individuale, o pure che un indivi- 
duale sia identificato per sé stesso. In tutto questo lavoro l'ima- 
gine (rappresentazione, intuizione) può non essere sufficientemente 
presentata dall'esterno, per l'ombra, l'indecisione in cui sia la- 
sciata dagli stimoli esterni ; può non essere sufficientemente ri- 
conosciuta (concetto) dall' interno per inesperienza o indocilità 
dei meccanismi mnemonici. Allora, le relazioni tra presenbe e 
passato, tra intuizione e concetto non risultano adeguate, con- 
venienti, e, sempre, in qualche grado e modo, non risultano 
convenienti. Per questo, sempre, in qualche grado e modo, noi 
viviamo nel regno dell'errore ; e, se questo perdurasse, né il valore 
obiettivo della conoscenza delle cose, ne la utilizzazione della cono- 
scenza per i nostri bisogni, sarebbero possibili. Ma l'attività del 
giudizio è attività di relazione, cioè, di paragone e, quindi, di 
dubbio, di analisi comparativa, di critica, di controllo ed è, per 
questa via, perfettiva utilizzazione degli organi della coscienza, 
attività ricostruttiva del meglio nella sfera della conoscenza, ed 
è affermazione progressiva del regno della luce su quello delle 
tenebre, dell'impero della verità su quello dell'errore. E noi tro- 
viamo, sempre, a compagno della verità l'errore, ma come quella 
grandisce questo si raggomitola, . non scompare mai del tutto, e 
lancia sempre l'insidia dei suoi tentacoli nella mente nostra, 
nia questi si assottigliano, si sfibrano, diventano sempre più fa- 
cile scoperta e facile dominio nell'animo di colui che si tempra, 
con severa e indefessa austerità, alla ricerca della verità e di 
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colai che della verità si fa maestro. Onde, il dubbio metodico, 
ragguerrimento dello spirito critico-ricostruttivo, l'esercizio dei 
confronti e della scelta del meglio si riconferiùa, nel campo del- 
l'esperienze, cosi de ttej teoretiche, né più né meno che nel campo 
dell'esperienze morali, criterio finale, direttivo dell'uomo. 

Quel potere, che e solo virtuale della coscienza, cioè, di testi- 
moniare o presentare l'universo nel suo ordine obiettivo, diventa 
reale conquista col tenace travaglio dello spirito di controllo, 
di critica e di scelta perfettiva, cioè con l'assiduo e fattivo ma- 
gistero dell'attività preferenziale del meglio nella sfera delle co- 
gnizioni, sia che s'apprenda, sia che s'insegni. 

Onde la ricerca e la definizione della verità risultano un'aspra 
e tenace milizia nella vita dell'uomo. 

Q-iovine, tu ora conosci i caratteri, i principi e i procedimenti 
normali e finali secondo cui si costituisce la sapienza, uno dei 
più preziosi tesori dell'uomo : la sua cultura ; ad essi conformati, 
studente o insegnante che tu sia; ma questo ricordati, sopra tutto, 
che essi sono armi; armi per debellare l'errore e il pregiudizio 
in te stesso e negli altri, armi per la conquista della verità. In ogni 
campo sia perseguita, nelle ordinarie relazioni, nella spirituale 
comunione tra maestro e discepolo, nel laboratorio, nello stadio, 
nel regno dell'inesplorato, la verità è, nei secoli, è sempre, opera 
d'incessante perfezionamento ; è tuo dovere concorrervi con sin- 
<3erità, devozione e schiettezza. Non sterile contemplazione, ma 
lotta dev'essere contro la servitù dell'errore. Per il tuo valore 
di persona, la verità ti richiede fermezza e indipendenza di con- 
vinzioni, maturate nell'esperienza e nella storia; ti domanda, so- 
pra tutto, coraggio e sentimento di responsabilità delle tue opi- 
nioni. Ecco: sii te stesso e non l'ombra d'altri. Cartesio t'inse- 
gnerà ohe la verità è luce di evidenza, ma ti suggerirà il dub- 
bio contro le illusioni dell'evidenza. Se tu vuoi procedere 'nello 
«tudio del mondo dall'ordine dei concetti e degli intelligibili, 
Socrate ti schiuderà il cammino, Platone ti farà sentire la pro- 
fonda e serena poesia dei colloqui con la verità ed Aristotele ti 
traccerà le vie e ti disegnerà il vasto sistema ; se tu vuoi co- 
noscere le lea^gi onde, vergine di prevenzioni, si costruisce, la 
esperienza sensata, Bacone t'indicherà gli idóla da cui devi guar- 
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darti e ti suggerirà gli accorgimenti per trattarla rispettosamente ; 
la storia della filosofìa e della scienza, nell'unkà della storia della 
cultura umana, sarà la fortunosa materia in cui si compirà il 
travaglio e la gestazione della tua autonomia intellettuale. 

Ma l'errore e l'interesse, la superstizione e il dogma as- 
sediano ed insidiano la verità, Iside che non si scopre mai per- 
fettamente; lotta e progresso occorrono contro la nebbia d«lr 
r errore. L'interesse e la vanità degli uomini * ordiscono, con 
strette e sottili maglie, una trama d'acciaio intorno al libero 
palpito della verità, con scuole ed accademie, sette e dogmi; ed 
è strumento di soggezione e di dominio il principio di autorità. 

La verità non è nell'antro di Trofonio, ne nel tempio di 
Delfo : è in noi e nel mondo, nella libertà. Contro il vasto regime 
di pregiudizi e d'imposizioni, la lotta più animosa deve sferrare 
l'uomo della verità, forte del suo diritto d'iniziativa, non curante 
delle delusioni é dei sacrifici. 

Sii te stesso e non l'ombra d'altri, se vuoi che la verità valga 
per te e sia da te fatta valere per gli altri. Educatore di pro- 
fessione, nell'università e nella scuola infantile, il tuo compito 
non è quello d'imporre il marchio di scolaro al giovine, ma 
quello di farne una persona ed anche un maestro. Nella varia 
cupidigia d'asservimento morale con cui chiese e sette, politiche, 
filosofiche, scientifiche, letterarie, artistiche cercano di sopraffare 
l'indipendenza del pensiero, nelle strettezze materiali a cui il 
cieco materialismo dell'attuale società danna chi studia, siano 
ombre ispiratrici e tutelari la cicuta di Socrate, il rogo di Bruno, 
la prigionia di Campanella e di Galilei, le lotte e le amarezze 
di Colombo, l'austera povertà di Spinoza ; queste siano, nell'anima 
del giovine, le faci del rito/propiziale della verità. Virile affer- 
mazione nel contrasto, la verità non può rimanere segregato 
raccoglimento di cenohiti, non può essere il recondito Graal di 
una ristretta aristocrazia, non può essere solitaria dilettazione 
di privilegiati. La sua persistenza, come valore e come perfezione 
della conoscenza e della cultura, è garantita dalla diffusione della 
sua luce tra le moltitudini, dal fervore di propaganda con cui si 
stacca dalla mente del genio e diventa polline che feconda le 
più larghe e remote plaghe. Un popolo è e dev'essere in ogni 
idea; onde la verità è legge che eleva e affratella le moltitudini 
nel regno della ragione, travolge la siepe del possesso indivi- 
duale, le mura Vlella città, le barriere della nazione e redime 
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e fa palpitare l'amanita intera in una patria universale ed eterna, 
la reggia del sole/ nella poesia d'Ovidio. Coscienza di un ordine 
di principi universali, la verità dev'essere coscienza per l'univer- 
salità degli individui ; coscienza d'eterni principi, dev'essere 
coscienza della serie infinita delle generazioni. Propagazione 
nelle latitudini sociali, trasmissione nella successione delle stirpi; 
questa è l'opera che incombe ai depositari della verità. 

Giovine, che ti accingi alla . missione della scienza, essa è, 
dunque, aspra e irreducibile battaglia contro l'errore, contro il 
limite che le oppone il principio d'autorità; è dignità ed è re- 
sponsabilità di persuasioni ; è fattura, conquista e milizia di 
maestro ed impone che tu sia te stesso e non l'onibra d'altri, 
affinchè la verità e il valore obiettivo della cultura a cui sei 
pervenuto, travaglio delle tue iniziative, si propaghi tra le genti, 
nel mondo e si assicuri e trasmetta alle generazioni future, nel 
tempo. 

Questa è la meta a cui devi educarti; è, dal primo all'ul- 
timo gradino, la tua scuola. 
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Capitolo XXIII. 



L'educazione morale dell'uomo. 



^ In ogni momento ed in ogni fase della sua storia, l'individuo 
nmano opera con giudizio in relazione a sé stesso ed ai propri 
simili e noi abbiamo tratteggiato quale sia la storia del giudizio 
e dell'intelletto in rapporto allo sviluppo naturale od ereditario 
dell'individuo; determiniamo, ora, l'attività che libera la, con- 
dotta dell'individuo dalle leggi naturali; determiniamo, ora, il 
principio volontario e ideale, secondo il quale, dapprima a ten- 
toni ed oscuramente e poi con sicurezza e coscienza, l' individuo 
opera nella convivenza coi propri simili. 

Anche in quel periodo della sua storia, nel quale egli prin- 
cipalmente si sviluppa secondo leggi naturali, l'individuo espe- 
rimenta, riconosce ed assume come parte di sé stesso i suoi ge- 
nitori, la sua famiglia; e non si sente, non è mai tanto a sé 
stesso, individuo, da non includere, in qualche grado e modo, in 
«è stesso il suo parentado, la sua stirpe; onde un bene collettivo 
« un principio di solidarietà, cioè, un ordine a cui la sua con- 
dotta non può sottrarsi, è nella natura stessa degli individui. 
Onde, già nella natura stessa degli individui vi è un ordine 
universale al quale essi devono conformarsi ed obbedire ; operare 
«econdo quest'ordine è il germe, il principio della moralità o 
dell'operare morale. 

Ma, uscendo dalla natura intima degli uomini, tanto il mondo 
in cui si alimenta la vita materiale e spirituale di tutti gli indi- 
vidui (il cosmo), quanto il mondo circoscritto in cui si alimenta 
la vita materiale e spirituale di ciascun individuo (il nostro 
oorpo) sono condizioni di inseparabilità delle opere e della con- 
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dotta di ciascuno dalla opera e dalla condotta di tutti ; tanto 
l'uno che l'altro, tanto il grande quanto il piccolo mondo, im- 
pongono il dovere della cooperazione e. della mutualità. Come 
casa di tutti, la grandezza del cosmo esige incontro, comparte- 
cipazione e cooperazione di studi e di lavoro da parte di tutti, 
universalità di aspirazioni e di fini ; esige da ciascuno e da tutti 
la conservazione e il perfezionamento dèlia specie. 

Come parte di noi stessi, i nostri figli esigono cure e prote- 
zione, nel loro sviluppo specialmente. Comune è, pertanto, il 
campo di applicazione dei nostri sforzi e dei nostri bisogni \ 
comune è il teatro delle nostre operazioni ; convergenza e con- 
cordia di propositi, solidarietà d'iniziative, collaborazione di vo- 
leri, in una parola, la condotta secondo un ordine di principi 
universali ci è chiesta, oltre che dalla nostra natura, dal mondo. 

Sempre, per testimonianza della propria coscienza, ciascuno 
si accorge, l'individuo si accorge, che non può né menomare, né 
disconoscere l'esistenza degli altri individui, il proprio simile, 
senza menomare e disconoscere il proprio essere, il proprio diritto 
di vita individuale : s'accorge che la vita ha valore Universale,, 
direttivo. Onde, la conservazione e la tutela della vita sono prin- 
cipi di legislazione universale; onde, legge inderogabile dell'opera 
degli individui, è l'universalità della vita. Questa universalità dei 
principi della condotta è la legge morale, è la santità della legge. 
Operare in relazione ai propri simili e al mondo, non secondo 
le inclinazioni e gli interessi e le passioni di sé stesso o del 
proprio gruppo o della generazione a cui si appartiene, ma se- 
condo la norma di una universalità sempre maggiore e perfetta, 
cioè, operare il bene per il bene, signifióa operare moralmente, 
portare la santità della legge morale nelle nostre azioni indivi- 
duali. 

Che cosa è questo universale secondo il quale noi dobbiamo 
far battere, con ritmo concorde il nostro cuore^ le nostre aspi- 
razioni, le nostre iniziative di individui, di centri autonomi di 
vita ? 

Gira e rigira, qualche cosa bisogna ancora dire della sua es- 
senza che è, in definitiva, l'essenza della moralità. 

Si è affermato, e credo d'aver anch' io sostenuto un tempo, 
che la scuola non deve educare questo o quel cittadino, l'ita- 
liano o il francese, il cinese o il giapponese, il proletario o il ca- 
pitalista, il cristiano o il maomettano; deve educare l'uomo, 
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l'uomo nella immediai>ezza delle sue attività elementari, l'uomo 
nel suo carattere universale. Però, se ad un uomo voi togliete i 
connotati che gli vengono dalla sua appartenenza ad una stirpe 
(caratteri di razza, di nazione, o etnici), ad un luogo (caratteri 
antropo-geografici), ad un periodo della storia (caratteri di tra- 
dizione, di civiltà e di cultura) e, nella storia, ad una costitu- 
zione sociale e religiosa (caratteri religiosi, etici, sociologici), che 
cosa vi rimane di un tale uomo? 

Vi rimane l'essere individuale nel suo bisogno e nella sua 
attività di conservazione e di miglioramento della vita, l'essere 
individuale quasi nella primitiva nudità del suo istinto di con- 
servazione. Questo sarebbe, dunque, da un punto di vista reali- / 
stico, il carattere universale, formale di tutti gli uomini : bisogno 
di esprinpiere e realizzare le esigenze bio-organiche elementari di 
tutti gli individui (fame, sete, appetiti naturali). 

Il cosmopolita di Basedow è, in fondo, l' uomo secondo natura 
del Kousseau. Difatti, di quest'uomo nella sua forma universale, 
si potrà anche dire che, essendo l' istinto di conservazione proprio 
di ciascuno, è proprio di tutti, e allora la conservazione della 
vita diventa legge di rispetto della vita degli altri, l'universale di 
natura. Cosi, avviene che il rispetto della vita, nella totalità o 
universalità degli ind^ividui, si ponga come legge fondamentale 
della convivenza ; morale obbligatoria, la chiama TOrestano. Dal 
rispetto negli altri del nostro stesso valore di vita si avvalora 
l'istinto di conservazione della specie e, quindi, l'imperativo 
della solidarietà universale : il cosmopolita. 

Ma, ridotto in questi primitivi termini, quest'uomo, divelto 
dalla stirpe, dalla geografia e dalla storia, che cosa, in fondo, 
avrebbe di più dell'animale ? Il mantenimento e il rispetto della 
vita sono l'esigenza biologica, originaria, che accomuna e appa- 
renta gli individui del genere umano, ma sono, anche, ciò che 
accomuna ad apparenta il molido umano con quello zoologico. 
Tutti sanno, inoltre, che all' istinto di conservazione degli ani- 
mali non è ignota, dalle formiche ai passeri repubblicani ai ca- 
stori, la legge di cooperazione e di solidarietà. 

Ad ogni modo, il rispetto della vita nostra e di quella altrui, 
legge di socialità o universalità che dir si voglia, è un intuito 
naturale, un istinto, esiste e si ritrova fin da quando albeggia 
il regno degli istinti, o della ragione sub-cosciente. Istinti si 
chiamano quello^di conservazione individuale e quello sociale, pre- 
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cisamente per il loro carattere di non aver bisogno di arte e di 
scuola per affermarsi; l'istinto vitale, individuale o sociale che 
sia, non nasce dalla scuola e non ha bisogno di scuola: è intrin* 
secamenbe attività naturale. E allora questo carattere universale 
dell'uomo non può essere carattere della cultura, né tanto meno 
definizione della scuola. 

La cura dei beni della vita come légge che, essendo valevole 
per ciascuno è, per se stesso, valevole per tutti, universale, è la 
legge universale intrinseca, propria della nostra costituzione di 
esseri, intrinseca al fatto naturale di essere noi degli esseri. 
Però, si badi, se la cura e il rispetto della vita individuale e 
sociale sono l'universale che ab]i>raccia tutti gli esseri, l'univer- 
sale di natura, cioè, la forma naturale della ^^ta umana, altra 
cosa è ciò che l'uomo fa, opera, costruisce, inventa nella sua 
storia per realizzare, il meglio possibile, questo istinto vitale o 
sociale. Contenuto determinativo, proprio dell'attività umana, 
proprio dell'attività storica sono le istituzioni piediante cui l'uomo 
socializza l'espressione del suo pensiero con gli idiomi, agguer- 
risce il proprio ingegno dei prodotti della cultura, assicura e for- 
tifica la convivenza sociale con i costumi della civiltà, moltiplica 
le proprie forze organiche e naturali coi progressi della tecnica. 
Contenuto determinativo e multiforme del vivere umano, o sto- 
rico, sono i tentativi, le lotte, le sconfitte e le vittorie mediante 
cui l'uomo, ad un tempo, slarga e concentra i circoli della convi- 
venza sociale, estende e dilata a questi circoli la conquista e 
i benefici della cultura, della civiltà, della tecnica, o del progresso. 

Tutta questa attività degli individui non è più la forma pri- 
mitiva, naturale, del principio di universalità, ma è opera di edi- 
ficazione del mondo e della condotta secondo questo principio, 
è la costruzione intenzionale, proteiforme e laboriosa dei mondi 
adatti alla piena estrinsecazione della legge stessa, i mondi della 
civiltà e della cultura, il mondo della storia, in altri termini. 
Sotto questo punto di vista, l'invenzione d'una macchina, l'isti- 
tuzione di un regime di convivenza civile (per esempio: il vi- 
vere in tribù o in comune, la forma costituzionale, democratica, ecc.) 
sono sempre un prodotto particolare che, sperimentato utile e 
degno da un individuo o gruppo sociale, più o meno rapidamente, 
si propaga, estende, generalizza, diventa universale a tutti gli 
individui o gruppi sociali. L'idioma nazionale, ^li usi, i costumi, 
i sistemi di economia, di politica, di civiltà, di religione, le arti, 
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la letteratura, la cultura, sono tutti prodotti, o contenuti storici 
che, adottati da un popolo, si diffondono, si trapiantano, si ge- 
neralizzano, più o meno modificati, ai vari popoli; si universa- 
lizzano. Questa materia di progressi e di perfezione ~ il con- 
tenuto della vita — costituisce, dunque, ciò che diventa universale, 
ciò che l'uomo fa universale con l'opera della storia. E allora 
voi osservate, nella realtà della vita, che non solo vi è un uni^ 
versale di natura, una forma uni versale di vita, non solo esiste 
ciò che è di fatto universale, (per esempio il nostro carattere di 
esseri viventi), ma vi è, pure, ciò che ditenta universale, il farsi 
universale di tutto do che Vuom^ crea e costituisce nella sua attività 
storica. E allora voi vi convincete maggiormente che solo il pri- 
migenio fondo dell'istinto di conservazione e di solidarietà è 
universale di fatto o di natura, mentre il linguaggio, la colti- 
vazione, l'industria, l'addomesticamento, i limiti e le forme del- 
l'aggregazione sociale, la civiltà, la cultura e tutti i valori della 
storia sono sempre ciò che, sperimentato e valutato degno in un 
momento, in un luogo, in un gruppo, si generalizza a tutto il 
mondo, si fa e diventa universale. La spinta è nella natura no- 
stra, universale, di esseri più o meno consapevoli, ossia, urgenza 
^i vivere quanto più e quanto meglio è possibile, ma à mediante 
l'esercizio della materia storica della vita che l'istinto vitale si 
fa ragione. Questa è ^l'opera della storia o della cultura, che so- 
stanzia le forme della natura (per esempio : l'istinto di conser- 
vazione della specie) ed è questa l'opera che, propriamente, eleva 
l'animale alla dignità di uomo, che segna il Rubicone tra il 
mondo umano e quello zoologico e che è l'oggetto morale pro- 
prio della scuola. Cosi, per venire al caso nostro, il vagheggiato 
stato europeo e, più in là ancora, l'internazionale dei popoli e 
la fratellanza universale solo nel pensiero e nella utopia si tro- 
vano o si fauno tutto d'un pezzo come Minerva dalla testa di 
•Giove, Nella realtà storica, l'intemazionale dei popoli è ciò che si 
fa, si compie, si integra, progressivamente. Dalla famiglia alla 
tribù, al villaggio, alla regione, alla nazione, all'internazionale: 
sono questi i gradi e la linea storica mediante cui l'umanità 
(l'universale) implicita ed istintiva, disgregata e frammentaria, 
si fa e diventa concreta, esplicita ed autoconscia, dissociata e 
fattivamente universale. In questo movimento ascensionale, fino 
a quando il regime municipale e quello degli stati regionali no n 
«i generalizzano a tutta la nazione, voi non potete avere il re- 
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girne nazionale. Così, parimenti, fino a quando universale non 
diventi la costituzione delle patrie, voi non potrete avere nes- 
sun regime di fratellanza internazionale. Ed ecco la ragione per 
cui costituire le unità nazionali (nel loro corpo o territorio, e 
nel loro spirito, o autocoscienza collettiva) è la condizione pre- 
giudiziale d'ogni qualsiasi regime internazionale ; per questo^ 
lavorare per l'unità, per T indipendenza e per il valore etica 
della patria significa lavorare per l'internazionale ed è l'unico 
positivo modo di lavorare per l'internazionale; e significa non 
contrastare l'universale, ma farlo, mettersi nel movimento sto- 
rico dell'universale. Ogni palmosi terra nazionale, ogni gruppo- 
sociale ed ogni diritto nazionale strappato al dominio straniero 
è conquista dell'universale, è posizione avanzata verso il regno 
internazionale dell'umanità. Il processo per il quale i comuni 
si sono socializzati nella regione e le regioni nell'unità nazionale 
è, nei contempo, un processo d'indipendenza, o d'autonomia, 
del comune nella regione, della regione nella nazione. 

Naturale, insopprimibile è il processo embriogenetico o di 
costituzione della patria: l'unità delle regioni per la reciproca, 
migliore tutela e valorizzazione in adatti confini di territorio^ 
Onde, nelfConserto dell'internazionale, la patria, a sua volta, è 
un concreto organismo individuale, autonomo e sinergico insie- 
me, ne più, ne meno di un individuo in un gruppo sociale limi- 
tato. Il sentimento di patria deVe alto aleggiare nella scuola, tra- 
sfonderla tutta di sé come una religiosa perenne fiammata d'en- 
tusiasmo, specialmente quando la rivendicazione del territorio e 
dell'indipendenza nazionale occorre per reintegrare il nesso ra- 
zionale, cioè, morale tra la nazione e l'umanità. Né l'ideale di 
patria sarà stemprato ed annullato nel regime futuro della fra- 
tellanza internazionale ; esso rimane, sempre, l'organo attivo, il 
braccio, lo strumento di azione nella vita internazionale ; l'ideale 
di patria non tramonta mai; eterno splenderà Tastro di gloria 
che brillò a Maratona e alle Termopili, nelle dieci giornate di 
Brescia come sulla breccia di Porta Pia, o sull'incrollabile eroi- 
smo di Verdun e del Pasubio. Onde, l'educazione a Tamor di 
patria è imperitura nei tempi, è e sarà un momento insoppri- 
mibile dell'educazione alla fratellanza universale. Funzione co- 
stitutiva della scuola è la valorizzazione perfettiva dei beni della 
vita (il progresso) e insieme l'universalità, la socializzazione di 
tali valori tra gli uomini ; uno di tali valori ideali, uno dei più 
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<ì08picui è la patria. Termini di una serie inderogabile, di un 
organico processo d'integrazione, sono la patria e l'umanità- 
contrapporre l'una all'altra significa snaturarle e le snatura e 
deforma la scuola o l'educatore che le contrappone. 

A tentoni e disordinatamente prima, con maggior efficacia e 
sicurezza dopo, l'attività umana si disvolge, adunque, come at- 
tività di progresso e di perfezione, come attività secondo ragione; 
ogni tappa e ogni modo di questa' inesauribile attività d'eleva- 
zione ideale è, pròprio per questo suo carattere, ciò che è diegno, 
ciò che ha degnità di essere universalizzato, ciò che diventa 
universale (p. es.: il regime nazionale). Questa bifronte opera: 
di elevazione perfettiva e di universalizzazione dei relativi va- 
lori, alimenta, arricchisce, rinnova, man mano, di più progre- 
diti e compiuti caratteri l'individuo vivente ; rifa la sua natura 
secondo le leggi di cultura e la imprime di quei contrassegni 
di socializzazione morale e civile, per cui l'individuo naturale 
diventa figlio, cittadino, patriotta, europeo, cosmopolita, ne fa 
un individuo umano e, quindi, una persona, E questo non è un 
processo di semplificazione elementare, o di astrazione formale 
(ruomo in astratto o "universale, la natura elementare), ma un 
processo di integrazione; un processo, ossia, di progressivo ar- 
ricchimento di attributi e valori dell'uomo storico e geografico. 
Óra, se questo è lo spirito particolare dell'uomo e della sua 
storia, questo è lo spirito animatore della scuola, questa è la ve- 
race essenza della scuola, questo è il processo di moralizzazione 
che deve ispirare e confortare l'educazione dell'uomo. La scuola, 
non è intuito o istinto naturale, ma addestramento e palestra 
alla riflessione e alla rielaborazione critica e perfettiva delle 
esperienze della vita; non è, tipicamente, attività di natura, ma 
attività di cultura. È addestramento a far tesoro dei suggeri- 
menti del passato, o della storia, per una migliore e più ideale 
vita del presente e per la realizzazione del migliore presente per 
l'avvenire. Ed è istituto di cultura appunto per questa sua opera 
di trasformazione perfettiva della natura comune degli uomini, 
dell'universale di natura; è istituto di cultura appunto per que- 
sta sua riedificazione interiore della materia della vita secondo 
la ragione finale, o idealità della vita. 

Allora voi vedete che lo spirito direttivo della scuola non è 
l'universale come forma primitiva e semplice della natura umana, 
ma la storia delle perfezioni, di ciò che ha legittimità di univer- 
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salizzazione) ed è preparazione ad intendere ed a fare ciò che 
inerita d'essere universalizzato. Lo spirito' della scuola non à 
Tnomo come forma, l'uomo in generale, non è la vuota spoglia 
dell'universale ; ma il molteplice, fremente contenuto della vita 
storica in quanto elevazione perfettiva delle virtù mentali e pra- 
tiche dell'uomo e in quanto universalizzazione di tali caratteri 
di vita, il progredire storico. 

Questa è concretamente l'attività morale dell'individuo, que- 
sta l'attività che fa dell'individuo l'uomo, propriamente detto. 
L'attività morale consiste, adunque, in questo spirito di solida- 
rietà o universalità che è storico, progressiva subordinazione del 
bene egoistico all'altruistico e, quindi, al bene ideale. 

L'educazione morale non poggia, dunque. Bulla vacua e ste- 
rile forma di un principio universale, o cattolico, in un sillabo o 
catechismo che se ne possa dedurre; è, invece, nell'attività sto- 
rica, o culturale dell'uomo. 

* 

Definita che cosa sia l'attività morale, analizziamone gli ele- 
menti costitutivi, cioè i principi secondo i quali si costituisce 
e definisce l'attività morale. 

Per operare secondo il fine della universalità e secondo la 
santità della legge occorre effettività di pensare (il . sapere e 
l'intendere) e di comporre alle proprie tendenze, o alle proprie 
azioni (il fare) un modello, un ideale che trascenda l'appetita 
egoistico proprio e altrui (comando, imperativo) e che realizzi 
tra gli esseri una mutualità di bene (l'universale) sempre più 
estesa e razionale. A questo scopo occorre farsi, a seconda dei 
gradi d'intelligenza, la nozione empirica, prima, il concetto^ 
poi, dell'atto morale; occorre che questa nozione sia, non morto 
sapere, ma intelletto attivo (cognizione, direbbe il "Varisco, auto- 
-coscienza riconoscitiva, direbbe il Gentile). Nell'atto pratico^ 
queste due condizioni della nozione morale e della sua attività 
riconoscitiva significano riconoscimento di ciò che è morale tra i 
differenti e concorrenti motivi, giudizio di valutazione, di deli- 
berazione e di scelta nei dati attuali, o storici, della conoscenza 
pratica. Il riconoscimento della intenzione buona e dell'atto mo- 
rale è primo fondamento per la consapevolezza del bene e del- 
l'atto morale, è base del concetto di bene, del concetto morale. Ma 
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niente di immobile e di dogmatico è nel concetto di bene, oltre 
il principio stesso del bene. Il concetto del bene, il concetto 
della mutualità tra gl'individui per una più compiuta e perfetta 
convivenza, è tale, come funzione indefinita nelle latitudini spa- 
ziali dei nostri simili e degli esseri, in genere, e nella linea del 
tempo. È principio di bene in quanto il valore attribuito alla 
vita d'ogni singolo si discentra e dilata dall'individuo alla fa* 
miglia, agli amici, al parentado, ai concittadini, ai corregionali, 
ai connazionali e via di seguito ; è principio di bene in quanto 
attività di progressiva comprensione dèiruniversale nella forma 
dello spazio; ossia, è principio di bene in quanto non soltanto 
si riconosce in questo o quell'individuo, in questo o quel caso, 
ma in quanto è funzione di concetto. ^ 

Per altro verso, è principio di bene in quanto il valore attri- 
buito alla vita di ogni singolo è corrispondente riconoscimento 
ed è solidarietà coi nostri ascendenti e coi nostri discendenti, 
devozione del figlio verso il padre « del padre verso il figlio, 
per tutta la serie della progenitura ascendente e discendente; 
in quanto una generazione compone il proprio bene con quello 
delle generazioni precedenti e susseguenti; in quanto è capace 
di anteporre il proprio bene a quello di tali generazioni ; l'atto 
è morale nella forma del tempo, ossia, nel poncetto storico. 

** Ogni momento storico, in quanto momento umano o razio- 
nale, concreta le relazioni della vita e, anzi, dell'aspirazione ad 
una vita ideale; ma la concreta in un impaccio, in un groviglio 
di restrizioni, limiti, privilegi, concorrenze, apprensioni ; disfare, 
sciogliere dall'impaccio, dall'angustia, dal groviglio dei limiti di 
ceto, di casta, di classe, cioè disfare, sciogliere dall'errore e dal 
male la verità e il bene, far persistere la verità e il bene, di- 
latarli, renderli universali e insieme liberarli a sconfinate ine- 
sauribili mete di perfezione : questa è l'opera dell'attività di or- 
dine in quanto attività razionale. vSempre il principio d'ordine, 
di ragione, è nelle cosi dette cose, inciso, rifuso negli esseri 
e nelle rappresentazioni, nell'individuale; per questo il procedere 
della ragione o dell'ordine, della legge è sempre (l'infinito) un 
procedere per limiti ed entro i limiti ; da ciò proviene l'esten- 
sione dell'ordine (cioè della legge, del bene) dagli individui alle 
famiglie, alle classi, alle specie, ai generi e da ciò, ancora, erompe 
l'ansiosa, febbrile realizzazione dei concetti, delle categorie e dei 
gradi superiori dell'universale „ . 



Onde, l'atto morale nèUa scuola e nell'educazione, in genere, 
è esercizio progressivo del concetto di bene nelle relazioni col- 
lettive ; è educazione a far del sentimento di bene il concetto 
attivo di bene. 

Ma se questa coscienza morale non è capacità di tradurla in 
atto, attitudine, o propensione estrinsecativa, e realizzazione, si 
rimane nel limbo platonico dell'idea, si ha nell'uomo l'attività 
deliberativa e di scelta del bene e, magari, una proclive inten- 
zione al bene e fermo lì; si ha nell'uomo l'irresoluto, l'impotente, 
non la maschia e ferrea tempra dell'attore, che è iniziatore ed 
esecutore, insieme, dell'idea e della legge morale. Onde, affinchè 
l'atto morale sia fornito compiutamente, occorre concordemente 
un saldo poter d'arresto in noi stessi dei motivi discordanti e 
una potente vigoria di propulsione od estrinsecazione: l'azione. 

Sempre unità di pensiero e d'azione nella solidarietà univer- 
sale, ma, questa attuosa legge d'universalità opera in individui, 
luoghi, tempi; si estende, progredisce dalla relazione tra indivi- 
dui prossimi, collegati in unità topografica o per temporanee oc- 
casioni (i grappi etnici e sociali, p. es. la tribù, il villaggio) alle 
relazioni tra comunioni e solidarietà sempre più vaste e gene- 
rali. L'universale è sempre circoscritto da un limite storico, in 
ogni momen^to storico della fratellanza umana (famiglia, comune, 
patria ecc.); di qua dal limite storico vi è la stretta conserva- 
zione del positivo o del passato, la conservazione dell'ordine co- 
stituito; di là è il vaticinio, la profezia, l'ordine nuovo, ideale. 
L'intelligenza dell'universale è giudizio di storicità, di possibilità 
storica, mobile equazione di passato ed avvenire, ora più pas- 
sato, ora più avvenire, ma sintesi sempre del reale e dell'ideale, 
dell'ordine costituito e dell'utopia. Onde, la considerazione di ciò 
che siamo è inseparabile dalla considerazione di ciò che saremo 
nell'operare morale. L'educazione morale e civile dell'uomo im- 
plica uua forma speciale di sapere e d'intendere, ch'è il sapere 
e l'intendere morale, la cosi detta istruzione morale e civile • 
non è qui il luogo di dire se per questi) sapere giovino più le 
lettere o le scienze, il catechismo o la storia, la cognizione dello 
sviluppo del diritto punitivo, o la cognizione del progresso della 
libertà e dei diritti dell'uomo. Tutta l'opera della cultura serve 
per l'educazione morale dell'uomo: sia che presenti il concetto 
morale come scienza di norme, sia che lo prospetti come rap- 
presentazione vivente, o storica. Si afferma la virtù mirifica del- 






Tesempio nella formazione morale dell'individuo. Ma, anche con- 
cretando la norma in una persona o in un'azione particolare, voi 
fornite al soggetto un mezzo di riconoscimento di ciò che è il 
bene, voi elevate la capacità di scegliere il bene ; però, la sug- 
gestività che viene dall'esempio, il conforto, l'emulazione a fare 
il bene rimangono pur sempre motivi teorici, attività di carat- 
tere conoscitivo. Non si coltiva cosi la disposizione, o T incli- 
nazione, a fare. Per ciò occorre, non soltanto l'abitudine a ra- 
gionare o a rappresentarsi simpaticamente il bene, ma occorre 
l'abitudine, lo spirito di iniziativa pratica, il fare e l'operare 
morale.. L'opera che il giovine svolge direttamente nella casa, nel 
vicinato, nella scuola, nel comune, secondo i modelli ed obblighi 
relativi dannò questa capacità pratica del bene più positivamente, 
se non più scientificamente, dell'istruzione morale e civile e del- 
l'esempio. 

Soltanto l'esercizio bilaterale, cioè, per un verso della pena 
e della diminuzione che sono inerenti alle rinunzie, agli sforzi, 
alle inibizioni (il potere d'arresto, il dominio di sé) e per altro 
verso, l'esercizio dell'iniziativa, del lavoro e del controllo nella 
esecuzione (realizzazione del bene morale), soltanto questo eser- 
cizio molteplice e concreto dei principi morali può darci la for- 
mazione della volontà buona, oltre che della buona intenzione. 
Sotto questo punto di vista l'educazione morale è principalmente 
educazione fisica, abilitazione dell' organismo alle rinunzie dei 
piaceri e dell'ozio, delle inclinazioni e delle aflFezioni ; ed è costi- 
tuzione di una mobilità, di una operosità destra e resistente nelle 
opere del bene e della solidarietà civile patriottica, interna- 
zionale. Sempre l'uomo vive e incarna il dovere della socialità 
e della universalità nei suoi entusiasmi, nella sua collera, nella 
pugnacità delle sue fiere commozioni; ma la moralità del suo 
atto è nell'abnegazione di lui per un bene ideale; e, quindi, è 
nelle sue vittorie sulle passioni, nel dominio di sé, nella con- 
formabilità dei suoi moti fisici e dei suoi istinti organici se- 
<5ondo l'idea morale od universale; è, effettivamente, realizza- 
zione secondo i fini o modelli. 

Ma il carattere proprio di questa unità di ragione e d'azione, 
che costituisce il fatto morale, non è una universalità astratta 
e dogmatica; è nn giudizio di possibilità o relatività storica, un 
giudizio di storicità. Afflato intimo, principio intimo di sintesi 
dell'unità di pensiero e d'azione ne l'atto morale è la correlazione 

15 - Resta. 
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tra la tradizione e l'avvenire degli istituti e costumi sociali^ 
la variabile conciliazione tra pctssato e futuro. Legge normale^ 
ordinaria della vita morale è it graduale sviluppo del perfezio- 
namento, o dell'innovazione perfettiva elei costumi e degli isti-- 
tuti filantropici, giuridici, sociali; ma questo giudizio di rela- 
tività storica rimarrà virtuale, o impotente, più o meno, fino & 
quando i movimenti della società saranno determinati, per la 
costituzione della società stessa, dall' opposizione delle classi,^ 
degli interessi e, sino a quando quel giudizio di storicità dei fini 
morali sarà sostituito da crisi di sconvolgimento, di anticipa- 
zioni e di ritardo, cioè, dal principio della rivoluzione o della 
reazione. 

Perciò gli elementi normali, immanchevoli da cui si giudica^ 
che l'azione umana è morale, i principi che metodicamente de- 
vono essere nell' operare umano, adulto o infantile, acciocché 
possa dirsi e sia morale, sono.: 

a) la cognizione, il giudizio dei valori di universalità (l'at- 
tività del concetto e della cultura); 

b) il giudizio di relatività storica, o di commisurazione dei 
principi morali alle situazioni storiche; 

e) l'attività realizza tiva del principio di universalità nelle 
• scelte dell'individuo e nelle sue relazioni coi gruppi e col mondo 
(volontà); 

d) la conformazione dei meccanismi organici o storico-so- 
ciali al principio di universalità, o traduzione positiva ed omo-^ 
genea dei fini morali. 

Questi sono gli elementi finali dell'atto morale, i principi 
a cui deve corrispondere l'educazione dell'individuo per fare 
l'uomo, o acciocché l' individuo si costituisca uomo ; e sono ciò che 
l'educazione deve fare consapevolezza e fattività dell' individuo- 
stesso, f 

Vediamo, ora, come, in base al priucipio morale l'uomo deve 
condursi nel mondo e nella scuola. 

Primo criterio di vita è quello del retto operare, della santità 
delle intenzioni e delle opere, è, in altri termini, il criterio del- 
-l'universalità In pratica, qualunque sia la branca delle sue ap- 
plicazioni teoriche, e pratiche, l'attività morale si mantiene iden- 
\ ticamente attività preferenziale del meglio; si è detto avanti e 
si ripete: ciascuno vive, tutti viviamo, dal più ài meno, con 
maggiore x) minore consapevolezza, 4sempre guidati, regolati da^- 
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quesba legge fondamentale che è la scelta del meglio, la pro^ 
pensione al meglio. Questa è la ragione della vita e del sua 
permanere ; è semplicemente la ragione. La razionalità nelle in- 
tenzioni e nelle opere è il primo criterio metodico dell'operare 
morale. Da questo principio fondamentale derivano due connessi 
oriteri o inseparabili direzioni del metodo della vita : è norma^ 
costante degli individui e dei gruppi 1' assiduo miglioramento^ 
dei mezzi ed ambienti materiali e teorici della vita; la storia 
delle scoperte, delle invenzioni, della letteratura, della cultura, 
il bisogno sempre più cocente di originalità e di genialità nelle 
opere del pensiero e della mano degli individui e dei gruppi: 
sono i fatti che dimostrano praticamente questa tendenza. 

Onde la vita morale, per la sua essenza di razionalità, è l'at- 
tività di scelta e di realizzazione del meglio in ogni campo. 

fiipresentarsi l'imagine del passato, ossia del bene e del 
male che esso ci ha procurato, riflettere, comparare, criticare e^ 
tesoreggiare i suoi ammaestramenti nel presente per il nostro 
migliore avvenire: questa è, come sappiamo, forma mentis del-^ 
l'attività morale ed è la mentalità a cui la scuola deve dischiudere 
e temprare progressivamente lo spirito dell'infante e del giovine.^ 

Criterio, metodo di vita è, dunque, l'attività perfettiva di 
ciascuno in sé stesso e nel mondo. 

Da questi principi altre conseguenze o norme di metodo di- 
scendono. La ricerca del bene, del meglio, significa ricerca di 
soddisfazioni e di opere che sono valide per la loro ragionevo- 
lezza, per la loro superiorità o nobiltà, la quale è definita e 
assicurata da una comparazione critica dei vari beni. Consegue 
che ogni realizzazione di valori morali è valida per se stessa 
intrìnsecamente, o obiettivani^ente. Vuol dire che è una realiz- 
zazione non circoscritta da condizioni di tempo e di spazio, cioè 
i valida per tutti e per sempre. 

Bisogna, pertanto, che i valori del perfezionamento umai\a 
diventino universali ; cioè, abbraccino la maggiore totalità degli 
individui e diventino, insieme, statali, cioè, assicurati in istitu-» 
zioni intangibili nel tempo. 

Sono due metodi subordinati per la vita morale dell'uomo: 
è imperativo che ogni realizzazióne di bene sia estesa alla 
maggiore socialità possibile, ossia processo di socializzazione 
dei valori; 

è imperativo che i beni scoperti e costrutti in tempi de- 
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terminati e in determinate generazioni siano assicurati valevoli 
per tutti i tempi e per tutte le generazioni, assumendo carat- 
tere istituzionale, o statale : questo metodo di vivere si dice pro- 
cesso di statifioazione dei valori. Onde il metodo generale (lell'at- 
tività etica, cioè della razionalità concreta del perfezionamento, 
risulta dei due metodi di attuazione dei valori: il metodo della 
socializzazione e quello della statifioazione. Questi metodi delia 
vita pratica, o etica, si scoprono nella vita educativa, o nella 
vita scolastica, e sono la spina dorsale di questa vita. Questi 
principi costituiscono già, e sempre più adeguatamente devono 
costituire, la base e la struttura della scuola nel suo ordina- 
mento positivo. 

Consideriamo queste direttive morali, o principi finali della 
moralizzazione nella scuola e cominciamo dal criterio della scuola 
come attività di perfezionamento. La distribuzione della cultura 
cosi detta formale e reale in cicli e gradi successivi, la deter- 
minazione d'ogni forma di sapere o di arte in una serie ascen- 
dente di programmi e, quindi, Torganizzazione della scuola stessa 
in vari gradi d' insegnamento (primario, medio, superiore), la sud- 
divisione di ciascun grado in una serie progressiva di classi: sono 
istituzioni ispirate e conformate dal punto di vista morale sX 
principio della vita come progresso di perfezionamento ; sono 
l'attuazione pratica del principia della moralizzazione come 
progressiva opera di perfezionamento delle collettività scola- 
stiche. 

Tali ordinamenti gerarchici fanno di questa attività di per- 
fezionamento una traiettoria costante, un metodo degli istituti 
e dei programmi, sono, infine, una realizzazione positiva di que- 
sto principio, come metodo della vita culturale. Abbiamo detto 
che criterio direttivo subordinato, inerente alla razionalità del- 
l'atto morale, è l'imperativo della universalità. Ora, la scuola, 
specialmente dai tempi della rivoluzione in poi, è scuola delle 
moltitudini, scuola popolare ; e, sempre, nella storia si è venuta 
facendo scuola dell'universalità dei cittadini. In modo partico- 
lare dal Eochow al Pestalozzi, dalle scuole della convenzione e 
dalle prime leggi svedesi e tedesche suU'obbligo delle istruzioni 
fino ai tempi nostri, la direttiva è la diffusione della scuola del 
popolo, è, in altri termini, la socializzazione della cultura e dei 
suoi valori. Queste moltitudini, che la scuòla raccoglie nelle 
proprie classi, non sono per l'origine dei loro componenti, né un 
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aggregato informei uè una folla raccogliticcia, eterogenea; prof- 
vengono da una più o meno uguale stratificazione topografica e 
climatica ; sono, nella loro maggioranza assoluta, costituite di ele- 
menti deiristesso quartiere e, quindi,' delFistessa città, dell'i^^tes^À 
regione; portano, quindi, con sé un comune patrimonio di caratteri 
e di disposizioni che provengono dall'ambiente fisico, domestico, 
etnico, civile, economico, ecc. Questo è il primo fondo di attitu- 
dini comuni per cui agevolmente éi armonizzano e costituiscono 
forme di psicologia collettiva e di solidarietà socii^le. La con- 
vivenza, lo stringersi delle relazioni nell'interno della classe, 
quel particolare isolarsi della vita della classe dalle altre collet- 
tività simili e^ quindi ancora, l'attrito della mente con medesimi 
programmi, con medesimi metodi d'insegnamento: sono questi 
elementi attivi che danno maggior pienezza di contenuto alle 
socializzazioni spirituali della ooUetiìività. Queste, poi, si consoli- 
dano in rapporto all'attività suggestiva del maestro che con- 
giunge e rifonde in un solo spirito e in una sola anima lo spirito 
e l'anima di tutti gli allievi suoi. Socializzazione di attitudini, 
di disposizioni, di abiti mentali è già in parte, e sempre più 
dev'essere, la scuola in ogni suo insegnamento, in ogni sua 
classe, in ogni suo istituto. S'intende, che ogni scuola è, sempre, 
comunione morale che si specifica e contrassegna sempre indivi- 
dualmente a seconda delle varie collettività o classi, ed in cia- 
scuna di queste, a seconda degli insegnamenti vari e delle lezioni 
di ciascun insegnamento. Spiegato entro quali limiti va inteso 
e circoscritto il principio metodico della socializzazione dei va- 
lori culturali, rimane sempre inalterato il concetto della scuola» 
come alta ed efficace opera istitutrice di solidarietà degli spi- 
riti di comunione morale. Tutte le forme di cooperazione, di 
mutualità essa deve suggerire, animare e costruire ; anzi, dev'es- 
sere in ogni suo momento organizzazione dello spirito di soli- 
darietà. Per rispondere al concetto di moralità, la scuola deve 
essere un programma di esercizi inteso a stringere relazioni, 
collaborazioni d'opere buone tra le collettività nell'ordine oriz- 
zontale e verticale del suo ordinamento concreto. Il concetto 
della comunità deve essere informativo di tutta l'azione scola- 
stica (Schleiermacher). 

Consideriamo il principio della statificazione, come disciplina 
metodica della scuola, qual'è e quale dev'essere. 

La scuola è un ordinamento materiale ed igienico di edifizi 
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^ di sappel Iettili; è un ordinamento culturale di gradi,, d' isti- 
tuti e di classi, è un ordinamento gerarchico di funzioni e di 
funzionari, è ordinaxtiento di direttive ideali dei progì^mmi. 
In questi molteplici aspetti, l'ordinamento della scuola non è 
affidato ne ai caso, ne ai mutevole arbitrio, né all'assoluta libertà 
di iniziativa d'individui o di enti privati. 

Anzi, la scuola, nella generalità dei paesi civili, è diretta fdn- 
sione dello Stato, e quando eccezionalmente è funzione di pri- 
vata iniziativa, sempre è regolata e controllata dallo Stato. 
Onde la scuola, nella struttura materiale e morale, è un ordine 
giuridico. 

Vuol dire che la continuità, l'efficacia, la rispondenza della 
«cuoia ai fini storico ^sociali del perfezionamento umano (omoge- 
nesi dei fini) sono principi assicurati positivamente nel tempo; 
sono salvaguardati con sanzioni di carattere penale e civile contro 
i trasgressori dall'autorità dello Stato. Ogni valore che, via via, 
si afferma nella storia della civiltà per i singoli, per la col- 
lettività e per la scuola è assoggettato al principio di stati- 
ficazione intesa questa, genericamente, come forma od istituto 
^he garantisce la permanenza dei valori morali e dei beni, in 
genere, tra gli attuali consociati e nell'illimitatezza del tempo 
e delle generazioni. Ne per Stato deve intendersi il regime 
della legge, fondato] e assicurato dalla forza e dalle sanzioni 
punitive; questo ^lomento, o aspetto dello Stato, è pur esso 
uno stato dello spirito e vale solo come indice dello stato dello 
-spirito pubblico, come segno di un imperativo della coscienza 
civile. Ma lo Stato, cioè il processo di statificazione, non s'iden- 
tifica con quella espressione particolare e transitoria che è la 
sanzione estema garantita dalla forza e che è la cosi detta 
legge scritta. Stato è ogni organizzazione di valori e impera- 
tivi etici nella infinitezza, e, cioè, il farsi stato d'ogni acqui- 
sto di valori. Onde la scuola pubblica ed universale rimarrà coi 
caratteri di pubblicità, od universalità, anche quando potrà ces- 
sare d'essere un s|istema di coazioni e sanzioni a riguardo del- 
l'obbligo scolastico. 

Contro il prorompere di interessi individuali e particolari, 
contro le deviazioni del caso o del momento lo Stato, nella per- 
suasione degli uomini e nella forma dell'organizzazione sociale, 
ò la custodia e la gestione della obiettività dei beni ; è custode 
*e gestore della permanenza e dell'incremento dei valori (arti- 
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stici, economici, scientifici oltre che morali) per le moltitudini 
e per le generazioni, senza limiti di spazio e di tempo. 

L'autorità della legge, mentre nel processo della storia, è, 
nei primordi, tipicamente coazione e forza, diventa man mano 
interiorità, legge di auto-governo; dalla norma di ordine prin- 
cipalmente estemo si perviene alla norma di ordine princi- 
palmente inteFrno ; ma rimane, sempre, autorità della legge, 
cioè statificazione della legge, imperativo universale del perfe- 
zionamento umano. Tale dev'essere identicamente la scuola, so- 
stituzìone progressiva dell'in ternità all'estemità nell'imperativo 
morale, nel processo di statificazione delle norme morali. Una 
fantasticata scuola libera che non sia il farsi della libertà morale^ 
lo statificarsi della libertà morale in noi, contraddice sé stessa 
ed è aberrazione. 

Questo principio, o metodo della statificazione, vale tanto per 
la grande scuola, o sistemi d'istituti culturali di un popolo, quanto 
per la piccola scuola d'ogni programma e d'ogni momento del- 
rinsegnamento. Sempre si tende e si deve tendere nell'insegna- 
mento e nella pratica speciale della scuola quotidiana alla norma 
della statificazione. Si deve, cioè, tendere alla costituzione ed 
allo sviluppo della disciplina interiore cosi nell'attiviià teoretica 
<K)me nell'attività pratica dell'educando. Si segue il principio, o 
metodo, della statificazione quando, in ogni sfera dell'insegna- 
mento e del governo scolastico, gli avvertimenti, le correzioni, 
gli emendamenti, le indicazioni si fanno guida, principi costanti, 
principi normali nell'azione dell'adolescente e diventano acquisti 
duraturi, Crescente ricchezza della progrediente maturità morale 
del giovine. Tutte le attività sociali del giovine nella propria 
classe, della classe tra le classi e nell'unità dell'istituto, tra isti- 
tuto e istituto devono diventare, con l'opportuno esercizio, articoli, 
massime inderogabili di un codice interno^ Cosi la legge trova 
il fondamento della propria indefettibile autorità nella fermezza 
e nella costanza della nostra volontà. Moralizzarsi significa com- 
porre se stesso in un ordine e secondo un ordine, esige disci- 
plina ed esige autorità di comandi interiori; questa autorità e 
questa disciplina per l'ordine morale è ciò che dico^ principio di 
stati&cazione dell'ordine morale. Questo regolamento, interno ed 
esterno, dell'attività degli allievi e dei maestri, del sistema di 
«na particolare scuola e delle scuole in genere è l'assicurazione, 
nella finzione più illimitata del tempo, dei valori dell'insegna- 



\ , 



— 232 — 

mento, o del profitto scientifico ed etico; vale tanto più, quanta 
più riesce ad essere regolamento interno dell'attività, ma assi- 
cura la persistenza dei valori educativi nel tempo e soddisfa, per 
questo, all'esigenza e al metodo della statifìcazione dei valori. 
Una mirabile semplicità ed armonia di leggi regola uniforme- 
mente così il sodalizio universale dell'umanità come il piccolo 
mondo d'una scuola, e, in particolare, il piccolo mondo della scuola 
primaria, grandissima nella sua apparente umiltà. 

I principi metodici secondo cui l'educazione umana deve 
farsi in relazione al fine etico .sono, adunque, riassumendo: 

a) lì criterio di razionalità, o abito della scelta critica del 
meglio, nelle idee e nelle opere; 

b) il criterio di perfezionamento, o attività di reaUzzazlone 
del meglio, cioè dei valori, nelle sfere del pensiero e dell'azione ; 

e) il criterio di socializzazione o attività di estens'wne 4ei pro- 
gredienti valori della vita all'universalità ascendente e discen- 
dente dei tiostri simili ; 

d) il criterio di statifìcazione, o attività per la permanenza 
dei valori morali nello spazio e nel tempo. 

Questi:, in compendio, sono i quattro principi a cui deve in- 
formarsi l'educazione dell'uomo per dirsi educazione morale, 
anzi, umana. 
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A questo punto chi legge, sollevando gli occhi dall'angusta 
pagins^ del libro alla libera vastità del mondo umano, chiederà 
certamente : ma Se la vita è intrinsecamente e specificamente 
esercizio di spontaneità, come si spiega che il mondo universale 
degli uomini sia una inflessibile rete di obblighi e di costrizioni 
COSI che, secondo una prevalente dottrina, là legge suprema della 
condotta venga considerata, non la spontaneità, ma il dovere? 

Difatti, tutto un vario e complesso sistema di regole e di 
discipline ha introdotto e innesta continuamente la storia nel- 
l'esercizio della vita individuale e collettiva: ordinamenti sociali,, 
costumi, tradizioni, sistemi di religioni, di morale, d'economia, 
di cultura. E questa è la stessa opera di valorizzazione morale 
dell'uomo, e della vita in genere, e costituisce la dignità dell'uomo 
e della vita. A fondamento di questo multiforme e minuzioso 
sistema di regole e di discipline della vita, la civiltà pone l'edu- 
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cazione, o la scuola, che è, a sua volta, una disciplina di prepara- 
zione universale e di abilitazione generale al sistema delle leggi 
e delle opere della vita umana. 

Vi è, dunque, indubitabile un principio di regola nella spon- 
taneità, o neiresércizìo della vita ; e questo principio di regola«- 
zione o di norma è, anch'esso, di carattere universale. Ma 
non è meno certo chc^a scuola, ed ogni altra disciplina che la 
storia mette nelPesercizio della vita, cioè, nell'esercizio della spon- 
taneità o della libertà, sono regole é discipline intese a facili- 
tare, migliorare, mas$imare i beni della vita stessa, si affermano 
e costituiscono nella spontaneità degli individui e dei gruppi 
sociali solo perchè concordano con le esigenze della vita stessa ; 
anzi che violentarle od annullarle, ne costituiscono la direttiva, 
ne promuovono é perfezionano i valori. Significa questo sol- 
tanto: che se i bisogni sono dentro noi, nella nostra intimità, 
noi siamo individui, tanti e numerosi centri di spontaneità, e 
significa che la vita, la spontaneità è in una molteplicità di 
elementi: gli individui stessi. Significa che il sistema delle re- 
lazioni vitali tra questi elementi, ha Tistesso fondamento, TistesSa 
esigenza degli individui : la conservazione della vita e che, perci«\. 
la regola ed il sistema servono per evitare urti, conflitti, sper- 
peri, per facilitare, intensificare, massimare la vita stessa, cioè 
la spontaneità dei singoli e del complesso. L'ordine morale è, 
pertanto, legge d'armonia. Sembra, in apparenza, che sia dij^ci- 
plina che venga dall'alto o di fuori; ma i principi morali sono, in 
sostanza, inerenti alla vita stessa; sono, in sostanza, le applica- 
zioni di un principio di ordine che è inerente alla vita, alla sua 
legge di spontaneità. E poi, se i bisogni sono dei^tro noi, nostra 
intimità, gli appagamenti bisogna cercarli nel mondo, onde la 
nostra spontaneità non solo deve disciplinarsi a quella degli 
altri, ma deve disciplinarsi alle leggi del mondo. Si chiami tale 
principio di ordine o disciplina: discernimento o buon senso, 
coscienza o ragione, comunque, certo è che, se fosse fuori od estra- 
neo contro alla vita intesa come spontaneità, mai non potrebbe 
addentrarla, riviverla, regolarla, sistemarla, come difatti l'ad- 
dentra, la rivive e la sistema. Significa che l'esercizio della spon- 
taneità si fa, secondo un principio di ordine, cioè cqn giudizio 
e intelletto ; anzi, l'osservazione ci dimostra che la nostra spon- 
taneità si fa sempre più' spontaneità secondo ragione, ma ciò 
non toglie che sia e rimanga tipicamente esercizio promosso 
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dall'intimità nostra per il miglior conseguimento dell'esistenza, 
esercizio, legge di spontaneità. 

Le leggi ed i regolamenti dell'esercizio della vita si promul- 
gano ed effettuano spesso con urti ed opposizioni, ma diventano 
compenetrazioni, abiti, ordini e modelli nuovi e più razionali 
della spontaneità degli individui e dei gruppi. Non vi ò eser- 
cÌ2iio della vita che contrasti e contraddica, in sostanza, 'al prin- 
cipio della vita ohe è principio ed esercizio di spontaneità, lotta 
e successo per il conseguimento della più ideale forma della 
spontaneità. Essere spontaneità di bisogni e farsi Ila più ideale 
spontaneità : questa è la legge del vivere umano, è legge prima 
e costituzionale della storia, ed è legge prima e costituzionale 
dell'educazione e della scuola. Ma di ciò si dirà specificamente a 
tempo opportuna Quindi, per intendere più esattamente la 
natura e i procedimenti dell'educazione morale o della peda- 
gogia morale, è necessario illustrare più particolarmente che cosa 
significa l'imperativo che ha l'uomo di conformarsi alla legge 
morale, che cosa significa l'opposizione, comunemente fatta, della 
legge di autorità e di quella di libertà. 

La costituzione della condotta buona e della personalità mo- 
rale dell'individuo viene concepita in due modi antitetici da scuo- 
le filosofiche e pedagogiche. Sostengono alcuni che l'educazione 
morale si consegua con l'educazione, o conformità dell'individuo 
ad un tipo o modello d'azione; oppongono altri che il carattere 
morale dell'individuo si formi con la libertà delle inclinazioni 
e delle iniziative, con il libero esplicarsi e interferire dei bisogni 
degli individui. Abbiamo cosi due concezioni etiche e due scuole: 
Sparta ed Atene, germani e latini, Platone ed Aristotele. Secondo 
gli uni •/ ' 

La comunità è il modello ed è la legge a cui devono con- 
formarsi gl'individui; il rispetto e l'obbedienza alla legge è il 
criterio di disciplina degli individui ; il mezzo della disciplina e 
il comando ; il carattere di chi comanda è l'autorità. Costrizione 
della spontaneità, subordinazione, passività sono i caratteri dei 
consociati e degli educandi nelle scuole secondo questo tipo. 
L'individuo deve operare nella scuola e nella società come l'in- 
granaggio di un ordinamento. *In vario modo e con diverso con- 
tenuto questo tipo di educazione e di scuola è proprio di Sparta 
^ della chiesa cattolica. 

Secondo gli altri: 
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Legge immediata ed insopprimibile della natoifa individuale 
è la spontaneità : il modello a cui conformasi la condotta di un 
indiyidao e d'una scuola è la libera estrinsecazione degli im- 
pulsi naturali e delle inclinazioni; non disciplina, non comandi, 
non principio d'autorità, ma libertà ed auto-governo (Rousseau, 
Owen, Tolstoi). 

Pregi e acquisti evidenti del primo sistema di educazione 
sono: il potere d'inibizione, la coordinazione degli sforzi, l'ordine 
della condotta secondo massime permanenti ed impersonali. Sono 
difatti di tale sistema: il limite e la coazione all' individualità 
dell'educando, la deficiente versatilità, l'individuo come pas- 
sivo meccanismo della collettività ; uniformità, stabilità, e subor- 
dinazione ad un modello imperativo che, o comprimono, o sna- 
turano le vocazioni e fanno dell'individuo, o uno schiavo oun 
ribelle od un ipocri£a. 

Pregi e risultati parimente evidenti del secondo sistema 
di educazione, quello della cosi detta libertà, isono : il potere d'ini- 
ziativa^ il sentimento di responsabilità, Tafiermazìone delTindi- 
vidualità, l'autarchia, la varietà, la mobilità e la progressività 
della condotta degli individui. Sono difetti di questo sistema: 
l'individuo abituato ad essere e concepirsi centro di tutto, ed 
abituato a muoversi per la spinta ^del suo egoismo; a questo 
modo il principio della libertà dell'uno come condizione e limite 
della libertà degli altri traduce effettivamente in dominio dei 
forti e degli scaltri, schiavitù dei deboli e dei timidi ; e significa 
impossibilità di un ordine collettivo sicuro e permanente data 
la libera concorrenza degli interessi e degli appetiti individuali, e 
dato il bisogno insopprimibile di reciprocamente scavalcarsi e so- 
praffarsi. Ma questa antitesi delle due concezioni e dei due sistemi 
di educazione morale effettivamente non fa che proiettare sullo 
schermo della scienza due aspetti della natura umana, isolan- 
doli, mentre sono, si, specifici, ma inerenti e integrativi nella 
loro distintezza. 

Intanto la comunità delle opere, nella vita e nel suo vesti- 
bolo o scuola, lo stampo o modello universale della condotta è, 
come si à visto, ineluttabile necessità intema ed esterna degli 
individui, è nella costituzione degli individui e nella loro appar- 
tenenza ad un mondo comune; ed è il criterio specifico della 
moralità degli individui, insopprimibile. L'educazione morale, 
dunque, o è conformazione dell'individuo all'ordine sociale e 
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univerdale, diseipUnat correlazione, mutualità, o non è nulla. 
Sostenere ohe l'ednoa^one morale si consegua con il libero svi* 
ItKppo della natura individuale, con F estrinsecazione incondi- 
zionata delle sue inclinazioni, delle sue spontaneità, significa 
confondere due caratteri e due avviamenti distinti dell^educa- 
zione um^na. Sono, come si vedrà appresso, funzioni p^culiari^ 
costitutive delPeducazione estetica l'estrinsecazione e il perfe- 
sionamento della soggettività e, quindi, della spontaneità e dell' in- 
dividualità. La spontaneità è legge di condotta anch'esca, ma 
non è della specie etica, bensì della specie estetica; perciò, volere 
l'educazione morale come educazione alla così detta libertà, contro 
le regole, le norme e le comunità significa sommergere il prin- 
cipio morale nel principio estetico. Altra cosa è dire che la 
spontaneità e il diritto d'iniziativa e il corrispondente senti- 
mento di responsabilità sono inseparabili dall'educazione morale, 
ed è principio esatto; altra cosa è la furia iconoclastica delle 
regole e dei modelli o, ciò che è lo stesso, la morbosa infatua • 
zione individualistica, ed è principio errato. 

Ed a sproposito si ciancia di libertà, là dove si vuole e si 
caldeggia, come avviene in tutte le branche dell'estetica e della 
lirica, l'esplicazione incondizionata delle inclinazioni, il prorom- 
pere della spontaneità; operare a questo modo significa incate- 
nare l'individuo alle sue propensioni; è, quindi, mendace illusioue 
di libertà, non libertà. Lia libertà consiste nell'essere ugualmente 
padroni di determinarsi o d'inibirsi, ma, sopra tutto, consiste 
nell'essere padroni di determinarsi e d' inibirsi secondo un prin- 
cipio ragionevole; implica, perciò, un modello ragionevole, un 
ideale secondo cui promuovere o ritrarre la propria azione e se - 
condo cui ordinare e subordinare tendenze ed impulsi. Questo 
significa, ed è, essere liberi. Significa; esistenza di una norma 
ideale, cioè, universale ed eterna, e auto-governo^ auto-direzione 
dell'individuo in funzione di quella norma; significa moralità. 

In concreto ed in particolare l'uomo è un individuo; ora, se 
la legge morale si presenta all'individuo e rimane per lui eter- 
namente un imperativo esterno e soprastante, una costrizione, 
una camicia di forza, anzi, la camicia di Nesso, nessuna forma, 
non dico di compenetrazione, ma neppure d'equilibrio potrà con- 
seguire l'educazione tra i due termini antinomici della moralità 
come dovere e della spontaneità come najbura degli individui. 
In questo o'oncetto non vi è posto per una educazione morale- 
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E avanti si è mostrato che natara degli individui è la sponta- 
neità, l'essere, la vita; e poiché noi siamo individui, la nostra 
è sempre non generica spontaneità di modi e di opere, ma spon- 
taneità individuale ed attuale, variabile in ogni individuo ed in 
ogni momento, a seconda degli individui e dei momenti. Quindi, 
è manchevole ed unilaterale affermare che la scuola abbia es- 
senza carattere esclusivamente universale. Concesso pcure^ per 
abbondare, che V universale sia usato sempre con univoco signi. 
ficaio, il carattere universale d^la scuola vuol dire che l'edu* 
cazione delF individuo deve essere informata alla legge di socia* 
lità, o della solidarietà universale. A questo modo, l'individuo 
dovrebbe conformarsi alla collettività, e, mentre esso è centro 
di iniziative, di differenziamento, di autonomia, dovrebbe scom- 
parire nel tutto sociale, scomparire, con fervida abnegazione nel- 
l'oceano dell' universale. Concludere diversamente, come si è ten- 
tato, è una contraddizione in termini. Una scuola con carattere 
o funzione universale, cioè, cattolica, sarebbe un istituto di 
preparazione alla uniforme, monotona, inderogabile regola d^una 
frateria, o alla coercitiva disciplina d' una organizzazione militare. 

Sempre, secondo la felice imagine dell' Herbart, la sfera, (il 
carattere universale ed umano) spiana^ arrotonda gli angoli, le 
particolarità dei poliedri (gli individui), ma non mai liesce a 
circoscriverli perfettamente. Il carattere universale, abolendo o 
svalutando l'individuo, centro d'iniziative e di progressi, non 
può essere, perciò, definizione unilaterale e, peggio^ unica della 
scuola. < ^ 

Però, si è pure avanti mostrato che, se natura degli indivi- 
dui è la spontaneità delle iniziative, questa è sempre spontaneità 
di esseri consapevoli e intelligenti ; ossia, è spontaneità di esseri 
che valutano il prò e il contro delle azioni e si dirigono secondo 
il criterio del meglio, criterio che, man mano, si eleva alla valu- 
tazione ed alla scelta di ciò che à il meglio per tutti e per 
sempre, il meglio universale, obiettivo, ideale (concetto). È, 
dunque, forma inerente della spontaneità di ogni individuo l'at- 
tività preferenziale del meglio; mediante la quale l'individuo 
giunge a coordinare sé stesso in forme sempre più perfette e 
durevoli di solidarietà morale. Poiché questa della critica, o 
dell'attività preferenziale del meglio è la forma immanente 
in genere, nella spontaneità degli individui, il processo di loro 
moralizzazione è opportuna dilatazione 4i poteri naturali, intima 
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gestazione d'energia, processo d'auto-svolgimento ; difatti, devia- 
zioni, irregolarità degli individui sotto questo punto di vista 
non fanno che confermare la regola o la legge di auto-forma- 
zione morale. Onde l'educazione morale consiste, essenzialmente 
nel suo carattere proprio, nella trasformazione della legge di 
spontaneità in spontaneità della legge; l'educazione morale con- 
siste nell'approfondire, sorreggere, dirigere, rinvigorire quel fon- 
damento di ragionevolezza, di giudizio critico che natura pone^ 
nella spontaneità stessa degli individui, non nello scavare Fa- 
bisso tra il soggetto e l'oggetto della legge morale, tra l' inforna 
dei mortali e il paradiso degli immortali. Per questa immanenza 
della ragionevolezza nella spontaneità e per il progressivo poten- 
ziarsi dell'una nell'altra si costituisce nell'individuo stesso quella 
fusione o inerenza della libertà e della moralità che si- dice liberta 
morale, ma che, trattandosi di esseri come l' uomo, di cui è spe- 
cifico e inalienabile contrassegno la ragione, deve dirsi semplice- 
mente libertà. La quale denota, appunto, l'immanchevole, intimo^ 
progressivo ridursi della legge di spontaneità in spontaneità della 
legge, e questo è lo scopo specifico della moralità. È tale prò» 
cesso, in ciascuno e in tutti, in un momento e sempre aspro 
travaglio di sconcordanze, dissensi, ribellioni; però, la dura,, 
quotidiana milizia delle lotte, delle inibizioni e delle scon- 
fitte è sempre un ponte gettato alla vittoria, un progredire in- 
contenibile della spontaneità della legge, cioè, dell'ordine interno,, 
della autonomia degli individui ; ed è il progredire incontenibile 
dèlia umanità loro. 
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Capitolo XXIV. 



L'educazione estetica dell'uomo. 



t 



Grande e proteiforme orizzonte è, fortunatamente, quello^ 
dell'attività artistica ! 

La poesia e la prosa, la musica, il canto e la dizione, la 
drammatica, la danza e la pantomimica, il disegno, la plastica 
e la decorazione, la pittura e la scultura, l'architettura e il giar- 
dinaggio : non sono che sommarie classificazioni, grandi reparti 
dello stesso oggetto, l'arte, l'attività estetica. Ma, pur nella loro 
concretezza, queste distinzioni non designano cose o fatti, bensì 
schemi generici complessivi, viste d'insieme, mezzi d' oriental- 
mente. 

La realtà dell'arte e la sua natura s'intendono più propria- 
mente collocandosi da un altro punto di vista. Lo spettacolo che 
ci seduce ed esalta, affacciandoci a qualsiasi galleria d'arte, as- 
sistendo mentalmente ad una rassegna di poesia o di musica, o 
pare ricostruendo le sensazioni da cui siamo colpiti in una corsa 
attraverso panorami pittoreschi, è il perenne, puntuale, istan- 
taneo variare di quadri, soggetti, atteggiamenti, motivi, frasi e 
ritmi. Si noti ed ammiri un ambiente rustico, un animale, un 
macchio d'erba nei piccoli quadri e frammenti, pieni di schietto 
naturalismo del Palizzi, o nelle tele arieggiate e suggestive del 
Segantini ; si confronti per es. : una testa di pio bove del Pa- 
lizzi e la dolce spiritualità dei buoi del Segantini nel suo ce- 
lebre: "Alla stanga,,; g>i confronti un paesaggio alpestre del 
Segantini stesso ed un altro del Gignons e del Dell'Orto; 'si ri- 
chiamino alla mente bronzi o pitture con soggetto sociale iu 
^ela, Pasini e Dazzi e sempre si troverà che uno stesso tema,^ 
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un medesimo soggetto od atteggiamento è trattato con una va- 
rietà d'espressioni, tanto grande e profonda, quanto è grande e 
profonda la differenza della sinfonia in Beethowen, Wagner, 
Rossini, quanto intima e significativa è la differenza del periodo 
nella prosa nazionale del Boccaccio, del Leopardi, del Manzoni 
e del Carducci, quanto grande e profondo è il divario nel modo 
di disegnare e colorire le teste di donna in Michelangelo, Raf- 
faello, Leonardo e Tiziano. 

In modo infinitamente vario si presentano i soggetti non sol- 
tanto nelle grandi classificazioni dell'arte, ma anche nella tecnica 
^ delle varie arti, nelle singole produzioni di ciascun artista, in 
ogni stile, in ogni scuola o maniera. E se, volendo trovare una 
regola in questo risorgente fluttuare del divèrso, del particolare, 
del singolare, noi crediamo di rifugiarci nella considerazione che, 
dapo tutto, l'infinito variare dei soggetti, dei temi ha per co- 
stante e normale oggetto la figura nella pittura e nella scultura, 
il tema nella musica, il ritmo nella poesia, l'elemento .geome- 
trico nei disegno e nella decorazione, noi c'inganniamo nuo- 
vamente a partito. Che- cosa vi è della regolarità dell'effigie 
umana e della coloritura degli sfondi nelle tele di Zaloaga, nel 
quadro Le tre età della donna del Klimt? Che cosa' vi è della 
conchiusa finitezza di un motivò o di un tema nell'atomico ma 
profondo impressionismo 'del Debussy ? 

Il lineamento d'una figura, il tema d'una sinfonia può essere 
spezzato, frantumiate, ma l'artista vi ha messo dentro tanta po- 
tenza e freschezza d'avocazione ricostruttiva e pur tanta sugge- 
stività d'espressione che la spezzettatura, il frammento riempie 
lo spirito come l'unità stessa della figura, o del tema; onde nep- 
pure l'unità della rappresentazione, o dell'individuale, è indispen- 
Babile per il suggello della genialità, ossia dell'arte. Onde, cia- 
scuna opera prende impronta e carattere di arte non dalla sua 
classificazione generica, non dal suo assomigliarsi ad altri sog- 
getti o alla cosi d6tta natura, e neppure in s^nso assoluto dal- 
l'individuale unità della rappresentazione, o riproduzione, bensì 
dalla propria originalità d'espressione e di tecnica. Cosi che uno 
stesso soggetto, o tema, o atteggiamento, anche se individuale, o 
individuato, risulta pienamente opera d'arte, quando nel modo 
con cui viene colpito e tradotto, rivela una originale ispirazione, 
uno stato di spontaneità elettiva e creatrice, o, meglio, l'estro del- 
l'artista, immediato ed esclusivo di quell'artista. 
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L'artista e lo spettatore sono, ciasonno dal suo particolare 
ponto di vista, soddisfatti, paghi dell'opera d^arte, quando vi sen<- 
tono rifuso il palpito della individualità, della rappresentatone 
e della soggettività. Onde, si tratti di valutare il profitto di un 
discepolo, o la valentia di un maestro, o il gusto di uno spettatore, 
sempre i caratteri propri della manifestazione artistica, od espres- 
siva, sono, inseparabilmente, l'individualità, o la singolarità della 
fattura, 1& soggettività, o la libertà d^ispirazione del fattore. 

In ogni età^ con illimitata varietà di mezzi e di modi, dal 
fondo dell'anima individuale si è sprigionato il bisogno di co- 
munioare e di imprimere alle cose ed ai prodotti il segno della 
nostra distinta individualità, il bisogno di fare, lavorare, co- 
strurre per nostro talento, per la libera estrinsecazione della 
nostra intimità ; e, per soddisfare agli impulsi della spontaneità 
soggettiva, l'uomo non si è contentato di fare, lavorare, costrurre, 
per i bisogni ordinari della vita, ma ha, pure, inventato tecniche 
e sistemi di attività disinteressata, senza finalità utilitaria e sono 
le arti, propriamente dette. Serrato da torno dalle costrizioni 
dei bisogni, o dei doveri, l'uomo è stato sempre agitato dal desi- 
derio d'indipendenza, dokl bisogno di servire alle sue libere incli- 
nazioni. Così è sorta un'attività di armonie e di figurazioni, che 
in numerosi, differenti sistemi e con individuazioni sempre nuove 
e crescenti, nelle arti sonore, plastiche e figurative, è intesa, è 
ideata, è costrutta per gusto, talento, soddisfazione dell'individuo 
stesso; attività di armonie e di figure apprezzate e consentite, 
appunto, come manifestazione dei prodigi della soggettività'umana 
e, dèlia libertà delle sue inclinazioni. Nelle prime, rozze leviga- 
ture delle armi silicee, nei primitivi graffiti e nelle d9'nze disor- 
dinate dei popoli antichi, questo sentimento fu confuso ed incerto, 
ma ebbe pur sempre carattere di attività liberatrice dell'individuo. 

Questo è il significato primo dell'attività estetica : sogget- 
tività. 

Ma per estrinsecare questo bisogno di . liberazione, ' di pro- 
duttività intimamente soggettiva, l'uomo ha avuto ed ha bisogno 
delle cose, delle forze del mondo ; e le cose e le forze del mondo 
ha plasmato, modellato secondo il proprio talento. Le cose e le 
forsse del mondo non potevano essere assunte in rapporto alle 
loro leggi e norme, perchè l'individualità si sarebbe trovata di 
fronte alla uniformità, alla regolarità ed alla semplicità propria 
delle leggi, ossia delle idee, dei concetti, degli universali, e 
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sarebbe stato trovarsi di contro l'obbligo della conformità, la- 
coercizioae. Si è appigliato di preferenza all'aspetto individuale, 
ìmmanobevole nelle cose del mondo, all'aspetto qualitativo, figu- 
rativo, sensibile. Qaale mondo dell'individuale, il mondo aenai- 
bile è stato ooerantemdnte il teatro naturale di questa libera 
oostrattività dell'ìndivìdao : la rappresentazione in tutte le sue ' 
forme, in tutti i suoi gradi, realtà o sogno, percezione o memo- 
ria, imaginazione o fantasìa, esemplarità o deformità. Onde l'in- 
tuizione, la rappresentazione, la fantasìa sono, non il mondo 
proprio dell'arte, ma la materia particolare e preferita di tale 
mondo. Onde, non si deduce ohe l'arte è l'intuizione, ohe l'arte è 
l'individuale, che l'arte è espressione, lingaistioa, aspetto di ve- 
rità ; l'intuiislone e l'individuale sono soltanto le forme esterne 
che meglio soddisfano a quell'interiore impulso di autonomia, di 
schietta spontaneità, d'insofferenza di leggi e di libertà creatrice 
ohe è la nostra lirica, cioè la nostra soggettività. Il rappresenta- 
tivo, l'intuitivo, l'individuale sono l'attività prediletta dell'arte, 
solo perchè essi appagano l'ansia di contrasto ohe anima la nostra 
soggettività verso ogni regola, o principio normale, universale, 
imperativo ; e che anima la nostra soggettività per reazione af- 
fermatrìoe di sé stessa. Ciò non toglie che l'arte abbia saputo 
rivivere come arte, a seconda dei oasi, nel colore, nella linea, 
nel marmo, nella parola, nel ritmo, anche il sermone, la dida- 
scalica, l'ammonimento civile, il fatto filantropico e sociale, il 
'"'■■—'■* ■^-'la scienza e della filosofia. Ha l'arte rimane sogget- 
di creazione. 



scorso fatto prima di svolgere questo concetto di este- 
}vato che l'uomo vate, ossia afferma la sua legge nel 

l'inseparabile unità di questi princìpi : 

la scienza di sé stesso e del mondo (filosofia) ; 

la fratellanza universale degli esseri (etica) ; 

l'utilizzazione dei beni e delle forze proprie e del 
aomia). 

valore della vita dì ciascun uomo, la sua dignità 
.n relazione alla scienza, o sistema della verità, alla 
> sistemti della bontà ed alla valorizzazione dei beni, 
ell'utìlità. Senza dubbio ciascuno, in relazione alle 
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leggi della bontà, della verità e dell'utilità si avverte, dal meno 
al più, nella naturale esplicazione di se stesso, poiché tali leggi,. 
per quanto obbliganti e imperative, derivano dai caratteri della 
nostra stessa natura. E non solo ciascuno avverte la verità, la 
bontà e Tatilità come espressione ideale della propria natura, ma 
porta nel loro adempimento il proprio spirito di iniziativa e di 
originalità, cioè, opera in esse come individuo. Però, per quanta 
verità, bontà, utilità siano espressioni della^ sua stessa natura^ 
l'individuo le sente inderogabili ; per quanto le persegua con sua 
iniziativa ed originalità, egli vi si sente come di fronte a det- 
tami ed a norme a cui deve conformarsi ed obbedire. Bontà, verità 
ed utilità si riconducono a quella primigenia fonte della propria 
natura, che è la migliore conservazione di sé stesso, ma riguar- 
dano i rapporti che egli, per la migliore propria conservazione, 
deve avere coi suoi simili, con la realtà e i beni del mondo. 
E sono tali norme che nell'ipotesi e, peggio, nella flagranza di 
una defezione o trasgressione, egli si sente contrappore di dentro, 
di fuori, un categorico : tu devi. Per quanto a lui immanente,, 
questa vita secondo un ordine ideale, qual è la vita secondo bontà, 
verità ed utilità, mozza il respiro della sua libertà d'individuo . 
ed è uno schema obbligato della sua iniziativa di individuo. 

Se egli non fruisse d'altri beni, a lui mancherebbe il tepore 
ed il conforto^di sentirsi pienamente, o principalmente, so stesso 
e non altro; gli mancherebbe la gioia liberatrice non solo di 
trattare le cose del mondo secondo la intima e libera ispirazione,, 
ma di sottrarre sé stesso o la più immediata e simpatica e co* 
Gente intimità del proprio io, alla ipoteca ed all'ombra degli 
altri e del mondo; gli verrebbe meno, insieme alla gioia libe- 
ratrice di sentirsi a sé, non suddito di una legge, ma signore, 
lo stimolo e la ragione stessa di vivere e di operare come in» 
dividuo. 

Ma la scottante ansia di libertà ed i vari, prorompenti moti 
della nostra intimità, della nostra soggettività si sono creati un 
mondo proprio, un dominio proprio : l'Arte. Divinità ispiratrice, 
liberatrice dell'individuo, foggii^ta ad imagine e somiglianza 
dell'individuo stesso, o meglio della soggettività dell'individuo, 
è l'attività estetica, regno della soggettività, mentre etica e filo- 
sofia ed economia costituiscono l'imperio della obiettività; sog- 
gettività ed obiettività, poli estremi, ma inerenti ed immanenti 
della pratica dell' uomo. Questo di particolare ha, dunque, l'arte^ 
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o attività estetica: afferma e celebra iu un mondo di creazioni 
«no proprio il diritto di sovranità della nostra intima sogget- 
tività. Ci siamo alquainto dilungati per chiarire, defiaendolo 
nettamente, il concetto di estetica, per dimostrare qual è il 
«uo ufficio particolare nei criteri direttivi dell'educazione. TaJe 
particolare uffi^cio è tatto qui: l'etica esprime l'esigenza del* 
l'universalità nell' individuo e Io dispone ad operare secondo 
H legge della più ideale solidarietà; l'estetica^ invece, esprime 
l'esigenza dell'individualità e spinge l' individuo ad operare se- 
<^ondo la legge della più ideale singolarità. È ciò che esorta e 
conforta l'individuo a potenziare la propria individualità nei 
campi che più tipicamente si prestano a questa sua libera, di- 
sinteressata iniziativa : la rappresentazione e la fantasia; è la 
passione che lo svincola, sprigiona dai lacci e dalle pastoie della 
l^gge ^ della norma e gli fa sentire, pieno e gagliardo, il polso 
della sua autonomia di individuo, il respiro della libertà. 

Onde l'educazione estetica è essenziale per l'uomo ; ed è Tes- 
senziale integrazione dell'educazione etica, dalla nascita alla 
morte, presso tutti i popoli e sotto ogni clima. Si, l'attività este- 
tica è attività di poesia, di fantasia; e vi è, pure, un tempo, 
una età speciale, in cui la logica dell'individuo, il suo orienta- 
mento ments^e, il suo conpetto di vita è fantasia e poesia ; vi 
è un tempo della umanità ed una fase della vita umana in coi 
tutta l'attività .delF individuo traduce e concreta poesia, fantasia, 
esigenza estetica e in cui l'individuo si deve lasciar vivere ed 
educare quale natura principalmente estetica* Come acutamente 
«copriva Gr, B. Vico, è il tempo della fanciullezza dell'umanità 
ed è, in condizioni profondamente diverse, l'età della fanciul- 
lezza per ogni individuo. L'attività estetica vale in rapporto 
all'educazione per questa particolare condizione, come dato di 
fatto dell'attività educativa. 

Ma il valore dell'estetica nell'educazione dell'uomo è diret- 
tivo, finale ; ossia, non contingente ma etemo ; ed il suo valore 
legittimo ed indelebile risiede nell'essere autocoscienza ed auto- 
potenza dell'individualità, attività liberatrice del soggetto indi- 
viduale. 

Si osservi. Per costruire il mondo sensibile e le scienze spe- 
rimentali l'individuo indaga, esplora, distingue le cose, fa un 
esercizio d'intuizione, d'individuazione; ma in questo eserci2Ìo 
dei suoi poteri d' intuizione e d' individuazione è imperativa U 
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conformità atle cose ed al mondo; e la saa attività è scienza^ 
appunto, per ^esta legge di conformità; onde, nella scienza il 
«no lavojro d'individnazione ò, e vale, in servigio delle cosse del 
mondo. Qnan^ anoora per la migliore e più durevole persi- 
stenza della sua vita egli scruta e consegue la legge del minimo 
mezzo per il massimo citile possibile, quando egli compone in se 
stesso e nel mondo il meraviglioso congegno tecnico deireco- 
nopiia, egli assottiglia ed acuisce il suo ingegno d'individuo, 
stimola e sferra ùell' universo quella lègge della libera coneor- 
renaa in cui si ra£fbrzano e consolidano muscoli e garretti della 
potente individualità, ma questa rigogliosa estrinsecazione della 
sua liberà iniziativa e dei suoi rischi d'individuo ha, ancora, 
uno 'scopo estemo, la ricchezza, un valore obiettivo della vita» 
Soltanto l'arte, cioè, soltanto l'estetica, non gli mozza il respiro 
di libertà sulle labbra; gli fa sentire, pure nei limiti genetioi 
del sistema del mondo, la potenza della propria soggettività; e 
gli fti sentire la propria individualità, come gioia e dignità di 
creaAOÉfté. Questo e il significato proprio ed esclusivo dell'este- 
tica; questa è la funBÌon<e che le compete Aelle direttive finali, 
cioè universali ed eterne, dell'educazione umana. 

Procediamo a i^everare dal contesto della definizione del- 
l'estetica i principi normali a cui l'educazione deve obbedire 
eome direttive finali, acciocché sia educazione estetica dell' uomo» 
Sinteticamente ecco l'essenza dell'estetica: Soggettività cioè li- 
bera iniziativa ed intimità d'ispirazione nell'attività produttiva 
raf^esentativa (memoria, imaginazione, fantasia). A quali pri«- 
cipt normali l'attività rappresentativa deve rispondere perchà ri- 
sulti attività estetica, soggettività? In altri termini, vi sono e 
quali sono i principi secondo cui si potenzia nell'individuo la 
sua soggettività? È il primo e pregiudiziale problema dell'edu- 
cazione estetica. Il primo contrassegno dell'attività estetica è 
la libera estrinsecazione della soggettività, o individualità, nel- 
l'ordine del mondo sensibile; onde, prima norma direttiva del- 
l'educazione estetica è che non si cominci da regole, da precettisti- 
che le quali, per giunta, siano astratte, separate dalla concretezza 
delle rappresentazioni e relative formo di espressione (disegno, 
coloritura, plastica, canto). Le regole, le norme, la precettistica, 
ogni descrizione e ogni scomposizione analitica della realtà espri- 
mono la costrizione, l'obbligo; tolgono il gusto di fare, perchè non 
traducono il prodòtto artistico, ma il frammento, lo scheletro. 
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Inohre, l'analitica e lo schematismo nei procedimenti dell'arte 
possono essere la materia e nient'altro ohe la materia, che l'arti- 
sta deve liberamente rivivere; ed esprimono l'aridità, la secchezza 
non la concretezza, tutta viva e piena di succosa polpa, delle rap- 
presentazioni; sono per entrambe le ragioni un mondo artificiale 
« artificioso che mortifica le spontaneità, che è la molla propul- 
siva, la passione verace dell'attività artistica, del fare estetico. 
Oli schemi, le forme generali sono il punto di riferimento e di 
contrasto ; sono ciò che l'arte, per essere sé stessa e non scienza 
o aspetto della verità, tende ad assumere ed assume sempre ori- 
ginalmente; sono ciò che l'arte tende, per la sua libertà di crea- 
zione, ad annullare e sempre in parte annulla senza mai riuscirvi 
compiutamente. Né, intendiamoci, può riuscirvi compiutamente, 
se vuol rimanere essa stessa intelligibile, poiché le forme, gli 
schemi, le idee sono i principi della intelligibilità del mondo. 
Oostituiscono, essi, l'aspra resistenza intorno alla quale deve indu- 
striarsi e]|scaltrirsi e travagliare il genio dell'originalità, la libertà 
-creatrice dell'artista. Libera espressione della soggettività nostra, 
l'arte non può e non dev'essere compressa e costretta nei qua- 
dri fissi ed uniformi delle categorie, delle regole, dei modelli. 
- Piani, schemi, ordini (/dee direbbe Schopenhauer) sono in tutte 
le cose dalle più reali alle più fantastiche; devono essere censi- 
clorate nell'educazione estetica ; ma sono nelle cose ciò che il li- 
bero talento dell'artista deve rifare, anzi ricreare. Ordine di diffi- 
coltà e di complessità delle cose occorre per la didascalica, ma 
non ordine d'astrattezze, di irrealtà. Cosi nel disegno, il procedere 
dalle linee alle varie posizioni e forme di linee, alla superficie, 
il procedere in genere dalla geometria alla realtà delle rappre- 
sentazioni, significa sopire, mortificare lo spirito artistico, che ò 
ftpontaneità. Né l'istesso ordine delle difficoltà e complessità, nelle 
linee e nei suoni, nelle figure e nelle proporzioni, nei motivi, (or- 
-dine che occorre per il procedere conveniente dell'educazione 
estetica), dev'essere esso stesso una pedestre, ossessionante falsa- 
riga; vale per chi vale, non per tutti e tra questi vi sono i ra- 
pidi, i precoci, gli anticipativi. Questi, che operano e fanno con 
la rapidità della mutazione, non si debbono obbligare al fare 
lento e progressivo degli spiriti evolutivi. 

La metodica formalistica che scompone la cosa nei suoi ele- 
menti, fa progredire da questi a quella è contraria allo spirito 
dell'estetica ed all'educazione estetica; cosi, parimente, è con- 
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tradditorio col criterio fondameutate dell'arte: l'individualità, 
ogni forma di imitazione, la maniera, la toiiola ed ogni altro 
modo di modificazione, o costrizione della individualità. 

Se voi negli assaggi, nei tentativi, negli esperimenti dell'edu- 
cazione artistica limitate, mortificate e annullate la libertà delle 
iniziative, il far da sé, il principio d' invenzione ; se voi non sa- 
pete suggerire, con la vostra condotta didattica, il bisogno e il 
gusto di ritrovare, di cimentare e soaltrire e afiiermare l'intimo 
partioolare di ciascuno, il bisogno e il gusto di fare come detta 
dentro, voi avrete smarrito perfettamente la dritta via dell'arte. 
Lo spirito dell'arte non si svolga e conduce con la compressione, 
con le pastoie, tanto meno con la copia e il ritratto. 

Tutti possono farsi pittori, poeti e musicisti, ma l'artista 
vero na%citur. Non soltanto poeti, ma artisti in genere si nasce. 
Far vivere l'individuo in una molteplicità d'interessi, di espe- 
rimenti, «ervirsi della cultura armonica ed integrale per scoprire, 
ritrovare, rafforzare il germe nativo delle sue elezioni o le sin- 
golarità dell'io, intuire, quindi, trarre e fortificare e potenziare 
dall'incertezza dell'io sub-liminale, dp.1 nocciolo originario delle 
disposizioni e inclinazioni, il filetto del talento personale, com- 
porre dal fluido limbo dei desideri e delle velleità, l'affermazione 
decisa e consistente dell'individualità, o intimità creatrice, il 
libero e fattivo estrinsecarsi delle vocazigni: questa è l'opera 
prima- e caratteristica ed è la condizione sine qua non dell'edu- 
cazione estetica. 

L'estetica .esprime la produttività dell'io; è, quindi, attività 
estrinsecativa, proiettiva delle intuizioni e delle rappresenta- 
zioni; elemento che è costitutivo e. normale, per definizione, del- 
l'estetica è il porre fuori, il rifare nella materia, secondo le sue, 
possibilità, le rappresentazioni, le inclinazioni, la fantasia, la 
lirica dell'artista. % in certo senso, contemplazione, ma,' prin- 
cipalmente, è milizia di lavoro, di fattività, di attrito incessante 
dell'individuo con le cose: Homo fàber. L'arte è la libera genia- 
lità deir uomo nella materia delle cose e dei fenomeni mediante 
gli organi fisici dell'uomo, la mano e il braccio, l'occhio, il gesto, 
la voce ; non e, quindi, l'arte il campo particolare delle applica- 
zioni meccaniche e tecniche. Poeta, scultore, pittore, attore, 
sempre l'artista deve addestrare, sveltire, assuefare la parola, il 
braccio, la vista, l'orecchio, la mano secondo il getto creatore della 
imaginativa, della commozione, della spontaneità. L'educazione 
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estetica è educazione dei eensi e della mano, della aensività e 
del movimento, educasione fattiva, educaipione manuale. QsMsta^ 
educazione del senso e del movimento può essere fatta seconda 
una ^scuola o un tipo^ può anche essere una teonioa o una ma- 
niera speciale, può e deve condurre all'impiego automatico degli 
utensili ; mfik rigu^urda sempre i poteri e i me^zi immediati del 
nostro organismo; riguarda sempre il lavoro diretto dei sensi e 
della mano dell'artista. Non mai l'attività dell'artista può essere 
sostituita, , oppure notevolmente integrata, dall'uso di macelline 
e dal principio esclusivo del minimo messzo, perchè sarebbe allora 
produzione industriale, non più arte. Questo è^ dunque, il campo 
specifico del lavoro manuale; onde propriamente l'indirizzo del 
cc^idetto lavoro manuale (il lavoro dei ^ensi e degli organi di. 
moto secondo i modelli dello spirito) non può e non deve esseare 
professionale od economico, deye principalmente, se ^on essen- 
zialmente, (essere artistico. 

i motivi, le ispirazioni, le fogge dell'arte: ecco il naturale 
campo del lavoro manuale nella scuola. Ma, però, a questo pro- 
posito dobbiamo intenderci : si ritiene nel gradi varii di scuola 
ohe sia senz'altro educandone artistica il fare il disegno, la co- 
loritura, il giardint^ggio, la plastica, il canto. Ora, il disegno e 
la coloritura, la plastica e l'architettura, il canto e la musica 
strumentale, considerate e perseguite in sé stesse, astrattamente,^ 
non sono né arte, uè preparazione artistica ; tali diventano, tali 
si fanno, quando il loro arido scheletro è alitato dal genio d^Ila 
fanta^sia e deUa lirica, quando è riassunto e trasformato dal soffia 
animatore dell'estro, dell'impeto della nostra soggettività, quanda 
fermentano e traducono un bisogno di originalità liberatrice. 
D^alla scupla infantile all'istituto di belle arti, l'arte è amore,^ 
passione degli individui, soltanto quando, in grfi.do minimo o in 
grado massinpip, ma sempre, esprime il nostro bisogno di libera- 
zione soggettiva. Diversamente Apelle e il suo critico calzolaio si 
equivalgono. Però l' estetica esige la inerenza della forma intui- 
tiva, rappresentativa o fantastica con la materia secondo una 
propria le^jge: l'identità dell' imagine estetica, del prodotto este- 
tico,, o identità della riproduzione o del rifacimento all'iooiagine 
creata dal produttore. Sia che vesta e incorpori il linguàggio 
di metafore o di tropi, aia che nella tela illumini di colori l' ima- 
gine pensata, o che viva la faccia balzare dalla creta informe 
o dal fluente bronzo, sempre la legge che reipide estetico ogni 
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prodotto è la sua identità all'intaùàone creatrice dall'artista». 
Diversamente, non sarebbe quel polso d'individuazione e di li- 
bertà che è proprio dell'estetica. Il .profilo sehematico e lo sgor- 
bio, In deformazione con cui il bambino, o il p? imitivQ, si diletta 
a disegnare persone e^ cose, sono forme primitive ed, inferiori di 
attività estetica e sono, per questo, ciò che deve essere superato 
con gli Qpportuni accorgimenti della didascalica; e quei tali 
esercizi di cosi detto disegno libero, «ui quali per ore i bambini 
sono abbandonati a delincare goffaggini, sono da bandire. E 
l'istesso che abbandonare l'individuo ad un linguaggio disordi- 
nato e inconcludente. 

Questo spirito d'individuazione essenziale dell'arte im,porti^ 
che anche il prodotto sia sé stesso e nient'altro, e valga .per sa 
stesso, quella data cosa od azione nella sua propria unità, e niente 
altro. Qosi, .per es,, se oggetto della suggestione estetica è una 
determinata figura^ o statua, o melodia, questa non la si deve 
ingombrare di decorazioni e accompagnamenti ; oatnpeggi isolata 
quanto più è possibile nella sua sem^plicità e la parte ornamen- 
tale non soffochi il soggetto ; cosi l'artista rende allo spettatore 
il fascino particolare che lo ha soggiogato, segno l'uttimo crea- 
tivo ond'è pervaso e non distoglie da esso l'attenzione dell'os- 
servatore ammirato. Concretezza, diretta produttività e indivi- 
dualità «ono note e guide essenziali dell'ediioazione estetica. Ne 
l'attività estetica richiede solo intima oonispandenza o, meglio, 
inerenza dell'intuizione e del prodotto, mft risulta tanto più -se 
stessa, quanto più la materia e i suoi principi assQggetta alla 
forma intuitiva; e voi trovate che artisti eccellenti riescono a 
dare la suggestiva unità dell' imagine risolvendole componendo 
m essa le più accentuate disarmonie di suoni, di colorì, di voci 
e di linee. Onde, la legge di identità dell' intuizione individuale 
e del prodotto è ciò che bisogna sciogliere ed affermare pro- 
gressivamente j>er mezzo di tentativi ed esperimenti, ognora più 
adatti e conclusivi. Onde^ ancora, quella legge di identità della 
materia dei prodoUi alla spiritualità delle imagini è, pratica- 
mente, legge di possesso e di vittoria dell'attività individuale 
sulla materia; ed è, anche per questo, principio di perfeziona- 
mento, canone direttivo della educazione estetica. Questo prin - 
cipio ha una sua pregiudiziale. L'estetica è attività riflessiva, 
autoconscia dell'intuizione nel pensiero e nell'azione; nel pen- 
siero oonMd intelligente distinzione della costruttività e della 
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-originalità; Dell'azione come disoiplina volontaria della tecnica 
4egli organi di moto. 

Fino a olle l' nomo accoglie in sé, in modo passivo, il mondo 
-dei aensi, egli tatt'uno con esso e non avendo il potere dì ri- 
:fles8Ìone e di reazione, non può né Intenderlo, nà dominarlo. 
" Solamente, dioe li Leasing, quando nel sno stato estetico, lo 
pone faori di se, lo contempla, egli separa la sua personalità dal 
resto ; e un mondo allora gli appare perchè ha cessato di far 



ca „ del Croce). " Per questo 
I, materiale e formale, che 
ndotto ad assegnarle un aito 
lò che egli propugnò nelle fa- 



tutt'uno col mondo „ (dall' " Estetic 

carattere sensibile e razionale insie 

si trova nell'arte, lo Schiller era i 

ufficio educativo „ (Croce) ed i 

mose " Lettere sull'edacazione estetica dell' uomo „ (1795). 

Il mondo delle imagini, e delle rappresentazioni, allora pro- 
priamente diventa estetico, quando l'ìndivìdao pone davanti a 
sé quel mondo stesso e lo contempla, qnando Io rif& nella soa 
riflessione, nella diatintezza della sua coscienza. 

Onde l'arte è inseparabilmente un rifare nella coscienza e 
nelle cose, onde passare dallo stato fisico allo stato estetico, di- 
rebbe il Lessing, fare della spontanea costrnttività delle rappre- 
sentazioni un esercizio di coscienza piena e distinta, o di auto- 
coscienza, è una prima condizione normale, pregiudiziale, perchè 
vi flia attività estetica : sapere ciò che si fa, esser coscienti del 
lavoro di riprodozione originale ohe si compie. Gli idealisti hanno 
ana frase significativa per esprimere questo pensiero '■ fare del- 
l' intuizione un atto dello spirito. Ma, poiché questa è una condi- 
zione pregiudiziale e normale di ogni attività pratica, accioccliè 
sia attività finale o teleologica, è da ricordare, non da classifi- 
care tra i principii di metodo dell'educazione estetica. Passiamo 
'•-" 'lai canoni dell'edncazione estetica dal punto di vista del 

jtto ai canoni finali dal punto di vista obiettivo. 

no solo è il principio informatore : l' impulso di estrinae- 

il genio ed anohe il demcme della nostra soggettività, l'im- 
a lasciarla prorompere dai comandi estranei, l'impulso ad 

tarla come sé stessa nella sua propria legge : la «oggetti- 
Oude, per legge di correlazione all' impulso specifico della 

attività, materia di lavoro e forma d'espressione dev'essere 

ppresèntazione, l' intuizione, l' individuale, ciò ohe è sciolto 
pastoie, ciò che diverge dalle norme, dai coiicetti, dalle 

righe. La rappresentazione, osservata nella concretezza delle 
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«ingoia cose, o nella sua forma generale, è sempre un ordine di 
materia visto e considerato in un carattere individuale. Ora con- 
sideriamo il mondo delle rappresentazioni come mondo specifico 
dell'attività artistica, o del genio della nostra soggettività; osser- 
viamo se ai fini dell'educazione artistica, o estetica, la rappre- 
sentazione, "pur nel suo perenne e puntuale variare, abbia degli 
elementi stabilì, dei criteri secondo cui normalmente debba esser 
diretta l'attività dell'artista. Passiamo, cioè, dal soggetto all'og- 
getto dell'arte. 

Ogni rappresentazione, ogni espressione risulta costituita dai 
più disparati elementi ; di suoni, nelle rappresentazioni uditive 
e musicali, di colori nelle rappresentazioni visive e pittoriche, 
di marmo o di bronzo nelle rappresentazioni plastiche ; risulta 
in ogni caso di un complesso di elementi sensibili; sempre, per 
avere una rappresentazione occorre una molteplicità di elementi, 
o parti, da comporre, o costrurre, nella unità della rappresenta- 
zione. Evidentemente, non un miscuglio o aggregato qualsiasi 
di elementi porta ad una rappresentazione ; il miscuglio, l'ag- 
gregato di parti, o' elementi, non ha per questo suo carattere al- 
<3una unità, e l' unità distintiva, differenziale del complesso è la 
condizione tipica di ogni rappresentazione. Neil' uno e nell'altro 
-caso la molteplicità degli elementi è sempre disposta secondo 
un ordine, secondx) rapporti e relazioni determinate tra le qua- 
lità e le parti degli elementi costitutivi ; e la rappresentazione 
risulta una determinata unità (per es. : il distinto di questo o 
quel quadro, di questo o quell'individuo ecc.), appunto per l'or- 
dine mediante cui gli elementi stessi sono disposti. Dimodoché, 
la rappresentazione è sempre una molteplicità di elementi co- 
stituita in unità per mezzo di un ordine degli elementi stessi. 
L'unità, là molteplicità degli elementi e l'ordine loro sono, dun- 
que, i caratteri distintivi, o meglio i principi costitutivi di ogni 
rappresentazione ; sono per questo i mezzi (gli elementi), il modo 
<rordine) e il fine o carattere individuale (l'unità) dell'attività 
rappresentativa, o artìstica che dir si voglia. Sono i principi co- 
stitutivi immanohevoli d'ogni rappresentazione od opera d'arte ; 
sono i criteri normali secondo cui si fa ogni rappresentazione 
od opera d'arte ; sono le norme che l'artista, tirocinante o mae- 
stro che sia, deve aver presenti e rispettare, affinchè l'opera sua 
risalti uua rappresentazione, una espressione, un'opera d'arte. 
Spieghiamo la natura e il valore di questi singoli elementi 



deir^ttivìtà tapippesen^ati va. Materia della rappires&utazione è la- 
meUx^lioità degli eiemesti ohe la coetitnifloo^o, oié ohe dev^ 
essere ordinato dall'estro artietioo. La materia è il ftitto delle 
imf^reesioni e degli elementi seneibili (sensazioni Intninose, oro- 
matiohe, olfattive, tattili, fonetiohe, aoustiohe eeo.) ; nella realta 
delle oose, materia è ogni grandezza -e qaa;ntità delle eose stesse^ 
ed è, insieme, la qualità delle cose istesse. L'aspètto quantitativo 
delle oose è espnresso dalla geometria e dalla matematica (gmn* 
dezza e numero). Ogni cosa, ridotta nei suoi elementi, ha Ila stia 
forana speciale, il suo speciale carattere geometrico, costituito 
' pure da vssx distinto numero di molecole, o carattere matematico ;. 
quie^sti caratteri fisico-matematioi sono ciò che differenziano gli 
elementi di un cristallo, da quelli di un vegetale o da quelli ^di 
tui animale. Sotio il p(unto di vista qualitativo, lo studio della ma- 
tenia e dei corpi è prospettato da due scienze distìnte : dalla "fisiea 
per quahto concerne le modificazioni fenomeniche, e dalla chimica, 
per quanto concerne le •modificazioni sostanziali. <B^li elementi 
della materia sono disordinati e disoiiganici, ma hanno forme 
(geometria), numero (matematica), qualità fenomfeniche e sostan- 
ziali (fisica e chimica) sempre differenti e individuali. 

Qiiesti caratteri, cioè, le forme proprie, i modi generali della 
malteria stessa sono, quindi, le condizioni che ogni artista, in 
og£LÌ attività rappresentatiti, deve considerare e, in certo mòdo, 
itspettare per trarre coh^enientemente dalla molteplicità della 
materia stessa, l'ordine proprio di una data rappresentazione od 
opera d'arte. Ciò vuol dire, che k> scultore, nel maneggio degli 
strumenti di suo lavoro, deve tener conto d^l modo particolare 
con cui la materia (pietra, marmo ecc.) si scheggia e deve con- 
siderare la particolare resistenza di questa materia stessa, ed a 
queste e ad altre condizioni specifiche (proprietà, qualità) di 
quella daina materia, egli deve adattare la forma dell'attività sua,^ 
se vuole conchiudere positivamente iì busto, o la statua, o la 
figtirazione che si propone di compiere. L'uomo ha scoperto che, 
accostati alla rinfusa, ed a casaccio, i suoni, le linee, i rilievi, i 
colori, non solo non significano e non concludono, ma sono inin- 
telligibili ; non solo non compongono unità, armonie, ma anzi 
stridono e irritano; non soddisfano la ragione dell'individuo,, 
intuito affettivo o gusto consapevole che sia. Ma l'uomo ha 
trovato che i suoni e i colori potevano essere disposti successi- 
vamente secondo il loro grado di affinità ed ha scoperto, p. es.^ 
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la seala delle noie musicali e U gmminA dei eokirì, e CQfll« P^m^ 
gU accordi di note diaiinta ; queste aoale, queste serie di seooidi 
di note, o di colori è mna serie, un ordine, nn rsppofto piopào 
dei aaoni e dei colori, secondo le leggi della fisioa dei saoni 
« dei colori All'istesso modo, le linee significano qoAlcliie ooea 
quando costruiscono saperfici e le snperfioi qnando individnsno 
i corpi geometrici. Ma questo scoprire e costrarre l'ordine dei 
fenomeni sonori e pittorim è oggetto di soiensa^ non di este* 
tica; rigoarda la forma naturale delle cose, alPisteseo modo 
che la costmaione di linee, secondo il principio di simmetria, 
è fatto della geometria; però, la mnsioa, la pittura, l*architet- 
tura^ (e quindi l'attività estetica) se yo^iono oomporre avendo un 
significato devono fondarsi su tali premesse: le ferme naturali, 
le leggi, i concetti d^e cose sensibilL Materie d'ogni attività 
artistiea od estetica sono, dunque, le leggi naturali delle cose 
stesse, linee, rilievi, colorì, suoni che siano. La composizione di 
accordi, di arpeggi, di successioni armoniche s'informa alle leggi 
dell'acustica e non è musica, né è attività estetica; musica non 
^ ^qael preludiare libero nel quale l'artista, riposantesi piut- 
tosto che creante, si diffonde solo in accordi, in arpeggi, in 
successioni armoniche, senza far spiccare un pensiero musicale 
indipendente e definito. Su tali liberi preludi non si può ri- 
conoscere, né discernere un'individualità... non hanno tema,, 
(Hanslick, VII, 128). 

Il che vuol dire che attività musicale, estetica, noi abbiamo 
quando la materia delle leggi sonore (accordi, successioni armo- 
niche) combina, conclude in libere unità : i motivi, i temi, il loro 
svolgerai, succedersi, intrecciarsi in sistemi ohe si dicono melo- 
dia polifonia^ coro, suonata, cabaletta, aria, sinfonia, ouverture. 
Onde, attività estetica è quella che si serve delle definite pos- 
nibilità della materia (suoni, colori ecc.) per costruire unità ori- 
ginali ; è quella che assume ed investe le possibilità delle leggi, 
forme naturali secondo l'estro inventivo, o meglio, secondo la 
forma originale del soggetto producente ; in altri termini, è fun- 
zione dell'attività estetica, come attività liberatrice del soggetto, 
la- traduzione degli universali delle cose secondo l'individualità 
dei soggetti. 

La forma naturale (geometria, anatomia, leggi di acustica e 
di ottica) costituisce ciò che dà un carattere di riconoscimento, 
o un significato, ai prodotti dell'arte e dell'estetica; la forma ori- 
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ginale, l'estro inventivo è, invece, ciò che caratterizza il prodotto- 
come artistico ed estetico. La forma naturale, come geometria, 
anatomia, leggi di acustica e di ottica, è il principio della rego- 
larità, dell'enritmia, della simmetria, della proporzionalità, della 
uniformità nella rappresentazione estetica ; il rimanere in questi 
caratteri, massimando liberamente l'efficacia individuatrice delle 
rappresentazioni, è Vimpronta dell'arte e dell'estetica. Bimane, 
però, indubitabile che la materia delle cose e delle rappresen- 
tazioni ha forme e leggi proprie, cioè, deve essere trattata e ri- 
dotta con modi e tecniche, che variano a seconda della materia 
stessa. Questo è il mondo delle possibilità per le iniziative del- 
l'artista, ma è un mondo di possibilità più o meno determinate. 
Sono le determinazioni, i limiti che costituiscono le leggi gene^ 
rali della tecnica e dell'impiego di speciali utensili con un di- 
segno di movimenti e di abilità relativo alla data materia stessa. 
Onde esiste una tecnica, ed un metodo di apprenderla, che è, in 
un senso determinato, indipendente dal genio mutevole dell'ar- 
tista. Il marmo, il ferro, i colori, i suoni esigono in sé stessi, 
per il loro trattamento, procedimenti ed utensili speciali; onde, 
l'apprendimento della tecnica ha leggi proprie, ha un metodo 
proprio, per quanto, nell'opera d'arte, la tecnica attinga valore 
nuovo dal genio, dall'intimità creatrice dell'artista stesso. 

Ma la materia è, pur nelle sue leggi o forme generali, il mol- 
teplice, il variabile, il differenziale, ciò ohe è e ciò che si può 
rendere individuale. Estensione e solidità e peso, qualità e pro- 
prietà fisiche e chimiche risultano, nella esperienza normale, in 
limiti, gradi, toni, modi sempre individuali, puntuali ed attuali; 
risultano, ancora più, nelle loro combinazioni naturali od artiii- 
ciali, il differente, il vario; sono la stoffa dell'individuale ; il mondo 
che l'occhio vigile e ispirato dell'artista e dell'esteta persegue, 
accoglie, plasma, configura nell'ansia sua di libera affermazione, 
o nel gesto di creazione e d'indipendenza dal bavaglio opprimente 
delle norme, degli imperativi. La materia ha, dùnque, caratteri 
generali per cui si classificano le tecniche e le arti speciali, per 
cui si afferma con valore obiettivo, o normale, l'esigenza e il 
tirocinio della tecnica, ma ha connaturato in questi suoi carat-^ 
teri generali di quantità e qualità, la variabilità, l'individualità, 
l'orizzonte aperto al genio creativo dell'artista. Conoscerla e in- 
tenderla, seguirla per dominarla e per liberare da lei l'invenzione 
e la fantasia dell'arte : questo è il metodo dell'artista, tirocinante 
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maestro che sia, in rapporto alla materia che egli deve trattare-*. 
L'individuale, o individuo degli esseri e delle cose, è, dunque, 
la stoffa propria delle creazioni artistiche, cioè non il concetto, 
ma la rappresentazione. Si osservi, però, che senza unità di vita 
e di condotta e senza persistente identità di ambiente, l'indivi- 
dao medesimo, essere o cosa, non si costituisce e non persiste 
nella sua individualità. L'identico fine di vita da conseguire me- 
diante un identico strumento fisico, o corpo, in un determinato • 
e medesimo ambiente : sono questi gli elementi che costituiscono 
la vivente unità dell'individuo. La corrispondenza dell'individuo 
ad un ambiente bi orienta e svolge e matura sempre individual- 
mente, ma implica che l'ambiente sia, nel suo complesso, deter- 
minato e permanente ; ed esige e fissa nell'individuo disposizione, 
collocamento bielle sue parti nel tutto, in un modo comune e 
stabile, cioè, in un ordine permanente e uniforme. Ne proviene 
che gli individui variano individualmente; ma l'ordine che li 
costituisce essendo conforme, adatto ad una persistente unità di 
vita e di ambiente risulta uniforme, stabile, comune ; variano gli 
individui, permane in ciascuno di essi e in tutti l'istesso ordine,, 
l'unità, l'identità dell'ordine. Questa unità dell'ordine, in quanto 
rispecchia l'adattamento della vita all'ambiente, cioè a determinati 
ambienti, è il carattere che accomuna gli individui in categorie, 
specie, generi, è, in vario grado, il concetto, ossia il carattere 
comune collettivo degli individui stessi. Questo ordine, questo 
carattere comune degli individui e delle rappresentazioni è sem- 
pre indissolubile dagli elementi concreti e particolari della ma- 
teria, ed è per questo sempre il maggiore o minore ordine di 
tali elementi concreti. Ogni rappresentazione è individuale e 
attuale, ma l'ordine inerente ai suoi elementi concreti è sempre, 
con un più o con un menò, l'ordine di tutte le rappresentazioni; 
onde, noi riconosciamo nell'individuo vivente e fisico il carattere 
della famiglia, della specie, del genere ecc. Noi potremo, dunque, 
dire e diciamo, senz'altro, che l'ordine è la legge, il concetto, la 
norma degli elementi costituenti ogni individuo, o rappresenta- 
zione. Questo concetto, o universale, è sempre vissuto e sempre 
palpita nei concreti particolari, variabili da tempo a tempo, da 
individuo a individuo, è, sempre, ciò che vive nelle rappresenta- 
zioni individuazioni; ma da queste si distingue appunto per 
essere il carattere comune, la legge, la norma, ciò che rende essi 
stessi e la loro unità conforme alla vita e a un dato comune 
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ambiente; è Tidea, non la rappresentazione. S'intende, questa 
norma, o idea, e questa rappresentazione, che noi ci gingilliamo 
a tenere distinte e sepslrate, sono sempre nella più perfetta ine- 
renza, vibrano nella stessa unità, cosi come in ogni realtà vi- 
veute vibrano, in una sintesi inseparabile, lo spirito e il corpo. 

Ricaviamo le norme d'arte relative a questa posizione. Og- 
getto particolare della libera iniziativa dell'artista è la rappre- 
sentazione. Ma ogni specie di rappresentazione e, quindi, ogni 
specie di disegno, di figurazione, di plastica, d'armonia sonora 
può essere considerata nei suoi caratteri comuni, o nel suo schema, 
anzi, nella sua regolarità più ideale, ed allora è disegno, figura- 
zione, plastica di esemplari, di modelli. Venere ed Apollo, un 
Discobolo o un efebo nella statuaria greca, una romanza o un 
notturno nella musica italiana. Può, invece, ogni rappresenta- 
zione essere considerata nella sua individualità ed allora è dise- 
gno, figurazione plastica, composizione sonora di caratteri ecce- 
zionali, singolari ed anche anormali. 

Bono questi i due punti di vista tipici dell'arte nelle rap- 
presentazioni. L'unità di qualsiasi disegno, o rapprentazione, è 
sempre in relazione ad un ordine interno e questo ordine intemo 
è l'elemento costante di ogni disegno e di ogni rappresentazione ; 
è il principiò normale secondo cui si costituisce la rappresenta- 
zione. Si possono determinare tipi, o classi generali, di questo 
ordine ? Ciò equivale a domandarsi : vi è, sotto questo punto di 
vista, un ordine normale d'avviamenti nell'educazione estetica? 
Linee, rilievi, colori, tele, marmi, terreni sono tutte cose che 
hanno questo carattere universale: esse constano di parti l'una 
all'altra esterna, l'una contigua all'altra; sono tutte cose rette 
secondo un ordine, o legge di coesistenza. I modelli, gli esem- 
plari delle cose nel loro ordine di coesistenza s'informano ai 
principi di simmetria, di proporzionalità, di regolarità; s'infor- 
mano, quinci) a principi di persistenza e d'uniformità; la geo- 
metria è la chiave di volta di quest'ordine ; il disegno geometrico 
è il fonda,mento della rappresentazione delle cose nel loro ordine 
di coesistenza. Relativamente a questi caratteri d'uniformità e 
di regolarità, ristretto è il campo di possibilità e di libertà, 
lasciato all'estro inventivo dell'artista in questo campo di appli- 
cazioni. La pittura, la scultura, l'architettura, la decorazione, il 
giardinaggio artistico sono vincolate alla geometria, cosi come 
la figura umana ed animale all'anatomia, e sono, perciò, vincolate 



257 — 



zi una relativa fissità di stilistica. Ma il genio dell'arte, pur 
mentendo ai polsi il rigore di questa costrizione, trionfa, anche 
ia questo campo, delle resistenze. Nella architettura, in cui più 
decisa è là uniforme semplicità degli stili, templi, pagode, mo- 
schee, basiliche, sinagoghe, archi, torri, dimostrano, in tutti i 
tempi e in tutti i luoghi, quanto sia potente lo slancio della 
soggettività, cioè, lo spirito di liberazione e d'individualità dei 
popoli e delle persone. Non ostante ciò, per i caratteri che le 
sono speciali, è distinguibile un tipo di estetica, che è stato 
detto l'estetica della coesistenza. Fondamento di questa estetica 
i la geometria ; caratteri sono : la semplicità e la regolarità delle 
forme. Sono i caratteri della cosi detta estetica spaziale. Ma 
questa è tipo, e definizione, che riguarda l'oggetto, la materia, 
non il soggetto e il genio dell'artista. 

Linee, rilievi, suoni, cose, persone possono, inoltre, essere con- 
siderati nei luoghi e modi diversi che assumono in tempi conse- 
<ìativi; non nello stare, ma nel muoversi e nel fare; il consecutivo 
passaggio da uno stato all'altro, da una forma all'altra è il carattere 
proprio di suoni, parole e cose in questo ordine di successione, 
e di tempo. Il ritmo, la cadenza, il periodo, la metrica sono i 
modelli di quest'ordine di successione. Ma ciascuno osserva, d'un 
tratto, ohe il ritmo e il periodo e, ancora più, la direzione e com- 
plessificazLone degli svolgimenti di suoni, parole e atteggiamenti, 
par eqcendo vincolati dal contropunto, dalla grammatica e dalla 
retorica, hanno questo fondamentale carattere: quello di lasciare 
Torizzonte più aperto ai voli del talento artistico. La costruzione 
di cubi e di piramidi, ed anche di ponti e di case, è un esercizio 
froebeliano; la costituzione d'un periodo, d'una strofa, d'un, mo- 
tivo richiede ben altro sviluppo di mente e di abilità. Ondcf 
insieme a questa libertà d'iniziativa lasciata all'artista, le ultime 
forme di arte hanno questo carattere : di richiedere ^provata vi- 
goria di ali per poter volare, forza intellettuale ben temprata 
e matura per poter costruire. La poesia, la musica, la dramma- 
tica ed anche la danza, la pantomimica sono fondate sull'ordine 
di successione. La saccessione armonica, il sistema delle succes- 
sioni armoniche nella paì^sioQale fantasia della poesia, nella mu- 
sica, nella danza e nella drammatica hanno un illimitato campo 
di direzioni e di svolgimenti ; esprimono più tipicamente l'attività 
liberatrice, l'accentuarsi dell'individuabile nell'arte. 

Queste due forme di attività estetica : quella delle variazioni 
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relativamente determinate (la coesistenza) e delle relativamente 
indeterminate (la successione) furono classificate già dal Lessing; 
esprimono il variare delle condizioni materiali dell'intuizione 
estetica, il variare del loro grado di possibilità individuatrice» 
Ma, intendiamoci, x^è sono separabili nettamente, né si possono 
e si debbono definire l'estetica della coesistenza, o spaziale, e 
l'estetica della successione, o temporale, perchè nell' uno e nel- 
l'altro tipo l'estetica è soggettività, individualità, libertà d'ini- 
ziativa; è, sempre, in ogni sua manifestazione, attività rappre- 
sentativa, perchè le rappresentazioni, il mondo dei sensi sono la 
materia individuale, conforme al genio dell'individualità. 

Dalla definizione dell'estetica, come attività che riduce le 
forme proprie, o comuni, delle cose e dei fenomeni (la norma, 
l'ordine) secondo l'ispirazione originale dell'artista derivano, per- 
ciò, due nuovi criteri: l'attività estetica: 

a) può essere originalità essenzialmente correlativa, o con- 
forme, alla forma propria, o comune, delle cose e dei fenomeni j 

b) può essere originalità essenzialmente subordinativa delle 
forme o leggi proprie delle cose o dei fenomeni. 

Queste due forme d'attività artistica dipendono, in genere^ 
dalla natura della materia che si lavora. Di regola le arti pla- 
stiche, figurative, architettoniche, decorative hanno, come s'è 
detto, piani ed ordini prestabiliti dalla natura; hanno modelli 
e stili più o meno obbligati. Provatevi a. pensare l'architettura, 
o la decorazione, o il giardinaggio artistico liberati dalle forme 
e dai principi della geometria; provatevi a pensare la pittura^ 
la scultura, l'arte fusoria delle forme animali staccate dall'ana- 
tomia; vi troverete di contro l'impossibile. In questi casi D 
genio è quasi, nei suoi risultati, conformità alla natura ed ai 
suoi modelli. Vi è, senza dubbio, tutta una rielaborazione per- 
sonale e attuale dei modelli la quale ha due direzioni caratte- 
ristiche : 

a) è configurazione di tipi, o di esemplari, di bellezza (l'arte 
pittorica e scultorea in Grecia e nel Hinascimento risponde, in 
genere, a questo tipo) ; . 

ò) è trasfigurazione più o meno libera delle linee, dei colori 
e delle forme sul piano, o nell'unità della rappresentazione (le 
forme mitiche, il favoloso, il fantastico in genere). 

I due tipi di ordine estetico: spaziale e temporale, sempre 
improntandosi in ogni manifestazione di caratteri individuali e 
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sempre concretamente inseparabili, si specificano l'uno dall'altro 
e specificano connessamente due tipi di educazione estetica, uni- 
camente perchè si fondano su clementi specifici, su discipline 
speciali ed hanno bisogno di speciali, distinti avviamenti. 

Specificano e sono, nell'unità dell'attività estetica, due dire- 
zioni finali a seconda della particolare materia investita dell'at- 
tività estetica. 

Entrambe sono attività estetica, in quanto libera e soggettiva, 
trasfigurazione del mondo sensibile ; però, la prima, quella a tipo 
coesistente, obbedendo principalmente a piani definiti e prefissi, 
fondandosi sulla semplicità ed uniformità della geometria, pre- 
senta nella scuola minori difficoltà della seconda che ha meno 
schemi e piani obbligatori e che, perciò, presuppone pienezza e 
maturità di originalità inventiva. Si prestano, perciò, a definire 
due fasi successive, due momenti progressivi dell'educazione 
estetica, secondo il grado di difficoltà spirituali inerenti alle loro 
particolari intuizioni. È, pertanto, consigliabile che, pur senza 
mai reoiderle nettamente l'una dall'altra, si proceda dalla forma 
dell'intuizione coesistente o spaziale (disegno ornamentale, figura, 
coloritura, architettura, giardinaggio, il cosi detto lavoro ma- 
nuale) alla forma consecutiva o temporale (drammatica, poesia, 
musica e.co.). Così, pure, vale, sempre, il principio aristotelico della 
inerenza dell'ordine, o del carattere comune, nel particolare e 
individuale delle rappresentazioni; ma, questa concretezza della 
realtà può essere prospettata principalmente secondo il suo indi- 
viduale, o secondo il suo universale. La legittimità della distin- 
zione dell'ordine, o schema comune, nelle rappresentazioni e anche 
nelle arti rappresentative rende legittime : 

la classificazione dell'arte, dell'attività estetica in gruppi 
d'arti speciali; 

le scuole e gli stili, i generi e le maniere, i tipi storici d'arte. 
Ma, sopra tutto, come ordine comune di avviamenti, rende 
legittimo questo principio: l'educazione estetica come metodo, 
la legittimità della scuola nella formazione dell'artista, la vali- 
dita del principio formale e formativo anche nella sfera, nel 
dominio particolare e riservato della libertà, della soggettività. 
Estetico è specificamente il principio di libera trasfigurazione 
e libera composizione secondo l'estro soggettivo; estetico è il 
dare la suggestione del riconoscimento, il dare il significato delle 
rappresentazioni, xnartellando e mutando liberamente secondo il 
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genio intimo, insostitaibile dell'artista; quanto più la cosa, o 
rappresentazione, riesce ad avere significato con la difformità e 
la fantasia, quanto più queste lavorano efficacemente nella norma, 
nell'ordine normale delle cose, tanto più l'operaio è artista, tanto 
più il prodotto è tipicamente artistico. 

Però, per operare questa violenza alle norme, agli ordini sti- 
listici, alle scuole e maniere, bisogna aver fatto e maturato l'espe- 
rienza delle norme, degli ordini stilistici, delle scuole, delle ma- 
niere e dei tipi. Sciogliere il libero corso all' intimità dell'artista 
nell'assoluta insofferenza di scuole, di pastoie e di norme, cosi 
come si volle nella letteratura tedesca dello Sturm und Drang 
e di molti romantici, è Peccesso unilaterale corrispondente all'ec- 
cesso contrario del modello e dell'imitazione propria dei classici. 
Se Boma, Brunelleschi e Leon Battista Alberti, né educarono 
ne ispirarono il Bramante, questi ha fatto se stesso cou una 
lunga ed aspra scuola di meditazioni e di prove ! Il regolare, 
l'esemplare, il normale da una parte, e lo squilibrato, l'anormale, 
il folle denotano che l'arte esce dai propri confini. Concretare 
e significare senza annegare nella piatta anonimia della copia e 
senza folleggiare nell'assurdo : questa è Tarte. Onde, per l'educa- 
zione dell'artista, scoperto e distinto il germe della soggettività 
creatrice, perchè esso abbia vigore ed esplosioni di istinto divi- 
natorio e precorritore e respiro di creazione, occorre la collabo- 
razione di tutto il mondo, della storia e della tradizione, della 
civiltà e della cultura, delle regole e delle leggi relative. 

Certo, bisogna aver fatto e maturato tale esperienza del mondo 
« della storia non nella scheletrica secchezza dell'anatomia, della 
geometria, delle regole grammaticali e stilistiche o del forma- 
lismo, e bisogna averla fatta e maturata senza mai obliterare il 
principio di libera individuazione che è l'arte; ma tale esperienza 
bisogna averla fatta e con quella gradazione di difficoltà, in quella 
^erìe progressiva di abilitazioni che è nella natura del soggetto 
stesso. Non sarà la stucchevole mortificazione dei solfeggi ine- 
spressivi, ma la concretezza progressiva di solfeggi melodici ; non 
^arà, nel disegno, il passaggio dalla linea alla superficie e al so- 
lido, ma il passaggio da semplici profili a facili prospettive, ed 
ant^he questa concretezza di cose sarà lasciata alla libera elezione 
del tirocinante od, anche, al libero assaggio dei suoi sforzi; ma 
tutto ciò sarà fatto secondo lo spirito e la direttiva degli ordini 
normali, e secondo un ordine normale di applicazioni. 
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Sotto altro riguardo, questa naturale specificazione dell'in- 
tuizione estetica (Lessing) del genio dell'artista, non deve far 
perdere di vista la meta finale dell'educazione estetica : l'unità 
delP intuizione estetica come sintesi indefettibile dei due tipi fon- 
damentali, la capacità d'intendere, di cooperare e di fare il si* 
stema di correlazione tra le varie manifestazioni dell'arte. 

Il teatro, nel suo concetto moderno, scolpisce nel suo orga- 
HÌsmo, il principio di unità, o di correlazione, delle intuizioni ar- 
tistiche : ivi, canto, recitativo e musica strumentale .si fondono 
in perfetta armonia con poesia, drammatica, danza, arte scenica, 
pittura, scultura, decorazione. E il poeta o il prosatore, rimanendo 
provetti nel loro genere letterario, fanno suonare, brillare, tin- 
gere, balzare, atteggiare e muovere plasticamente le loro imagini 
e questa fusione d' imagini musicali, pittoriche, scultoree, sensi- 
bili, dinamiche si plasma, sempre e con forza, secondo lo stampo 
dell'individualità e riesce arte per questo. 

Per tali ragioni, ripeto, norma dell'educazione estetica de- 
v'essere la specificazione delle intuizioni estetiche, definita dal 
Lessing, norma che, nel procedere del tempo, significa passaggio 
dall'intuizione principalmente spaziale a quella temporale; ma in 
questo processo di elevazione dell'abilità artistica non bisogna 
perdere di vista il concetto fondamentale dell'unità dell'intui- 
zione estetica e della correlazione tra le manifestazioni artistiche 
speciali, E il principio comporta altra e importante deduzione 
pedagogica. Poiché il caposaldo, la forma propria dell'estetica è 
l'attività individuatrice, poiché l'unità della materia comporta,, 
insolvibilmente, specificazione e correlazione d'intuizioni, se ne 
-deduce che non ci può essere e non vie per l'educazione este- 
tica alcuna privilegiata materia di concentrazione ; nessuna arte, 
in particolare, ha il privilegio della sintesi delle intuizioni este- 
tiche. Schopenhauer, rinnovando un postulato dell'educazione 
ellenica, ha posto nella musica il compendio quintessenziale del* 
l'attività estetica, il Solger e il Cousin, invece, trovano nella 
poesia l'arte simbolica per eccellenza, quella che, prima di loro^ 
Leonardo fondava sulla imagine visivo-pittorica e Michelangiolo 
sulla percezione plastico-scultorea. 

Disperata è ogni disputa sul primato di questa o quell'arte 
per l'educazione estetica dell'uomo e sulla particolare attitudine 
di questa o quell'arte a stabilire il tessuto connettivo, la sintesi 
degli insegnamenti artistici. 
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j In qualsiasi applicazione studiata o perseguita, l'estetica è at- 
tività che ha per legge sua specifica Pautonomia del soggetto; 
materia di lavoro sono le forme del mondo e della vita; prin- 
cipio direttivo la loro libera traduzione secondo l'inventiva, la 
fantasia, l'estro del soggetto. Mentre l'economia ha per base par- 
ticolare delle sue operazioni l'iniziativa e l'originalità dell'in- 
dividuo per Taumento dei beni e delle ricchezze del mondo, l'este- 
tica è l'estrinsecazione dell' iniziativa e dell'originalità, in altri 
termini della soggettività come fine a se stessa (Kant dice : fine 
senza fine). 

È, dunque, l'estetica, sfera d'azione, palestra della iniziativa 
individuale, dell'autonomia dell' uomo ; essa è attività di reden- 
zione dell'uomo dalle leggi, dai modelli del mondo; pulsa al- 
l'unisono delle leggi della verità, della bontà e dell'utilità, ma 
è ciò che muove e sospinge l'individuo a perseguire, costruire 
il loro ordine ideale: la soggettività, l'intima e cocente ansia 
di libertà. È legge d'imperio della intimità, dell'invenzione, 
della fantasia, dell'individualità nell'ordine naturale e ideale 
della vita; e questo è l' ufficio peculiare, e quant'altro mai mera- 
viglioso, dell'educazione estetica dell'uomo. 

Sentire il calore e la fede di essere noi stessi nella obietti- 
vità del mondo, intessuta di costrizioni e di rinunce, elevare 
dal saldo fondamento che natura pone la più alta e potente sog- 
gettività, fare dell'uomo, nelle opere della vita, una febbre di 
libertà e di creazione: questo è il fine dell'estetica ed è la ragione 
dell'educazione estetica dell'uomo. 
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Capitolo XXV. 



L'educazione economica dell'uomo. 



Gaida e monito della nostra vita, della nostra attività pra- 
tica è, sempre, una voce, che dall'intimità più profonda della 
nostra natura stessa, ci grida : Uomo, riconosci te stesso nel tuo 
simile ; e noi avvertiamo che una cordiale e costante ispirazione 
di ogni nostra operosità è il dovere di sentirci e di essere af- 
fratellati coi nostri simili in una cooperazione di buoni propo- 
siti per il bene comune ; onde il principio di universalità, o di 
socializzazione, dei beni spirituali e materiali della vita è impe- 
rativo intimo della nostra condotta, ed aver costantemente di 
mira l'universalità, nelle proprie aspirazioni e nelle proprie azioni, 
significa agire moralmente. 

Da molteplici e indistruttibili segni noi avvertiamo pure, noi 
avvertiamo inseparabilmente che motivo assiduo di travaglio nei 
cenobii della meditazióne e nelle faticose e avventurose peregri- 
nazioni per il mondo, è la migliore cognizione di noi stessi e 
del mondo, per diradare il fitto velo della nostra ignoranza, per 
«foracchiare e smantellare sempre più il fortilizio dell'errore, 
acciocché la nostra coscienza sia un cielo tutto pieno del sole 
della verità. Avvertiamo, altresì, che l'impulso ad agire ed a fare 
obbedisce in noi ad una libera spontaneità nostra per costruzioni 
e figurazioni ed opere che soddisfano al genio della nostra disin- 
teressata soggettività; onde l'arte ci conforta alla vita con la 
libertà di creazione, che, con infiniti atteggiamenti, assicura 
al genio dell'individuo. Ma, inseparabilmente, noi sentiamo di 
muoverci verso il mondo, di valutare e trasformare le cose del 
mondo per un'altra intima, insopprimibile esigenza di nostra 
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natura, per il procaociamento della vita. Noi sentiamo che, senza 
un continuo, intelligente rifornimento dei materiali organici, che 
si corrodono e consumano, l'esistenza ci viene a mancare e ci 
sfugge, e la vita è la nostra ragione stessa, è ciò che più cocen- 
temente aneliamo di conservare, quanto più a lungo e quanto^ 
meglio è possibile. 

Ad ogni momento l' imperativo della vita stéssa ci fa accorti 
che l'impiego ha sminuito ed eroso le riserve organiche e gli 
utensili stessi della vita: il corpo, i suoi organi, la sua forza e 
le sue funzioni, i capitali organici; e ce ne rende accorti bat- 
tendo quella campanella d'allarme che è il bisogno di nutrizione. 
Incontenibile ed illimitata è l'esigenza di vivere, sempre spasimo 
d'affermarsi oltre ogni limite; ma, circoscritto e alterabile è il 
suo utensile, o strumento, d'azione: l'organismo individuale ed 
anco la cooperazione delle energie sociali. Dalla coscienza di 
questo limite del nostro fisico e delle nostre ricchezze nasce la 
necessità di pensare e di provvedere ad un modo di agire che nelle 
soddisfazioni dei nostri bisogni contemperi e concili, con l'esi- 
genza illimitata di vita, il limitato potere del nostro capitale 
fisico, o del nostro strumento d'azione. Cosi accade che ansia 
onnipresente, nella storia degli individui e dei popoli, è la ricerca 
ed è l'attuazione di questa bifronte necessità d'impiegare quanto 
meno è possibile, cioè di risparmiare il capitale del nostro orga- 
nismo fisico e della sua forza, e d'accrescere quanto più è possi- 
bile i capitali di rifornimento e di riserva. Cosi accade che, nella 
storia della specie e nella storia dell'individuo, nell'atto di far 
corrispondere un appagamento a qualsiasi nastro bisogno o man- 
camento, sempre si cerchi e si tenda di conseguire, col minimo 
mezzo, il maggior possibile risultato. Onde, il procedere col mi- 
nimo mezzo per il massimo possibile rendimento è la legge ine- 
rente alla permanenza della vita, data la limitatezza del suo stru- 
mento, o corpo. È il procedere economico, è la legge d'economia 
che ogni uomo reca tanto nell'impiego delle energie biologi- 
che nel suo stesso organismo (economia biologica, soggettiva)^ 
quanto nei rapporti di se stesso con gli altri e col mondo (eco- 
nomia sociale ed obiettiva). Per il principio onnipresente della 
conservazione della vita, questa legge dell'impiego del minimo 
mezzo per il massimo rendimento vale tanto per gli atti del pro- 
cacciamento, quanto per l'impiego degli sforzi nelle operazioni 
della coscienza e dell'intelletto; vi è, dunque, un fine permanente 
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di economia, o una legge economica tanto per l'azione quanto* 
per il pensiero e vi è, similmente, tanto per il fare dell'alunno, 
quanto per il fare del maestro, nel pensiero e nell'azione. Di modo 
che, vi è, sempre, produzione di ricchezza e determinazione di 
valore economico, quando ogni cosa che facciamo, o produciamo, ri- 
sulta l'effisttivo conseguimento del massimo rendiihei^to (aumento 
di capitali) col minimo mezzo (risparmio di lavoro) cosi nella sfera 
della mente, o del teoretico, come nella sfera dell'azione, o del 
pratico, in quanto queste separazioni sono legittime. 

La composizione dei bisogni (il soggettivo) e degli appagamenti 
(l'obiettivo) si fa sempre secondo questa legge, tanto nel piccolo 
mondo (il nostro corpo) quanto nel grande mondo, nel mercato 
mondiale della domanda e dell'offerta; sempre si opera e si deve 
operare secondo questa legge, tanto nelle ordinarie pratiche della 
vita, quanto nell'addestramento e nella preparazione alle pratiche 
della vita, cioè nella scuola. Onde l'economia è principio di le- 
gislazione universale. Implica l'avvedutezza, l'accorgimento indi- 
viduale sempre variabile da momento a momento in ciascuno di 
noi, ma ha valore obiettivo, universale, in tutti e sempre. 

Determinato come sorga e che cosa sia la legge economica, 
cerchiamo se essa, nella sua unità inseparabile, abbia elementi, o 
costitutivi, normali, od universali da valere come norma, o in- 
dicazione di metodo, nella vita generale e nella formazione dello 
spirito economico. Ad ogni nfbdo principio direttivo, finale della 
preparazione dell'uomo alla vita compiuta è la costituzione dello 
spirito economico. 

Sia che noi ci proponiamo di condurre a termine economi- 
camente, ossia col minimo mezzo e col maggior utile, l'appren- 
dimento di una nozione o la fabbricazione di un utensile, di 
una merce, queste due condizioni ci occorrono in modo indispen- 
sabile; a noi occorre: 

intuire, apprezzare e, anche, provocare, la domanda di tali 
beni e d'ogni altro bene, cioè, assumerne in proprio l'iniziativa 
e il rischio; dal punto di vista biologico, questa è la determi- 
nazione dei bisogni; 

effettuare, costruire, produrre, offrire i beni ; dal punto 
di vista biologico, questa è la determinazione degli appaga- 
menti. -^_ 

Poiché vi sono molti individui, vi è, pure, un processo di 
distribuzione di questi beni; vi sono interniediarì e commercianti 
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ohe effettuano tale distribuzione ; poiohè i beni soddisfano bisógni 
psichici od organici dell'individuo, vi è pure un processo di 
consumo. Vi sono, dunque, oltre ai fatti dell'iniziativa e della 
produzione dei beni, anche i processi di distribuzione é di con- 
sumo: essi rientrano nell'ordine economico, si compiono secondo 
principi eco^iomioi ;. però, intrinsecamente, non si possono dire 
tipicamente economici ; il loro soggetto implica, per un verso il 
fatto della società e quindi la sociologia, e per altro verso il 
fatto dell'individuo organico e quindi la fisiologia e l'igiene. 
Mentre l'impresa e la produzione dei. beni sono le due funzioni 
specifiche ed inseparabili di ogni fatto economico. Nell'economia 
organica, cioè, nei processi d'assimilazione e d'arricchimento 
bio-fisico, la legge della domanda e dell'offerta, dell'impresa e 
della produzione coincide con la dinamica dei bisogni (la do- 
manda) e degli appagamenti (l'offerta) ; è affidata ad organi spe- 
cifici ed a corrispondenti funzioni; offre, perciò, un margine 
molto determinato e ristretto all'iniziativa e allo spirito inven- 
tivo. L'impiego delle sostanze e delle rorze si fa secondo ed a 
norma della differenziazione istologica degli organi; l'impiego 
di questi utensili, o strumenti di lavoro, si fa secondo la 
legge della curva del lavoro; l'iniziativa e il rischio dell'in- 
dividuo sono limitati da predisposti congegni fisici; si ritro- 
vano, p. es., in quei processi di semplificazione e di meccaniz- 
zazione degli sforzi che abbiamo visto concludere la legge d'auto- 
matismo. 

Ma nel mondo sociale e, più ancora, nel mercato mondiale 
la legge della domanda e dell'offerta ha un campo più libero e 
svariato; uno dei primi progressi dell'istesso principio econo- 
mico, del massimo rendimento col minimo mezzo, è la divisione 
del lavoro, o specificazione di funzioni, tra l'impresa e la produ- 
zione che dà luogo ai tipi ed alle classi fondamentali dell'impren- 
ditore e del produttore con tendenze o prerogative diverse: 
iniziativa l'uno, esecuzione l'altro. In nessuno dei due tipi Fat- 
tività economica obiettiva è meccanica ripetizione d'atti, o legge 
d'automatismo, come nell'economia organica o soggettiva; ma 
l'uno, l'imprenditore è spirito inventivo per determinare e met- 
tere in valore correnti di bisogni, di domanda, per suscitare e 
istituire le industrie ; l'altro, il produttore, è spirito inventivo 
per meccanizzare, o per la più acconcia tecnica produttiva, cioè, 
.per rendere economica la produzione dei beni relativi. ai bisogni. 
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«He domande e alle imprese nuove. Tanto nell'attività del- 
i'imprenditore, quanto in quella del produttore, il movente ò 
il maggior rendimento, il maggior arricchimento materiale e 
spirituale col minimo mezzo ed è, parimente, spirito inventivOy 
ma i fini sono differenti sebbene, almeno in teoria, concordanti 
e solidali: uno è inteso all'illimitato incremento dei bisogni, 
all'aumento e alla perfezione della richiesta, (inquietezza dello 
stato individuale e sociale, elevazione del tenore di vita ecc.), 
l'altro all^aumento e alla perfezione dell'offerta : (organizzazione 
del lavoro, dei capitali tecnici) ; l'uno è risorgente genialità crea- 
trice nella costituzione d'imprese od aziende ; l'altro è risorgente 
genialità nell'adozione d'una tecnica produttiva sempre meno 
<}ostosa e sempre più produttiva, secondo le più recenti scoperte 
ed invenzioni. Non è questo il luogo per dire come queste due 
applicazioni d'una stessa funzione abbiano costituito due classi 
sociali tipiche e come queste due classi, abrogando il criterio 
della socialità, abbiano usurpato il comune patrimonio dei beni 
di persona e di natura, ne abbiano fatto un monopolio di classe 
e, ben anche, un appannaggio ereditario (il diritto di proprietà 
privata), riducendo la classe spodestata alla funzione meccanica, 
e puramente bestiale, di locatrice della cosi detta mano d'opera. 
Qui diremo soltanto, per la definizione del produttore, che la 
pura prestazione della forza-lavoro fa dell'individuo ne più e né 
meno che un motore, non un produttore che è, invece, genio 
costruttivo, direttivo ed inventivo: spirito, uomo, non mecca- 
nismo. 

Accenneremo, inoltre, che dalla prima funzione, da quella 
degli_ imprenditori, deriva la storia della forma e dei gradi spe- 
ciali della ricchezza e della capitalizzazione propria dei popoli nei 
vari luoghi e tempi (marinara, fluviale, agricola, estrattiva, ma- 
nifatturiera, industriale, mercantile, bancaria ecc.); e dalla se- 
conda funzione, da quella di produzione, deriva la storia della 
tecnica relativa a tali forme di ricchezza, o d'imprese capita- 
listiche (stabilimenti, opifici, macchine, organizzazione del lavoro 
e dei capitali tecnici ecc.). Pertanto, l'impresa e la produzione 
sono le due direzioni finali dello spirito economico ; sono i due 
principi metodici propri del procedere economico; sono i due 
aspetti specifici dell'unità deìVkomo oeconomicus e sono le mete 
dell'educazione economica dell'uomo. Sappiamo, ora, che cosa sia, 
nelle sue linee sommarie, V^ homo o^conomicus ^, 
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Il concetto che la scuola ^debba conformare la materia dei 
suoi insegnamenti ed avviamenti anche al fine della formazione 
^<^}iomo (Bconomicu» è relativamente recente; ben altre tradizioni 
hanno nelle scuole le altre idealità pratiche : religiose, morali, 
artistiche. Ancora più recente è il concetto della scuola popolare 
e della scuola del lavoro, come avviamento professionale del- 
l'uomo, come preparazione ed educazione del produttore. 

L'educazione del corpo all'azione ed alla fattività fu essen- 
zialmente patriottica e militare a Sparta, civile ed estetica ad 
Atene, mirabilmente rifusa e armonizzata con la cultura dello 
spirito nella ellenica gloria del ginnasio, militare e gladiatoria 
a Roma, a duplice faccia : ascetica e cavalleresca nel Medio-evo, 
ritornò ginnastica civile e popolare nelle feste e solennità dei 
Comuni. Questa sintesi armonica di intellettualità, di forza, di 
bellezza, rievocata dal Petrarca, prese spirito e corpo d'istituto 
nella 6^ /o/oò'a di Vittorino e, ora propendendo per l'ideale ro- 
mano e spartano, ora per l'ideale attico, fu la guida dell'educa- 
zione privata dei signori con P. P. Vergine e Guarino juniore 
ed altri educatori del Rinascimento. L'educazione del corpo e 
dell'azione, l'educazione dell'uomo al lavoro, come embrione di 
scuola popolare, si afferma quandp, ingargliadita l'attività mer- 
cantile, si svolge e fiorisce l'epoca manifatturiera, in Italia spe- 
cialmenter. 

In questo magnifico rifiorimento delle industrie, delle arti e 
dei commerci, la letteratura esalta la nuova nobiltà del lavoro 
e la democrazia del lavoro; la pedagogia se ne fa eco special- 
mente con Rabelais e Maffeo Vegio che chiedono tra i primi, 
non soltanto la ginnastica, ma anche l'educazione artistica e 
manuale, l'educazione del produttore, dell'womo nuovo. L'epoca 
mercantile e manifatturiera danno il senso vibrante delle neces- 
sità economiche, dell'esistenza di un ordine economico ; e, come 
richiama l'uomo alla filosofia della natura, così lo sveglia alla 
operosità civile, artistica e industriale. E lavoro manuale, pro- 
fessionale oltre che ginnastica, vuole il Comenio in quel primo 
e compiuto trattato di pedagogia didattica e sociologia scolastica 
ohe è la Didattica magna. Quindi nell'Inghilterra, aristocratica 
e capitalistica, Giovanni Locke non solo richiede la ginnastica 
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naturale, la danza e gli sports, ma anche Tapprendimento di me- 
«tieri, pur giustificandolo speciosamente. 

Rousseau preannunzia ed agita le idee sociali e pedagogiche 
della Rivoluzione, cioè, della maturità uellè classi popolari a 
dirigere le sorti dello Stato ed è il massiccio alpino da cui di- 
ficendono in Germania, in Isvizzera, in Italia le correnti varie 
della pedagogia e delle istituzioni educative. Egli propugna la 
fattività e la produttività come elementi dell'educazione umana 
e vuole per questo l'unità della ginnastica, della manualità e 
dell'avviamento professionale; e non esclude, preso in largo senso, 
il concetto della proprietà, dai fini dell'educazione stessa. Il con- 
cetto dell'uomo fabbro e produttore è, quindi, tradotto nei vari 
progetti di riforma scolastica della Rivoluzione e nelle scuole 
<$entrali della Convenzione ; cosi, parimente, nel piano di riforma 
scolastica del nostro Filangeri. In questa stessa direzione di 
<;ultura multilaterale àeWhomo faber, o dell'attività produttiva, 
come principio costitutivo dell'uomo in genere, è rivolto il mo- 
vimento dei filantr(»pi e specialmente nei filantropini di Basedow 
a Dessau e in quello di Salzmann a Schnepfenthal. In quest'ul- 
timo filantropino Guts-Muths, il primo sistematore della ginna- 
stica metodica nei nostri tempi, insegna oltre alla ginnastica, 
il lavoro manuale. Modellatura e specialmente cartonaggio in- 
segnò a Schnepfenthal B. H. Blasche, il primo che, inspirato da 
Heusinger, ideò i laboratori infantili. 

In questo ordine d'idee, ginnastica e lavoro produttivo pro- 
pugnarono per l'educazione dell'uomo Pestalozzi e quindi Fròbel. 
Un tentativo di scuola popolare, come sincretismo di scuola ele- 
mentare e scuola professionale, fu fatta dal Pestalozzi stesso 
neir infelice impresa di Neuhof. Partendo da altro concetto del- 
l' aomo e della sua destinazione, si preoccupano dell'educazione 
della professionalità tanto Gt. B. de la Salle con la scuola pro- 
fessionale di St. Jon e l'Oberlin in Francia, quanto specialmente 
A. E. Francke nello storico suo Pàdagogium. Cosi più tardi il 
Rochow per la popolazione rurale del Brandeburgo, F. Kinder- 
mann per le popolazioni industriali della Boemia, Fellemberg ad 
Hofwyl. Ma in queste iniziative, specialmente se di carattere 
confessionale, il proposito non è tanto di conseguire l'educazione 
dell' Aowo faber o l'avviamento alle professioni, quanto quello di 
esercitare e abilitare i giovani direttamente alle arti ed ai me- 
stieri. Dopo Pestalozzi e Fròbel la scuola materna e primaria ha 
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inscritto nei suoi programmi il lavoro manuale e scuole e corsi 
e magisteri del lavoro manuale e produttivo hanno assunto 
grande importanza, per numero e qualità di frequentanti e per 
\ il loro cospicuo rendimento morale, in Svezia, Danimarca, Fin- 

landia, Svizzera, Italia ed Austria. I motivi ideali di questo 
rivolgimento scolastico sono la nobiltà del lavoro consacrata 
come dignità universale e la finalità economica riconosciuta ed 
assunta come direttiva, non unica, ma essenziale, dell'educa- 
zione dell'uomo. 

Facciamo un rapido esame della scuola popolare ed econo* 
mica qual'è concepita dagli Stati civili in relazione al suo con- 
tenuto educativo ; prendiamo ad esempio V Italia che, in questa 
istituzione, non è seconda ad altri. 

L'afiermazione . dei valori nuovi della vita (nuovi come va- 
lori) doveva, dunque, trasformarsi in valori nuovi dell'educa- 
zione umana ; doveva foggiare un nuovo tipo di istituto educa- 
tivo : la scuola popolare. Questo nome, che prima era largamente 
inteso come scuola pubblica elementare, viene, ora, usato per 
designare specificamente l'istituto per l'avviamento educativo 
dei giovani agli uffici manuali, produttivi ed economici della 
vita sociale. Presto il nostro paese si è posto in questo cammino. 
La scuola popolare, istituita in Italia, da Vittorio Emanuele 
Orlando, con la legge 8 luglio 1904, è, secondo la circolare 20 ot- 
tobre 1907 del ministro Bava, " un istituto esclusivamente de- 
stinato alle classi lavoratrici ^ in cui gli ^ insegnamenti da im- 
partirsi, per il contenuto e per i metodi „ devono rispondere ai 
bisogni peculiari di tali classi e adattarsi alle svariate condi- 
zioni del popolo. Cultura popolare, avviamento alla vita profes- 
sionale, preparazione teorica del popolo, specializzazione degli 
insegnamenti a seconda dei bisogni locali, indirizzo pratico della 
scuola : questo sarebbe, nella mente dei nostri legislatori, il succo 
essenziale della scuola popolare, questo il suo carattere. Ma, 
tanto la citata circolare, quanto, la Relazione ponderosa del Cor- 
radini, nell' istesso tempo che affermano i vantaggi e la neces- 
sità della specializzazione degli insegnamenti a seconda dei J 
bisogni locali e della relativa tecnica economica, dichiarano che 
la scuola del popolo, non deve significare, senz'altro, scuola d'arti 
e mestieri, 

E la circolare del ministro Bava dice esplicitamente a que- 
sto proposito : ^ La scuola popolare deve impartire quella cui- 



— 271 — 

tura sulla quale si iiinestaiio»i vari mestieri, ma non può spe- 
cializzarsi a tal punto da dover esclusivamente servire ad un 
particolare gruppo di alunni ; sarà, dunque, scuola popolare ge^ 
nerale cui abbiano interesse di accedere tutti i figli del popolo, 
per migliorare la loro cultura „. Insegnamenti d'utilità generale 
sono, pertanto, definiti il canto, il lavoro manuale e l'agraria. 
Ma ^ oltre a questi insegnamenti facoltativi, suggeriti dalla legge 
dell' 8 luglio 1904, i comuni hanno la facoltà d'istituirne 'altri, 
intesi a soddisfare gli speciali bisogni di ciascuna popolazione» 
I criteri della scelta di questi insegnamenti sono implicitamente 
accennati nelle osservazioni che precedono: si tratta, in tutte 
le ipotesi, di far servire la scuola alla preparazione tecnica del 
popolo, a predisporre le attività. produttive, a migliorare le co- 
noscenze dei produttori futuri „. Ma dopo aver detto tutto ci6 
la circolare continua : " È solo lo studio delle condizioni locali, 
del grado di sviluppo dell'agricoltura e dell'industria, deli'esi- 
stenza di particolari attività tradizionali e dei procedimenti 
tecnici in uso .... quello che potrà consigliare la via da seguire „. 

Cosi che, concludendo, questa scuola popolare nel pensiero 
. dei legislatori del nostro paese, vuole si, la specializzazione degli 
insegnamenti fattivi e pratici a seconda dei bisogni e dei ca- 
ratteri dell'economia locale ; ma vuole, anche, la scuola popolare 
generale ; vuole servire due diversi padroni, due diversi principi, 
vuole, cioè, la conciliazione degli opposti. Difatti, il contenuto 
della scuola popolare, anche nella giustamente celebrata circo- 
lare 20 ottobre 1907, poggia sopra una contraddizione ed è con- 
traddizione irrisoluta. Se questa scuola è, o meglio deve essere, 
come si afferma, istituto per le classi lavoratrici, allora essa è 
sempre scuola per una classe e, quindi, non è più scuola o cul- 
tura del popolo. Questo ambiguo termine : popolo, include tutto 
il variopinto ceto dei piccoli possidenti e del piccolo commercio 
per un verso e per altro verso, dopo i Comuni e la Rivoluzione 
francese, deve intendersi largamente come l'unità della popola- 
zione di uno Stato democratico in quanto indistinta nelle sue ca- 
tegorie sociali e rifusa, redenta in una legge comune, in una co- 
mune condizione di diritto. Il popolo è, pertanto, costituito non 
da gli uomini di una classe, ma da gli uomini tutti di una na- 
zione ed anche di uno Stato. 

Onde la scuola di lavoro, l'avviamento professionale, non 
deve né preoccuparsi, né, tanto meno, esaurirsi negli adattamenti 
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alle singolarità dei luoghi (scuoia industriale, rurale, minera- 
ria ecc.)) uè deve essere scuola di una classe ; ma abilitazione 
alle forme comuni di lavoro, come avviamento alle industrie e 
alle arti belle ; dev' essere educazione alla produttività ma- 
nuale, formazione dello spirito, più che della tecnica, del pro- 
duttore. 

L'uomo economico, in quanto produttore, è il fine nuovo della 
nuova scuola, o l'avviamento educativo alla produzione esterna, 
oggettiva, alla fabbricazione d'oggetti e manufatti artistici, in- 
dustriali, agricoli* eco. Produrre nel mondo esterno, nel mate- 
riale e negli oggetti del mondo esterno : questo è ciò che la 
-scuola, tutta intesa all'internità dello spirito, tutta compresa 
deironnipotenza della formazione dello spirito, non aveva fatto 
e non si era preoccupata di fare; questo è ciò che a riguardo 
dell'attività pratica dell'uomo si propone la scuola popolare. 
Fare della scuola, non più l'esclusivo dominio dello spirito, ne 
quello della materia, ma il dominio dell'attività produttiva dello 
spirito nella materia e nel mondo esterno, preparare nell'adole- 
scente non solo Vhomo sapiens^ ma anche e armonicamente con 
esso Vhomo faber : questo è il significato della scuola popolare. 
Come compito formativo e generale, l'educazione al lavoro pro- 
duttivo dev'essere il programma di tutti i gradi d'istruzione 
primaria e media nei quali la scuola ha compito, appunto, prin- 
<}ipalmente formativo. Onde, in quanto all'attività pratica è pre- 
minente il fine esterno : la produzione e il conseguimento dei 
beni e dei valori industriali, artistici, filantropici, scientifici, 
nella scuola preminente deve essére la preparazione, l'addestra- 
mento a tale produzione, cioè all'unità ed alla molteplicità del- 
l'attività produttiva. Jj homo faher^ passione, spiritualità e abi- 
lità di lavoro, non è l'uomo di una classe, di una categoria so- 
cisde, d'un ceto, non è uno specializzato in questo o quel me- 
stiere, in questa o quella professione ; né, quindi, la scuola che 
lo prepara può essere il tirocinio professionale, le arti e i me- 
stieri, ma la formazione e il perfezionamento, cosi delle abilità 
estrinsecative, come dell'attività fattiva e produttiva, nella loro 
unità e molteplicità. 

Deve, pertanto, essere preparazione alla dignità e all'abilità 
del lavoro nelle sue applicazioni fondamentali: questa è, retta- 
mente disegnata, la spina dorsale del nuovo organismo, cioè della 
scuola popolare o scuola del produttore. 
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L'attività produttiva nella scuola, non può, quindi, essere 
che una propedeutica generale alle arti ed ai mestieri. Non basta. 
Il lavoro umano non è meccanicità; non è la carica d'un mec- 
canismo d'orologeria le cui ruote dentate si pongano l'un l'altra 
in movimento e s'arrestino dopo, un periodo dato, quando la 
carica è esaurita; il lavoro umano ò umano per la sua raziona- 
lità; è l'applicazione della ragione nella materia e nel mecca- 
nismo delle cose. E la ragione che investe e domina il lavoro 
umano è questa: il minimo mez^o col massimo risultato utile, 
la legge dell'economia, la legge della produzione in quanto pro- 
dazione. Lavorando l'uomo, o l'adolescente, tende ad impiegare 
ed impiega questa legge ; e lavorando, con tentativi, prove e ri- 
prove, sempre scopre i mezzi che, sempre più, applichino concre- 
tamente questa legge del minimo mezzo; cosi accade che, per 
risparmiar fatiche e moltiplicare effetti utili, egli si arma degli 
fltramenti di lavoro e poi delle macchine e del capitale tecnico. 
Altro che materialismo storico! È la razionalità che signoreggia 
le cose e promuove, disegna i modi di produzione della vita 
materiale ; non sono, già, questi modi che spiegano e determi- 
nano la razionalità, il pensiero. 

E il lavoro, quello cerebrale del pensatore e quello musco- 
lare dell'operaio, è un procedere economico, una propensiva at- 
tuazione del minimo mezzo; tale è la caratteristica del lavoro 
educativo, ossia del periodo formativo dell'amore, e dell'attitu- 
dine della produzione. E ripeto col Bergson : ^ Se noi potessimo 
spogliarci d'ogni orgoglio, se, per definire la specie nostra, stret- 
tamente ci attenessimo e ciò che storia e preistoria ci presentano 
comn carattere costante dell'uomo, dell'intelligenza, noi proba- 
bilmente non diremmo Homo sapiens, ma Homo faher „ ^ facoltà 
di costruire oggetti artificiali, in particolar modo, arnesi per co- 
struire arnesi e di variarne indefinitamente la fabbricazione „.^ 

Il che vuol dire che VHomo (Bconomicus, Tuomo economico 
(tendenza, scoperta, attuazione del massimo utile col minimo 
mezzo) è l'essenza dell' ^ Homo faher „ ed è la ragione che apiega 
l'educazione per essere un '^ Homo faber „ è il fine a cui questa 
educazione deve mirare. 

Ora, l'attività produttiva viene intesa e perseguita come 
materialità di operazioni, come manualità che ha difficoltà e com- 
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plicabezza a cai gradatamente bisogna addestrare il giovine. H 
produttore materiale, l'artiere, il lavoratore manuale ha, tuttora,, 
largo impiego nella vita economica, ma la manualità non è la 
tendenza della produzione moderna. 

Nella successione logica della storia del lavoro, l'individuo 
dapprima vive con la raccolta dei frutti spontanei della terra 
e la sua attività economica si riduce, al risparmio, alla previ* 
denza della formica; quindi, gli si fanno sentire i limiti della pro- 
duttività naturale della terra (Loria) e si adopera principalmente 
col lavoro diretto ed immediato dei propri organi ad agevolare la 
produttività naturale della terra; è la fase del lavoro puro;mi^ 
sotto la più elevata pressione dei bisogni e della limitazione della 
terra, e mediante la maturità della esperienza, il lavoro puro, 
il lavoro delle braccia più non sopperisce alle necessità della 
vita e l' uomo costruisce il primo utensile di lavoro : la rozza 
silice, buona a tutto, e con cui l'uomo taglia, buca, abbatte^ 
scava, sega ; fa tutto. In seguito, con l'adozione progressiva degli 
strumenti di lavoro e del capitale tecnico giunge ai fastigi della 
tecnica scientifica industriale in cui, non solo le macchine pro- 
ducono le cose, ma fanno le macchine. 

L'economia produttiva a questo modo slarga e centuplica la 
sua potenza, e come s'è svincolata dall' impiego immediato della 
forza umana, cosi libera sé stessa dall' individualità del produt* 
tore e del prodotto. Più tipicamente dell'automatismo dentro di 
noi e dell'utensile dell'artigiano fuori di noi, la ms^cchina è uno 
stampo predisposto in modo uniforme per la produzione degli 
oggetti. Una macchina, sia essa una semplice carrucola, o un perfe- 
zionato motore elettrico, è sempre un congegno predisposto fuori 
di noi, e universalmente, alla produzione di dati effetti, o di dati 
beni economici. Il torchio o la macchina da cucire valgono ugual- 
mente per la loro funzione presso tutti i popoli ed in tutte le 
latitudini per le materie di lavoro proprie di essi. La macchina 
è l'oggettivarsi di un'attività produttiva, onde tutta l'organiz- 
zazione tecnica delle industrie rappresenta un principio di legi- 
slazione universale della produzione. Onde, il procedere econo- 
mico è la ragione del procedere tecnico ; porta all'ordinamento 
di mezzi obiettivi, universalmente valevoli della produzione ed 
è le^ge d'universalità nei modi e nei mezzi del lavoro, e della 
circolazione dei beni. La tecnica si può dire il processo di bo- 
cializzazione delle forme e degli stromenti di produzione. Essa 
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i genio ed è invenzione della individualità, come creatrice di 
modi economici universali di produzione e di scambio ; traduce 
la originalità inventiva dell'individuo nel costituire l'ordine uni* 
versale di lavoro e di utilizzazione economica. 

Questo, dunque, deve affermarsi : che il lavoro, la produzione 
non è nella materialità del movimento della mano e degli or- 
gani del corpo; è, invece, principalmente nella razionalità, nello 
spirito che lo informa e vivifica. Questo devesi, inoltre, legittima- 
mente affermare, e cioè, che l'educazione al lavoro, alla produzione 
dev'essere essenzialmente educazione alla scoperta ed alla fattura^ 
dei procedimenti e degli strumenti della tecnica e devesi affer* 
mare, malgrado contrarie opinioni (Croce), che la tecnica è edu- 
cazione a procedimenti e dà prodotti di lavoro che hanno carat- 
tere universale e servono per uso universale. Onde, il procedere 
tecnico ha valore economico ed è economia, in quanto ha valore 
di universalità e di obiettività. Ora, se anche tutta l'educazione 
economica potesse esaurirsi in un fare, o procedere tecnico, essa 
non costituirebbe mai, come è stato affermato, quel grado inferiore 
della pratica umana che si fonda, non sulla legge, od universale^ 
ma nel tatto, nell'avvedutezza, nella prudenza sèmpre contingente 
dell'individuo. Il sistema tecnico dell'economia non può fare a 
meno, senza dubbio, delle qualità individuali del produttore; ma 
è il sistema delle forme universali della produzione, sistema del 
quale è interiore, immanchevole propulsore il principio del mi- 
nimo mezzo per il massimo rendimento. 

Spiritualità e universalità presiedono l'attività produttiva; 
sono il genio, la finalità del produttore, in genere. 

Però, s'è detto, man mano, con varia cronologia e con diffe- 
rente ritmo ma, ugualmente presso tutti i popoli civili, si è 
effettuato il passaggio della produzione dalle forme dell'artigia- 
nato alla produzione nella forma manufatturiera e industriale. 
Nella prima forma di produzione, o artigianato, l'artiere era, con 
molteplice versatilità, abile al maneggio di tutti gli strumenti di 
lavoro e il prodotto usciva veramente dalle sue mani, con l'im- 
pronta dell'ingegno e dell'abilità individuali; l'artiere è produt- 
tore ed.artista insieme, lavora e produce secondo un ordine, col suo 
spirito in cui batte assidua la individualità. Nella seconda forma, 
più progredita dal punto di vista economico, o del minimo mezzo, 
la divisione del lavoro impera e assegna agli individui coope- 
ranti alla produzione, compiti particolari, definiti, unilaterali; 
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l'unità della produzione degli oggetti, viene frammentata in tante 
parti ed articolazioni speciali ciascuna delle quali secondo un 
ordine, ohe npn è più pensiero ed opera del particolare lavora- 
tore, è affidata a specialisti. In questa trasformazione, che è una 
conquista di superiori pressioni deh principio del minimo mezzo 
per il maggior rendimento, Inattività del produttore-artista, o ar- 
tiere, si scinde in due distinte e spesso separate funzioni; il pro- 
duttore e l'artista; l'uno, l'operaio dell'officina, è ingranaggio, 
senza versatilità, della divisione del lavoro; l'altro, l'artista, è 
plasmatore spirituale e originale delle proprie creazioni. A que- 
sto modo, la dignità, l'umanità, cioè la geniale spiritualità del 
lavoro manuale e delle opere della mano passa quasi esclnsi- 
vamente all'artista e il produttore rimane, nella grande indu- 
stria, un esecutore meccanico, a un dipi^esso, dell'istesso valore 
d^una dinamo o d'un tornio; poiché l'unità, la direzione spiri- 
tuale della produzione passa ad altro funzionario, il direttore 
tecnico, e questi è un intellettuale. 

Ristretta e relegata la spiritualità del lavoro nel particolare 
campo dell'arte, l'educazione del produttore ha pochi fondamenti 
di spiritualità; mentre non può essere più principalmente edu- 
cazione alla manualità per il ciclo sempre più ristretto che l'in- 
venzione meccanica assegna all'opera della mano e delle braccia 
nelle industrie. Il lavoro è degno dell'uomo ed è il crisma del- 
l'umanità in quanto, o è pensiero imaginativo e fattivo, insieme, 
come nella forma dell'artigianato, o è spirito direttivo e inven- 
tivo, con^e è nella moderna industria. Il lavoro'non è mai mec- 
canicità d'esecuzione o materiale fattività; ma è spirito inces- 
iiante ed audace di scoperta e d'invenzione; sempre l'attività 
inventiva è l'anima ^ tutelare e direttiva del lavoro in quanto 
opera dell'uomo. Onde, non principalmente alla materialità della 
esecuzione tecnica dev'essere diretta Teducazione del produttore, 
ma alla razionalità e man mano alla genialità della invenzione. 
Sia, ancora, educazione al lavoro fisico, al lavoro manuale, perche 
ancora largamente occorre nelle industrie; ma sia educazione 
di uomo, non di automa, o d'appendice della macchina. Suscitare 
e far vibrare un bisogno d'economia negli sforzi, suscitare prima 
il bisogno di economiche forme d'azione degli organi e, quindi, 
la libera ricerca di mezzi economici obiettivi, o utensili di pro- 
duzione, educare alla scoperta, educare all'invenzione di conge- 
gni meccanici economici: queste devono essere le direttive essen- 
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ziali della educazione del prodattore, o deìVHomo fàber. Questi 
ora, più che direttamente produrre, fa produrre ; costruisce, plasma 
ed escogita più che i prodotti, i mezzi di produzione. Mentre questo 
principio deve sorreggere e guidare la esecuzione materiale dei 
manufatti, nella Costruzione, nella plastica, nella pittura, per altra 
verso, tutto Tinsegnamento di carattere teorico deve suffragare 
e avvalorare tede principio nella scuola. Non va dimenticata 
anche a questo riguardo, la cultura letteraria e umana, che è 
sociale per eccellensEa. La storia della tecnica e delle forme di 
produzione, la vita degli esploratori e degli inventori: sono la 
naturale serra calda per l'educazione dello spirito economico 
ed inventivo nella produzione. La fede, l'entusiasmo nel lavoro 
dell'uomo e nel suo genio produttivo troveranno in questa forma 
d'ammaestramento una ricca fonte d'ispirazione e di conforto. 

Questa spirituale e geniale cultura dell'attività produttiva 
nell'uomo deve, inoltre, battere all'uniìiono con i cosi detti in-- 
segnamenti realistici ; non può e non deve essere scompagnata 
dalle cognizioni relative ) al mondo esterno ; deve essere mate- 
riata di scienze fisiche e naturali. Ansi, Be si vuoIb il vantaggio 
dell'insegnamento stesk.o della fisica e della chimica, se si vuole 
colpire quel loro intimo valore che è lo sforzo personale degli 
esploratori e inventori, occorre che fisica e chimica siano ap-* 
prese facendole, facendo trasparire i principi nel dir<dtto e libero 
esperimento, facendo costruire gli apparecchi per gli esperimenti 
stessi ; ponendo, sempre, fisica, chimica, geografia, scienze natu- 
rali in rapporto alle loro applicazioni, alle industrie, ai traffici 
ed al lavoro dell'uomo. 

La scuola, pertanto, come educazione alla produttività estema 
e manuale, non è scuola d'un mestiere o d'una classe, ma abi- 
litazione alle forme di costruttività mentale e manuale, che 
sono generali e persistenti nei mestieri, ed abilitazione all' unità 
ed alla molteplicità dell'attività produttiva. Ma, più propriamente, 
in rapporto allo sviluppo ed allo spirito delle grandi industrie 
meccaniche, è educazione alla scoperta, all'invenzione ed alla 
costruzione più che dei prodotti, dei mezzi di produzione, costi- 
tuzione e perfezionamento dello spirito tecnico, della genialità 
del tecnico. 

Questo nuovo orientamento per cui la pedagogia e la scuola 
assumono la direzione dell'avviaménto professionale e della for* 
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mazioae del produttore significa che le funzioni del popolo sono 
ogg^ elevate a diritto d'insegnamento, a diritto scolastico. E 
poiché la funzione del popolo (inteso come socialità d«i lavora- 
tori, dei piccoli possidenti ecc.) è funzione di lavoro, di manualità, 
di prodazione, il diritto scolastico principalmente si preoccupa 
di istituire e codificare l'educazione alla fattività, o produttività. 
Ma, come s'è visto, l'attività del produttore è soltanto una faccia 
deirattività economica. Una scuola che, nella sua finalità eco- 
nomica, provvedesse soltant'o all'educazione del produttore sa- 
rebbe, pur sempre, la scuola d' una classe ; sarebbe, in partico- 
lare, la scuola delle classi lavoratrici, del proletariato ; ma siffatta 
scuola (e tale, nel suo contesto, è oggi la scuola popolare) rive- 
lerebbe l'interesse d' un'altra classe, della classe detentrice dei 
capitali e delle industrie, della classe degli imprenditori^, cioè, 
l'interesse della borghesia fondiaria e capitalistica a formare ed 
avere abili, provette maestranze, ossia agricoltori, operai, com- 
messi, capi-tecnici ben preparati e valenti. Sarebbe una scuola 
intesa a perpetuare un regime economico sociale a base di divi- 
sione di classi. Come se la scuola, funzione di principi etemi ed 
universali, dovesse preoccuparsi, non dell'educazione dell' Aomo 
fBconomicus nella sintesi inseparabile dei suoi attributi, ma della 
selezione d'una classe speciale di bestie da soma: i locatari ed 
esportatori di forza-lavoro. E, poiché il lavoro manuale e pro- 
duttivo dell'uomo si va, con moto precipitoso ed uni vernale, 
meccanizzando, o, come si dice, industrializzando, questa prepara- 
zione al lavoro, questa propedeutica delle arti e dei mestieri 
servirebbe, nel mondo economico, a preparare ed abilitare gli 
accessori, i manovali, i servi della macchina ; difatti, il lavo- 
ratore moderno tende appunto a diventare un valletto, un'ap- 
pendice della macchina. Q-randemente utile é per gli individui 
«d é per le nazioni lo spirito del lavoro e della produzione, ma 
il lavoratore singolo ed un popolo di produttori sono entrambi 
«chiavi degli imprenditori, dei committenti, dei capitalisti. Ora, 
l' uomo è economico, veramente, quando sintetizza il genio della 
produzione e quello d' impresa. L'abilità di richiamare' ed orien- 
tare la domanda e il consumo in nuove forme e correnti di va- 
lori e di prodotti, la capacità di organizzare e lanciare sul mer- 
cato nuovi ordinamenti di capitali, l'attitudine a stringere in 
una sintesi la situazione e le correnti del mercata finanziario o 
industriale, ed a manovrare tra queste correnti per l'affermazione 
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di nuove iniziative, per suscitare e consolidare sodalizi sempre 
più vasti e potenti d'industrie, il genio dell'affare e dell'arric- 
ohimento: costituiscono la forma mentis dell'imprenditore ed è 
spirito di grandezza e di potenza da cui prorompe e dilata, come 
marea montante, la ricchezza ed il benessere dei popoli. Dotare 
la famiglia, la. patria, l'umanità di colossali strutture di capi- 
tali e d'industrie e della conseguente elevata agiatezza, alimen- 
tare un fremito d'espansione, imprimere un moto di grandezza, 
fare dell'industria e degli ordinamenti capitalistici una arma- 
tura sempre più potente per lo sfruttamento delle forze del- 
l'universo a benefizio dell' umanità: questa è la particolare forma 
del genio economico ed essa è propria, non del produttore, ma 
dell'imprenditore; ed è la forma del genio individuale di cui la 
scinola non si preoccupa, affatto od abbastanza. L'agricoltura, 
l'industria, il commercio, la banca nei programmi e nello spi- 
rito dei vart gradi d'istruzione sono intese come materialità di 
seritture e funzioni tecniche ; le scuole relative mirano alla fab- 
brica dell'esercito della relativa burocrazia. Le qualità dell'im- 
prenditore, tipiche dell'uomo economico, si rivelano, è vero, a 
<}ontatto e nell'esperienza di un mondo sui generis; sono, per 
altro, qualità che proprio non si possono né elencare, né codi- 
ficare, sono fasci di luce della spontanea genialità individuale. 
Pare, vi è una educazione che prepara, predispone, avvia, rivela 
le vocazioni speciali, diffonde e generalizza il gusto e la passione 
della iniziativa, dell'impresa capitalistica. Intanto, oggetto della 
soaola, dalla primaria all'universitaria, è quello di sapere che 
esiste un mondo particolare in cui si potenzia e si crea la ricchezza; 
é quello di far vibrare questa finalità, questo senso di grandezza 
e d'iniziativa; servirsi, anche a questo scopo determinato, dello 
studio della storia, della geografia commerciale ed economica, 
della statistica, della etnografia, della sociologia e di tutto il 
sistema dell' insegnamento : questo deve essere un aspetto parti- 
<}olare ed essenziale della educazione economica dell'uomo nella 
^^ouola. La psicologia e la politica dei popoli possono offrire indi- 
cazioni ed incitamento al genio dell' intrapresa, qui libera estrin- 
necazione dell' iniziativa individuale come in Inghilterra e nel- 
l'America del Nord, là intervento di Stato come in Germania 
ed in parte nel Giappone, ovunque fondamento di ricchezza e 
di prosperità dei popoli, assai più che non lo siano lo spirito di 
lavoro e di produzione come dimostra la Cina, come per la ne- 
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gliittosità degli uomini e dei capitali hanno sperimentato Tltaliit 
e le altre nazioni, ohe si sono accontentate di rimanere princi- 
palmente esportatrici di produttori e di merce-lavoro. 

Queste indicazioni generali dimostrano quanto può fare la 
scuola d' ogni grado per la preparazione spirituale dell' impren- 
ditore; ma non è escluso che qualche cosa possa fare per l'eser* 
cizio diretto, per l'esperimento pratico di tale specifica funzione» 
Già una scuola, come noi la vagheggiamo, intesa a promuovere 
e fortificare nel giovane il far da sé con la piena razionalità di 
questo fare, una scuola che in ogni sua applicazione sia tutta 
intonata e tenda incessantemente a fare il maestro non lo sco- 
laro nel giovane, una scuola siffatta è, per sé stessa, predisposi- 
zione sicura e feconda allo spirito d'iniziativa e d'impresa eco- 
nomica. Ma qualche cosa di più diretto può e deve fare la scuola. 

Per lunghi anni, quando il verbo del lavoro produttivo dalla 
Scandinavia si propagò in Germania, Svizzera, Francia, Italia^ 
in queste nazióni vi fu un gran parlare sulla questione se il la- 
voro manuale dovesse avere fine educativo o fine industriale, se 
dovesse avere scopo a se stesso, o * se dovesse proporsi lucri e 
profitti ; e si credette aver raggiunto il vertice della modernità, 
facendo accettare dalla pedagogia corrente ed ufficiale il con- 
cetto del lavoro educativo. Come se nella scuola alcunché possa 
effettuarsi ohe non debba servire alla educazione dell'uomo! 
Come se l'utilità pratica di ciò ohe si lavora e produce, e il bi- 
sogno di lucrare e arricchire siano cose del mondo della luna,, 
o, pure, trascurabili e transitorie contingenze della vita degli in- 
dividui e dei popoli ! Il problema fu, quindi, male impostato e 
male risolto ; malgrado l'ideale francescano del dispregio della 
ricchezza, la finalità economica come impresa di lucri e di ric- 
chezze, rimase una direttiva permanente e universale della pra- 
tica dell'uomo; in cambio si volle e si largì la scuola per il 
produttore manuale ; la scuola per il lavoro o per lo sfruttamento 
delle energie, si, ma quella per il lucro e per l'aumento della 
ricchezza, vade retro Satana! / 

Con diversa forma, il problema fu risollevato e dibattuto 
efficacemente da un pratico della scuola, l'ispettore scolastico 
E. Di Rosa, e da un teorico, il Delle Valle ; contro la corrente, 
essi affermarono il concetto della scuola come impresa capitali- 
stica, oltre che come laboratorio. Ma si giunse, perfino, ad asse- 
rire che la rendita delle industrie scolastiche dovesse servire 
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per il mantenimento dell'ente scuola; l'esagerazione screditò la 
tesi ed alterò- la bontà del concetto informatore. La scuola ò 
formazione di espertezza ed è esercì tativa e pratica, oltre che 
teorica, sempre in senso formativo, cioè, nel senso principal- 
mente formativo della maestria, cosi dell'uomo morale come del- 
l'uomo economico; pretendere l'esercizio diretto dell'industria 
da parte della scuola significa snaturarne la funzione. La scuola,, 
infine, appunto perchè formazione della mae&tria dell'uomo nelle 
scienze e nelle arti della vita storica, è cura ed è tutela del- 
l'infanzia; istituto che asseconda e potenzia il farsi della matu- 
rità e della validità dell'uomo e che costituisce e libera la re- 
sponsabilità dell'uomo nel mondo, essa è dovere di solidarietà 
degli adulti verso gli adolescenti, dovere imprescindibile per 
l'inseparabilità del genitore dalla genitura. La scuola è, quindi, 
dovere ed istituzione sociale, istituzione morale ; onde, il suo 
mantenimento, fin da Sparta e da Platone, è, direttamente o 
indirettamente, obbligo dello Stato; perchè la funzione ideale 
dello Stato è la conservazione ed è il perfezionamento dei popoli 
e del patrimonio storico della loro cultura e della loro civiltà- 
Pero, anche entro i limiti di questo concetto, per cui la 
scuola è dovere di assistenza della società verso le generazioni 
crescenti, l'educazione può avere per scopo l'arricchimento, l'in- 
trapresa di più proficui ordinamenti di capitali, lo sviluppo dello 
spirito dell'imprenditore, o del capitalista, nel giovine. L' essen- 
ziale è che non si continui a considerare la scuola come un 
mondo a parte dal mondo reale, come una relegazione speciale 
in cai si apprestino e si apprendine gli strumenti primi e for- 
mali del sapere e del fare. Via via, con adatti procedimenti la 
concretezza sperimentale di tutto il mondo storico dev'esser pre- 
sente e animata in quel mondo in formazione che è la scuola ;. 
in questa direzione è il laboratorio, l'educazione deìVHomo fàber^ 
l'educazione del produttore ; ma dal punto di vista della finalità 
economica essa non basta. Ciascuna scuola (e più largamente la 
società delle scuole) ha un patrimonio, un ordinamento ed una 
distribuzione di capitali suoi propri : arredi, materiale didatticO|. 
provviste di vario genere ed è, per questo, una impresa econo- 
mica. La costituzione e la gestione di questa impresa, l'aumento 
della suppellettile, della biblioteca, degli utensili del laboratorio^, 
la libera associazione di gruppi di piccoli lavoratori per fini de- 
terminati a vantaggio della collettività scolastica (mutualità,. 
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refezione), o per scopi di beneficenza, di contribuzione od atti 
di pubblica filantropia, od esposizioni, la costituzione di società 
per speciali fórme di produzione e per il collocamento dei pro- 
dotti per bisogni collettivi, anche estra-scolastici : sono modi 
concreti coi quali si può e si deve coltivare lo spirito d'iniziativa 
industriale e d'organizzazione di capitali, si può e si deve svilup- 
pare e fortificare il senso degli affari, l'intuito delle migliori 
forme di sfruttamento o di investimento dei capitali. 
l Cosi, accanbo alla cassa di risparmio e di mutualità, accanto 

^ al magazzino ed aireconomafco dei capitali scolàstici, potranno 

i^. sorgere liberamente varie forme di società d'imprenditori e pic- 

l, cole banche di deposito, di sconto, di credito, un mondo econo- 

^'/ mico in miniatura, e deve essere un piccolo mondo economico 

in modo che non sia, e non sia sentito, una caricatura del gran 

mondo ; ma una spontanea espressione della fratellanza degli animi 

nelle opere della scuola, unione e scambio .di vita tra il mondo 

' adulto e quello adolescente. Ma deve essere una organizzazione 

libera ed interna, autonoma, non la benefica imposizione dal- 
l'esterno di patroni e filantropi. Gli individui e i popoli, con 
questa educazione alla volontà ed all'impiego della ricchezza, 
scuoteranno ogni spirito di asservimento e di passiva tradizione 
nella vita industriale dei paesi, getteranno alle ortiche, cosi i 
cenci della filosofia cinica come il saio francescano della povertà, 
e, predisposti e stimolati dalla scuola alla responsabilità ed alla 
feconda concorrenza delle iniziative, al coraggio delle imprese, 
sentiranno lo spirito pieno d'un ideale di battaglia e di potenza 
civile: l'accrescimento della ricchezza nel mondo. 

Pericoloso in sé stesso non è l'istinto del lucro e dell'arric- 
chimento ; pericoloso e immorale è il servirsi dell'uomo come d'un 
mezzo di sfruttamento ; pericoloso ed immorale è il principio di 
proprietà privata dei beni. E naturale che il genitore consideri 
la prole come parte irrevocabile di sé stesso; è naturale, pari- 
menti, che il soggetto ritenga 'di sua proprietà l'oggetto che ha 
prodotto, onde il concetto della proprietà privata e dell'indivi- 
dualismo economico. Ma in questo naturale modo di vedere, 
ciascuno si pone, in modo esclusivo dal punto di vista della 
propria individualità, dimenticando che a nessuno è possibile 
produrre ed arricchire, senza la cooperazione dell'universalità in 
cui vive e senza l'impiego dei capitali naturali e storici del 
mondo; e questi sono, non soggettivi, ma obiettivi ed inappro- 
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priabili da parte degli individui. Peroiò, mentre nel produrre 
ed arricchire, la legge da cui l'individuo deve essere guidato 
è il oriterio del maggior profitto, la legge di economia ; nei go- 
dimento e nella distribuzione dei beni e della ricchezza si en- 
tra in un'altra sfera di competenza, nella sfera sociale e l'uomo 
deve essere guidato principalmente da un'altra legge, dalla legge 
morale. Nella legge morale i diritti dell'individuo sono tenuti 
da conto, ma d'accordo con la legge di solidarietà universale, di 
mutualità universale, che è legge di giustizia e di amore nella 
distribuzione degli utili e dei godimenti della vita. Sempre l'ini- 
ziativa dell'individuo, la più audace e geniale che sia, implica 
e presume, oltre alla cooperazione attuale dell'universo, l'attività 
della storia e della stirpe nel suo essere stesso ; onde, in ogni 
nostro individuale prodotto confluisce la collaborazione della sto- 
ria della specie e della storia del mondo. Onde, l'attribuzione dèi 
benefici economici va fatta, in principio, tenendo conto, oltre che 
dell'individuo e del gruppo, dei diritti della storia, e del mondo. 
Non vi è iniziativa od impresa d'individui, che non presupponga 
e lo sfruttamento dei benefici della società storica, e lo sfrutta- 
mento delle ricchezze naturali cioè, universali del inondo; non 
vi è profitto, o rendita, d'impresa che non debba esser conveniente 
ripartizione tra i fattori individuali, sociali ed obiettivi della 
produzione. 

Nella scuola, è, poi, indiscutibile il criterio sociale, altruistico, 
obiettivo nella distribuzione dei beni, di tutti i beni. La scuola, 
come s'è detto, è significativo, altissimo simbolo della tutela del- 
l'infanzia da parte di quell'ente obiettivo, che è la società. An- 
ohe dove e quando la scuola è affidata all'iniziativa privata, essa 
è funzione 30ciale, assistenza e tutela dello Stato. La scuola è 
proprietà sociale ed è funzione sociale, essa nel suo aspetto ma- 
teriale e nel suo' aspetto spirituale, è la dotazione che le gene- 
razioni adulte e mature offrono alle generazioni crescenti ed agli 
invalidi alla vita autonoma, e ciò per il dovere, incombente agli 
adulti, della continuità e del progresso dei beni della stirpe. È 
dunque, un bene obiettivo e comune, onde il più largo e razio- 
nale principio di solidarietà e di mutualità è imperativo nella 
scuola, per la sua stessa definizione ; onde il più suggestivo re- 
gime mutuale e comunistico deve imperare nell'insegnamento e 
nella pratica, in ogni manifestazione sia morale che economica 
della scuola, e deve essere diretta gestione e responsabilità della 
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oollettività stessa dei giovani. La scuola è, per sé stessa, piena 
oomunione di beni, di spirito e di opere. 

La libera concorrenza tra individui e tra grappi nei genio 
delle imprese economiche, avendo per basi e per scopo la rie^ 
chezza e la potenza della famiglia scolastica e della società in- 
ter-scolastica sarà, principalmente, educazione a fini obiettivi e 
disinteressati, sarà scontata dagli individui più che in beni per- 
sonali, finanziari e materiali, in reputazione e credito e rispetto 
dei singoli e dei gruppi d'imprenditori, o iniziatori originali della 
ricchezza scolastica. Mentre per altro verso, sarà evitata ogni 
forma di sfruttamento cosi del lavoro come degli utensili dei 
produttori. L'educazione economica nella scuola non può pre- 
scindere e non si stacca dall'educazione morale; trova il punto 
di attacco nella moralità, nel postulato dell'economia cooperativa 
e mutualistica. 

L'educazione economica non può mirare, dunque, che alla 
sintesi delle attività del produttóre e dell'imprenditore. L'edu- 
cazione economica significa coltivare e promuovere lo spirito d'eco- 
nomia nella produzione e nell'impresa della ricchezza; significa 
svolgere e costituire la maestria delV Homo ceconomictis nella mol- 
teplicità e nell'unità delle sue funzioni, la maestria dell'uomo 
nel concludere, con la minor pena, il maggior aumento e la per- 
fezione tecnica della ricchezza in quei circoli concentrici che sono 
la casa, la città, la nazione e Tumanità. Però, la produzione, nella 
terra, nel mare e nell'aria, con l'impiego delle macchine che 
fanno le macchine, diventa sempre più largamente una finzione 
meccanica del ferro, del vapore e dell'elettricità, del carbone 
nero e del carbone bianco; cosi l'uomo si emancipa dalla con- 
danna biblica di procurarsi il pane col sudore della sua fronte ; 
a lui, nella produzione, più non compete specialmente opera di 
mano, di braccio e di sudore, ma ufElcio d'invenzione e di dire- 
zione, ufilcio d'ingegno e di ragione. 

Parallelamente, l'educazione alla manualità ed al lavoro, men- 
tre serba l'altissima sua importanza nel campo dell'arte, diventa 
sempre meno necessaria nel campo economico. Noi dobbiamo^ 
quindi, ritornare a quello spirito d'educazione e di organizzazione 
degli affari, delle industrie e dei commerci per cui fu celebrata 
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nel mondo l'Italia delle repubbliche, ligari, tirrene ed adriatiche ; 
noi dobbiamo rifaroi, con amore e sapienza, al genio delle in- 
traprese che & gloriosa tradizione del Binascimento nostro. La 
t&TTAj il mare, il cielo attendono di prodigare tesori inesplorati 
di bene al genio dell'invenzione e dell'intrapresa dell'amanita 
lavoratrice; e la scuola, in tutti i gradi, nee limiti propri di 
ciascun grado, deve essere propiziatrice e ravvivatrice del rinno- 
vamento e dell'organizzazione scientifica dell'economia, primo 
fondamento della grandezza e della prosperità dei popoli. 
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Capitolo XXVI. 

L'educazione economica nett' insegnamento. 
Conclusione sui prìncipi finali dell'educazione. 

Qualunque sia il ramo d'attività a cui l'uomo si dedichi, arte^ 
scienza, scuola, un criterio costantemente Io guida ; sia che speculi 
intorno a problemi filosofici, sia che produca nelle arti, sia che 
si ammaestri nella scuola, egli cerca di conservare ed accrescere 
e migliorare il capitale delle sue cognizioni, o delle sue abilità 
-speciali, o delle sue abilità generali, e cerca di aumentare queste 
sue ricchezze naturali, o culturali, col minor impiego possibile di 
pena, di sforzi e di lavoro. L'esercizio dell'insegnamento e della 
scuola si fonda, anch'esso, su questo principio e mira al potenzia- 
mento di questo principio finale della nostra attività ; vi mira,, 
s'intende, coordinandola a quel principio superiore e dominante,, 
che è il principio morale. 

Vi è, dunque, una condotta economica della cultura scoU- 
stica. Come s'è visto, normalmente, vivere significa far corrispon- 
dere un appagamento ad un bisogno ; per esempio, nel campo 
scolastico al desiderio, alla curiosità di sapere la informazione 
relativa. 

Il bisogno definisce l'istanza, la domanda di qualche cosa; 
l'appagamento definisce l'ofierta, la fruizione di quella data cosa. 
Ogni incremento di cultura che non si fondi sulla legge della 
domanda e dell'offerta, è addizione estranea di cose, non inte- 
riore espansione della persona. Le cose e le nozioni apprese 
acquistano carattere di utilità o dji valore, appunto in questa 
relazione loro coi nostri bisogni, appunto in quanto corrispondono 
ai nostri bisogni. L'interesse (Herbart) è molla fondamentale del- 
l'istruzione. Ma queste cose, o nozioni, sono, per sé stesse, ci& 
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che oi manca e che dobbiamo procurarci; il loro acquisto implica, 
impiego di capitali personali : organi, sforzi, funzioni bio-psichi^- 
olie e logiche; se noi vogliamo che siano davvero una utilità^ 
valore, per noi, il loro acquisto non deve ledere la nostra con- 
servazione, anzi, deve integrarla e potenziarla. Ora, questo con- 
seguimento delle utilità, o dei beni culturali, con l'impiego del 
minimo mezzo (risparmio) per il massimo risultato possibile 
(aumento di ricchezza o capitalizzazione) costituisce l'attività eco- 
nomica, costituisce il procedere economico, specifico della scuola» 
Acciocché l'insegnamento ed ogni attività scolastica possa risul- 
tare una utilità, un valore, cioè un profitto, deve corrispondere 
ad uno stato di bisogno, desiderio, curiosità, volontà dell'alunno, 
e deve implicare l'attività di lui, sia fisica che spirituale in 
modo che, in via normale, al minore sforzo possibile corrisponda 
il maggior risultato. L'assenza dello sforzò significa il disinte- 
resse, la svalutazione di ciò che si apprende; il maggior possi- 
bile sforzo, a lungo andare, stanca, disanima, avvilisce ; occorre, 
perciò, l'impiego diretto delle forze fisiche e mentali, ma con lo 
studio e l'impiego del minimo sforzo possibile. In questo senso 
dev'essere diretta la collaborazione dell'alunno al processo della 
sua educazione ; ed a questo principio deve corrispondere la quan- 
tità e la serie del materiale delle lezioni, dei programmi. Questo 
punto di vista esprime il carattere economico dell'insegnamento; 
ma vale solo, s'intende, subordinatamente al fine morale dell'edu- 
eazione, in quanto agevola, o non contrasti, il fondamento mo- 
rale della scuola, 

Disimpegnare il lavoro della scuola secondo il principio di 
economia e ravvivare, perfezionare lo spirito economico, VHomo 
cacoìiomicus, nei giovine, sono due caratteri metodici dell'attività 
educativa e scolastica in particolare. Se ogni esperienza (per 
esempio, l'apprendimento d'una legge di fisica o di un teorema 
di geometria) si dovesse ripetere nel presente con tutti gli er- 
rori, le deviazioni, analogie e spiegazioni con cui è stata appresa 
nel passato, il profitto o il progresso dell'alunno sarebbe evi- 
dentemente, o nullo, o gravemente faticoso e lento. L'attività 
educativa, la comunione degli sforzi del maestro e del discepolo, 
mirano perciò a ridurre ogni apprendimento, ogni acquisto di 
abilità alle sue linee, ai suoi principi essenziali, eliminando 
detÌQitivamenté errori, titubanze, superfluità con un assiduo pro- 
oesflo di sempUficazione e di sintetica compenetrazione del meglio 
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e del più durevole delle esperienze del passato nel presente come 
agevole predisposizione per l'avvenire, È criterio di risparmio, 
di riduzione di pena e di lavoro al minimo; ed è criterio che 
disimpegna la nostra attività per altri impieghi utili e, quindi, 
per aumento della nostra riccliezza interiore. Inoltre, trovare 
ie annodature, le articolazioni essenziali delle cose e delle re- 
gole, eliminare trapassi esplicativi e dimostrativi per via di sin- 
tesi successive, sempre più compendiose: questo è l'ufficio asse* 
guato in ogni lezione, in ogni svolgimento programmatico, ai 
sunti e alle ripetizioni. Processi vari di semplificazione e loro 
meccanizzazione mnemonica con sunti e ripetizioni: sono una 
condizione normale dell'insegnamento, sono metodo della scuola, 
il metodo economico della scuola; anche sotto questo aspetto 
À valida ed ha significato pedagogico la costituzione degli auto- 
matismi e delle abitudini nel campo fisico, la elaborazione si- 
stematica dei concetti nel campo spirituale. Si tratti di scoprire, 
o di apprendere, una regola di condotta, o di disegno geometrico, 
sempre, il nuovo o il differente di questa scoperta, o di questo 
apprendimento presuppone che l'individuo abbia la piena abilità, 
l'abilità automatica delle cognizioni ed abilità presupposte e 
precedenti. Implicano un automatismo, cioè, la razionale sem- 
plificazione e memoria dei precedenti e devono mirare alla loro 
stessa più razionale semplificazione e compenetrazione mnemo- 
nica, automatica. 

Onde il criterio metodico dell'insegnamento in rapporto al- 
l'imperativo dell'economia è duplice: 

a) V impiego del minore sforzo possibile dell'attività di co- 
scienza e dell'attività fisica nella produzione dei valori culturali; 

b) il conseguimento del miglior profitto e il suo investi- 
mento capitalistico, cioè mnemonico, automatico. 

A questi fini si arriva in due mpdi : stringere, lezioni e pro- 
grammi, in scorci e compendi; fare di questi un'abilità di me- 
moria psichica o, meglio ancora, di memoria organica; e ciò si- 
gnifica costituire meccanismi mnemonici, cosi mentali come fisici, 
docili ai richiami della volontà; onde, infine, l'automaticità è un 
momento normale, anzi è metodo dell'insegnamento. 

Il criterio economico si fa sentire nella scuola, anche, in al- 
iiro modo. 

Ciascun insegnamento in sé stesso, l'insieme e il piano degli 
insegnamenti tra loro, tanto considerati in un giorno, quanto in 
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«n anno, e nel corso degli anni, si svolgono secondo la legge 
organioa dell'impiego dell'energia, si compiono secondo la legge 
della curva del lavoro. Il godimento di ogni utilità, anche della 
utilità della scuola e della cultura, segue la stessa legge : il grado 
d'intensità assimilativa dei beni della scuola e del sapere cresce 
fino a un certo limite oltre il quale degrada e si annulla nello 
sperpero e nella fatica. È una legge organica con la quale deve 
fare i conti ogni impiego della attività del lavoro. 

Nelle scuole vi sono, per l'insopprimibile tendenasa individua- 
listica, maestri particolarmente vocati per la storia, ed altri per 
la composizione. Yi è cbi si appassiona nella correzione dei com- 
ponimenti, chi si appassiona e fa appassionare la scolaresca, tanto 
da suscitare una fervida gara in questo lavoro di correzione col- 
lettiva anche per la durata di un'ora e più. Tante volte una 
lezione piglia la mano, per dir cosi, del maestro e si protrae, 
anche col gradito consenso degli alunni, oltre i limiti d'impiego 
dell'attenzione. Ora, è evidente, che se una lezione snerva od 
esaurisce la capacità di sforzo, di partecipazione, di alacrità della 
scolaresca, ciò è a detrimento delle altre lezioni, a detrimento del 
piano di svolgimento della cultura e dello sviluppo economico 
della multilateralità nella persona. Il senso, ed, anzi, il giudizio, 
del limite utile, è, quindi,' un canone metodico dell'economia nella 
scuola. Il giudizio di questo limite deve assistere maestro e sco- 
laro nell'intensità, nel grado di impiego e di fruizioue dei va- 
lori singoli di ciascuna lezione ; e deve servire a determinare il 
limite di ciascuna lezione secondo il criterio dell'utilità compa- 
rativa delle altre lezioni, nel piano giornaliero ed annuale del 
programma. La durata di una lezione e il congegno delle lezioni 
nel loro piano giornaliero mensile ed annuale sono informati al 
criterio delV utilità marginale. L'insegnamento è, perciò, fondato 
sulla capacità di sentire il limite utile- nel godimento dei valori 
culturali; si fonda, perciò, sul criterio dell'utilità marginale e 
mira a fare acquistare questo giudizio del limite che gli econo- 
misti dicono, appunto, utilità marginale, intuito economico nel- 
l'impiego dei valori, sia della natura, sia della persona. 

L'esercizio, il metodo economico nell' insegnamento, si estrin- 
seca anche in altra cospicua forma. Per studiare e per lavorare 
con economia, bisogna esercitarsi a trovare modi, forme e limiti 
cosi di risparmio dell'energia e della pena (minimo mezzo), come 
del maggior rendimento utile (massimo risultato utile); onde 

19 — Rbsta. 



— 290 — 

Teoonomia, ossia la rìoeroa del minimo mezzo nell' insegnamento, 
airistessa gnisa che nell'economia sociale, è suscitazione di sco- 
perte e d'invenzioni; stimola e .acuisce la mente alla costi tnsione 
di utensili sempre più adatti e perfezionati (per es. il lavoro di 
semplificazione attuale e di compenetrazione semplificativa deU 
l'attuale nella memoria); l'esercizio dell'inventiva, o il fare in- 
ventivo, è, dunque, essenziale del metodo economico. L'attività 
economica, nelle cose del pensiero e nelle cose del mondo fisico^ 
è intimamente attività d'invenzione, ricerca, conseguimento di 
procedimenti e di utensili nuovi e più adatti ; è, quindi, stimolo 
dell'operosità originale. Il formulare un sunto od un prospetto 
sinottico più semplice e conciso, od un procedimento dimostrativo 
più conveniente per unità di argomenti e di nesso logico sono 
forme dell'attività inventiva, proprie del metodo economico di 
far la scuola. Onde sono criteri di metodo che discendono dal 
principio economico della educazione: 

l' utilizzazione automatica, o processo à^ automatismo dei va* 
lori culturali (il processo delle semplificazioni, delle sintesi, dei 
compendi) ; 

il processo d'investimento organico e psichico (l'acquista 
delle varie forme di memoria) delle abilità utili acquisite ; 

il criterio del limite utile, dei valori culturali, o criteria 
dell'utilità marginale; 

il procedere inventivo di mezzi economici per la conser* 
vazione e per l'acquisto della cultura. 

Nella sintesi più stringata, questi vari canoni della condotta 
economica della scuola si riducono a produrre risparmiando gli 
sforzi e capitalizzando i beni culturali. 

Bisparmiare e capitalizzare, cioè, effettuare la legge del mi* 
nimo mezzo per il massimo rendimento, è, pure, inscindibile bi* 
nomio per l'attività culturale ; l'economia degli sforzi dell'edu- 
cazione e della cultura è una forma dell'economia subiettiva 
ed è regolata dagli stessi principi dell'economia generale. L'eser- 
cizio, l'attività, l'utilizzazione personale dei capitali spirituali 
(metodo attivo, induttivo, socratico, formativo) nella memoria 
e nel giudizio, nel sentimento e nella volontà, cioè, il carattere 
di produttività in tutta la sfera del sapere e dell'agire, è stata 
la nota preminente dell'educazione dal Binascimento in poi^ 
mentre la caratteristica, non esclusiva, ma specifica della scuola 
antica è stata la pura capitalizzazione dei valori culturali, e,. 
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quindi, la prevalenza degli esercizi di meBK>ria, di erudizione^ 
la prevalenza della tradizione, quindi l'impero della tcnola o del 
principio scolastico (procedimento espositivo, precettistico, in* 
formativo). Sono due note ohe contrassegnatio due momenti 
tipici dello sviluppo dell'individuo e della umanità, ma che sono 
state e saranno sempre inseparabili, poiché l'attività economica,^ 
dovunque si applichi, presuppone l'esercizio dei capitali perso- 
nali in modo da raggiungere un aumento del patrimonio di 
memorie (l' io sub-liUainale) e di attività logiche coi minor con- 
sumo o col minor detrimento dei capitali stessi. Ooncatenare,. 
convergere, compendiare le cose secondo il loro ordine, le no- 
tizie secondo le loro leggi, la materia secondo la forma, pro- 
spettare le regole e i concetti come compendi e scorci della^ 
molteplice esperienza; è il processo educativo col quale si sod- 
disfa alla bifronte legge dell'economia la quale implica sempre 
il rispàrmio e l'aumento dei capitali della vita, nell'unità del- 
l'individuo e nel consorzio sociale. 

Principio inderogabile dell'attività pratica è la conservazione^ 
ed è l'aumento dei poteri e dei capitali della vita negli indi- 
vidui e nei popoli. Cosi che, mentre la distribuzione di questi 
beni e d'ogni altro bene non può prescindere dalle leggi d'equità 
o d'universalità (la morale), e non può. prescindere ne. dal sistema 
più razionale della conoscenza (filosofia), ne dalla libera sponta-^ 
neità dei soggetti (arte), a loro volta l'attività della morale, 
l'attività della filosofia e dell'arte non possono prescindere dall'at- 
tività economica, la quale, mirando alla conservazione ed al- 
l'aumento dei beni alla vita, costituisce la materia di cui sono 
forme la morale, la filosofia e l'arte. Onde, l'attività economica 
ba parità di valori e di diritti con gli altri principi dell'at- 
tività pratica e dev'essere una direttiva immanchevole dell'edu- 
cazione dell'uomo. 



Cooclnsiooe sui priocipì finali dell'educazione. 

Siamo passati dall'educazione teoretica a quella morale, dal- 
l'estetica all'economica; sono i quattro modi secondo cui l'atti- 
vità finale, o culturale, cioè, umana, assume i processi naturali 
della coscienza, e nell'essere, della materia, e dell'energia, e cor- 
rispondono ai quattro capitoli della storia naturale della nostra. 



•3^^ 



— 292 — 

«duoazione. Lo syolgimento dei principi positivi dell'educazione 
umana e quello dei principi finali si corrispondono : alla sboria 
deir individuale (l'organismo) l'estetica, alla storia della nostra 
energetica, l'economia, alla storia della coscienza la filosofia ed 
alla storia dell'essere, la morale. 

La filosofia dei valori comanda all'uomo che egli operi in ar- 
monioso unisono col principio della più ideale e universale soli- 
darietà ; gli dicCi ancora, che è sao inderogabile compito concor- 
rere alla più razionale cognizione di sé ' etesso e del mondo ; 
chiede a lui che col minimo mezzo produca la maggiore possi- 
bile ricchezza di beni materiali e lo sollecita e lo conforta alla 
espressione più libera e multiforme della propria soggettività 
nel sistema delle arti. Nel conseguimento di questi quattro mo- 
menti fondamentali del sommo bene, etico-filosofico-economico 
«d estetico, la filosofia dei valori, o axiologia, gli pone nell'anima 
il più caldo bisogno di fare, di questa quadruplice ideale aspira- 
zione, la più nobile e pugnace fede di redenzione per so e per 
gli altri ; lo incoraggia a seguire la norma del sommo bene come 
inalterabile devozione ad un imperativo assoluto, anzi, come culto 
della divinità in sé stesso e negli altri uomini, onde la più alta 
manifestazione della ragione umana si fa religione. 

Questo è l'ideale supremo, vero ed identico, che la coscienza 
dell'uomo proietta, nel fortunoso divenire dei secoli, come meta 
immutabile davanti a sé. Questo è ciò che si dice l'identità del 
fine, o della destinazione umana ; vale per l'adulto e per l'infante, 
per l'individuo e per la collettività ; vale per quel primo periodo 
della vita, quale in largo senso dovrebbe essere la scuola. Ma, 
anche in rapporto alla scuola, come in rapporto ad ogni altra 
manifestazione della vita, la identità dei valori finali è soltanto 
normativa, cioò tendenziale ; nella realtà, il suo conseguimento 
è sempre una approssimazione, sempre progressiva, ma sempre 
inesauribile come approssimazione. In quanto è opera di progres- 
siva approssimazione, costituisce il processo di universalizza- 
zione dei principi e degli istituti della civiltà e della cultura; 
costituisce la progressiva tendenza ad una comune elevazione e 
ad un comune tenore della vita degli individui. 

Ma la natura, cioè, la costituzione stessa degli individui è 
intrinsecamente il differenziale, il vario; onde la natura può 
essere modificata, ridotta nel suo carattere proprio, cioò, nell'es- 
sere differenziale degli individui e degli svolgimenti ; ma il prò- 
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cesso di uniyersalizzazione dei valori finali non può, e non deve, 
annullare questo essere differenziale degli individui. Ciò per una 
evidente ragione : il conseguimento del sommo bene non solo è 
elevazione ugualitaria dei valori, ma è inseparabilmente processo 
di perfezionamento innovativo, il quale si fonda sullo sviluppo 
della orginalità e della genialità, ossia, si fonda sulla più spiccata 
affermazione della individualità. Per conseguenza i canoni di« 
rettivi di una collettività, sia popolo o scuola, sono indefetti* 
bilmente due ; e due in modo inseparabile sono i criteri di 
condotta di una collettività scolastica : questa semprp dev'essere 
costituita e diretta in modo che il livellamento dei valori indi- 
yidoali non soffochi, ma sprigioni ed incoraggi il più vivace 
fermento delle individuali originalità. 

Numero dei gregari di ogni singola classe — loro composi- 
zione psicologica — sviluppo della diretta maestria degli indi- 
vidui — svolgimento dell'opera del maestro e dei programmi — 
devono avere per sub-strato e norma direttiva il duplice aspetto 
di questa legge, per cui l'identità dei valori finali, mentre è 
nonna assoluta e inden^abile in sé stessa è relativa, cioè ten- 
denziale nelle pratiche attuazioni. 
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I principi propri della pedagogia. 
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Capitolo XXVII. 



La legge di convenienza perfettiva. 



Educare non significa seguire o assecondare lo sviluppo na- 
turale o spontaneo, secondo i dettami del metodo genetico, o* 
evolutivo; e perciò, non significa attenersi pedestremente allo 
svolgimento antropologico descritto nei quattro aspetti: fisico^ 
energetico, psichico e logico. Né, per altro, educare significa 
anticipare, innovare, sovvertire lo sviluppo naturale con una. 
radicale attuazione di un piano ideale di condotta, secondo i det- 
tami di un metodo antistorico e rivoluzionale; perciò, non si- 
gnifica realizzare, senz'altro, l'ordine ideale della vita nell'uomo. 
Ma, specialmente, educare non significa mettere a braccetto, per 
camminare di pari passo, l' ideale e il reale, amalgamare in ma- 
niera sinoretica l'ordine naturale e l'ordine razionale sommandoli 
e facendone una media. Se il concetto di educazione dovesse 
incappare nella vieta dottrina dell'ecletismo finirebbe nell'annul- 
lamento di sé stesso. Educare significa concepire l'uomo come po- 
sitivo, mutuo compenetramento di natura e di finalità; e significa, 
specialmente assumere e valorizzare nel complesso dello sviluppo 
naturale le attitudini preferenziali del meglio," renderle, non solo- 
attive, ma potenti nel soggetto, facendole convergere a quella 
obiettiva, estrema previsione di valori che delinea lo stato ideale 
dell'umanità. Significa, perciò, non prendere per buona moneta 
lo sviluppo naturale in tutti i suoi caratteri contingenti e par- 
ticolari, nelle sue anticipazioni e nei suoi ritardi, o nelle altre 
sue qualificazioni ; ma vagliare, scegliere, proiettare sullo schermo 
della volontà quegli spunti o quelle linee dello sviluppo naturale^ 
che sono più confacenti alla progressiva attuazione del concetta 
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ideale della vita; significa irrobustire nell'iirdiyidao l'attività 
preferenziale della perfezione, (cioè, la più ideale permanenza 
della vita), cosi, per esempio, da attivare e fortificare il potere 
del concetto nell'esercizio della percezione, il potere della ragione 
nelle spontaneità del sentimento, e ciò a norma di un sistema 
ideale di pratiche che faccia dell'individuo, non un suddito di sé 
e del mondo, ma un ^dominus„, un signore. 

Questo convergere e ordinare le situazioni positive e le energie 
spontanee dello sviluppo naturale e storico degli individui e 
della collettività ai modelli razionali e finali della vita non vuol 
dire, dunque, né ricalcare tale sviluppo e ripeterlo, nò crearlo o 
rinnovarlo; ma vuol dire, invece, integrare e piegare la natura 
secondo la ragione, innestare e organizzare la cultura nella na- 
tura, ciò, con criterio di relatività e di convenienza, ma in modo 
che normalmente sia in noi affermata la progressiva at^tu^ione 
dei modelli razionali della vita. 

È quel momento dell'attività educativa ohe abbiamo, giài defir 
luto: legge di coavenienjza perfettiva; è legge che definisce la 
natura e il piano di svolgimento di ogni opera di educazione, 
ed è specificamente naturai legge di sintesi deil'ordÌ4e naturale, 
o storico, secondo l'ordine finale. 

Nelle parti precedeuti di questo libro abbiamo studiato 

a) i principi normali propri dello sviluppo naturale neUa 
sua una e quadruplice determinazione: fisica^ energetica, psicolo- 
gica e logica, principi normali ai quali l'attività educativa deve 
conformarsi (legge di coaformità); 

b) i principi normali propri dell'ordine finale neUa sua una 
e quadruplice determinazione: estetica, economica, filosofiM^ e 
morale, principi normali secondo cui l'attività educativa dev'es- 
isk»re trasformata (legge di mutazione). 

Ora, con la legge di convenienza perfettiva poniamo il primo 
i»tudio dei principi normali secondo cui l'attività ediicativa, o 1% 
pedagogia, deve agire e compiersi per esser se steissa. Solo usa 
stupida vanità potrebbe condurre ed affannare che questa legge 
di convenienza perfettiva sia una scoperta nuova di zecca dei 
nostro mirìfico genio; la filosofia consiste nell'intelligenza, non 
nella invenzione o creazione, delle leggi eterne del mondo; ed il 
mondo umano ha sempre fatto e costituito sé stesso, secondo U 
'^SS® di convenienza perfettiva, sempre ; soltanto che l'opera del 
rendersi conto, l'opera di riflessione su questa eterna legge del 
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moado è sUta spesso manchevole e incompiata; cade la leg^^ 
stessa e stata erroneamente intesa e formulata. 

Yi à stato chi Tha posta e spiegata come ripetizione della 
8t<H!Ìa della stirpe nell'individuo — tutto il naturalismo — (ed 
è naturalismo anche quando si ammanta d'idealismo), onde 
àbramo avuto la sua piena identificazione con lo sviluppo na- 
turale ; e come applicazione di questo principio la pedagogia s'ò 
ridotta ad antropologia od a psicologia. 

Vi è stato phi Tha posta e apiegata come perpetua gesta di 
rinnovamento e di oreasione, onde abbiamo avuto la sua piena 
ideatifieaaioae con lo sviluppo ideale; e come applicazione di que- 
sto principio, la pedagogia s'è ridotta alla filosofia della pratica 
ed alla morale. Subordinatamente, vi è stato chi l'ha posta e 
•spiegata come generica legge di oorrelaaione tra lo sviluppo della 
natura e lo sviluppo della cultura (sincretismo), tacendo o misco- 
noscendo il carattere specifico secondo cui la correlazione si ef- 
fettua ed è realizzazione pedagogica : la perfettiva, progressiva 
convenienza dell'ordine naturale all'ordine ideale. Vi è chi, coA 
gretto e miope enipirismo, l'ha posta e spiegata come adattamento 
dello sviluppo mentale dei giovani ai programmi scolastici o al- 
l'ambiente sociale. Per la legge di convenienza perfettiva l'edu- 
cazione è un piano di perfezionamenti, per il quale il quadro 
successivo delie possibilità è dato dalle quattro forme dello svi-* 
lappo umano, e le direzioni finali sono indicate dalle quattro 
forme dello sviluppo ideale dell'uomo; e la realizzazione del 
piano stesso è conseguita con la commisurazione di sforzi per- 
fettivi possibili tra i due ordini costitutivi dell'uomo: il natu* 
rale e il razionale. Poiché l' essere umano è insolvibilmente cor- 
poreo ed energetico, psichico e logico ; poichò i caratteri definiti 
dell'essere umano si conseguono con una legge di svolgimento e 
variano da tempo a tempo, e da individuo a individuo, entro il 
quadro generale della specie, la realizzazione di un ordine più 
perfetto di vita e il relativo impiego di mezzi culturali, deve 
essere corrispondente, non alla spontaneità naturale dei bisogni 
dei poteri nelle singole fasi, ma alla progressiva capacità di 
sforzo dell'individuo. Ossia, ogni rapporto di congruenza educa* 
tiva, in quanto educativa, deve assumere forme, ritmi e misure, 
non dalle potenzialità spontanee ed attuali, ma, bensì, da una valu^ 
tazione e da una determinazione degli sforzi perfettivi possibili, 
primo aspetto del giudizio pedagogico e dell'attività pedagogica; 
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deve» quindi, frammentarsi, specificarsi a seconda delle esigenze 
di tali fasi, in finalità graduali le quali siano, nell'istesso tempo, 
immediatamente conseguibili e stazioni .progressive verso la fina-^ 
lità postrèma: l'iEkUtonomia morale e ideale. Deve, quindi, rom* 
persi, frammentarsi, specificarsi in una varietà giornaliera di gradi 
e di applicazioni, mantenendo, nella loro serie, la continuità 
dell'azione, l'unità delle direttive. 

Di guisa ohe, per la sostanza dell'atto educativo, Occorre l'in- 
dagine e la definizione delle misure di ideale perfettivo, possìbili 
ed attuabili nelle fasi dello sviluppo umano; occorre, cioè, l'in* 
dagine e la definizione dei corrispettivi antropogenetici e socio- 
genetici dell' ideale. Questi, dunque, altro non sono, che le pos- 
sibilità antropogenetiche e sooiogenetiche d'attuazione dell' ideale, 
gli stati (e le formule relative) di passaggio, di svolgimento 
perfettivo dell'educando, gli stati di pa,s3aggio e di consistenza 
dei momenti dell' ideale perfettivo, in rapporto ai mezzi e poteri 
di presa e di assimilazione offerti dall'individuo, o dalla col- 
lettività. 

< In base a «iè, l'azione educativa, l'educare, 43en«a ric<»rrere 
a massime e formule stereotipate, risulta di questi fondamentali 
punti di vista: 

a) la determinazione dei fini oggettivi (l'autonomia morale 
e*i suoi imperativi, o costitutivi categorici: l'etica, la filosofia, 
l'estetica, l'economia); 

b) lo studio della convenienza tra antropogenesi, o socio- 
genesi, e i fini oggettivi, con la conseguente derivazione dei 
fini d'educazione possibili e valevoli nelle successive fasi di 
sviluppo, stazioni successive dell' ideale (i corrispondenti antro- 
pogenetici dell'ideale, la scienza dell' educabilità); 

e) lo studio di commisurazione dei mezzi di cultura (o di- 
scipline scolastiche, programmi, libri di testo, lezioni, procedi- 
menti metodogici nella loro analisi soggettiva) ai fini educativi 
possibili e legittimi, o corrispettivi pedagogico-didattici. Poiché 
nel fare dell'essere, l'idea è insolvibile dal fatto o dalla natura 
ed è sempre operosa in una infinita configurazione di concrete 
determinazioni (lo sviluppo naturale) gli svolgimenti dell'attività 
educativa sono sempre attività di scelta in dati limiti e con- 
dizioni. Tale attività di scelta è, quindi, tipicamente limitata 
nelle misure di tempo tipicamente limitate, ed è tipicamente 
illimitata nel tempo illimitato, cioè, nell'eternità. 



— 301 — 

Oude, ripeto quanto ho già detto, la nostra è modificabi- 
lità in rapporto alla tendenza perfettiva; ma, è sempre una 
.modificabilità già concretata in dati modi e, perciò, in dati 
limiti, in modi e limiti fissati dalla storia della nostra speoici 
^ssia, dalla nostra particolare organizzazione. 

E questa modificabilità concretata e limitata è la nostra con- 
formità ai caratteri morfologici della specie, ciò che dicesi ere- 
dità. Di modo che noi riusciamo ad una trasformazione perfettiva, 
ma entro le potenzialità, o limiti di modificabilità, dei caratteri 
della specie. Ne consegue che, mentre è vero che la considera- 
zione dell'ideale è preminente in pedagogia, è pure vero, spe- 
cialmente nella vita della persona singola, che il piano delle 
possibilità offerto all'ideale educativo, è determinato dallo svi- 
luppo naturale; i suoi confini sono segnati dall'eredità e dalle 
sue leggi di modificabilità. Occorre, quindi, dati i limiti quan- 
titativi e qualitativi della nostra docilità, o conformabilità, un 
sapiente studio di commisurazioni degli sforzi, possibili alla per- 
sona, in rapporto all'ideale. 

Vediamo più particolarmente che cosa sia e ohe cosa importi 
la congrua attuazione dell'ordine ideale nelle possibilità, o fasi, 
antropogenetiche dell'educando, riportando qui alcune pagine dei 
^ Problemi fondamentali della pedagogia „ . 

Lo sviluppo è, dunque, essenzialmente un fatto d'eredità. Le 
prime età, o fasi, dell'uomo si contrassegnano, perciò, per la 
preminenza d'una legge, di un'esigenza meccanica, automatica; 
ne consegue che i valori preminenti nelle fasi costitutive dello 
sviluppo sono quelli corporei o meccanici, o della crescenza orga- 
nica. Non già che il bambino non sia uno spirito ; non già che 
gli altri costitutivi dell'essere: soggetto e coscienza siano assenti, 
o in una latente e misteriosa fabbricazione ; essi sono soltanto 
accessori e, perciò, poco evidenti, nascosti nelle folte ombre del- 
r inconscio; essi sono passivi, sono subordinati a ciò che si 
compie con fisica meccanicità, automaticamente. Preminente è 
nell'individuo il principio causale. 

Sempre la guida della coscienza soggettiva assiste con opera 
<ii controllo, di correzione e d'integramento, ma sempre subor- 
dinatamente a quella successiva provvidenza di moti e d'ordi- 
namenti che la storia della specie ha meccanizzato nell'individuo 
(il processo d'organizzazione). Ma è, questa della coscienza sog- 
gettiva, un'azione che da accessoria diventa notevole e fonda- 



r? t 



— ;ìD2 — 

mentale a miaùra che Taomo compie e fortifica il proprio erga* 
nismo e conguaglia statara, strattura e fisionomia ai caratteri 
terminali, cioè ai caratteri della specie. Onde, la tendenza pe^- 
fettiva si svolge in queste condizioni di fatto; opera, come s'è 
detto, non in uno stato di modificabilità indeterminata, ma in 
uno stato di modificabilità concreta e storica. Costituitosi a re- 
lativa maturità l'organismo ed i suoi ordegni esecutivi, centrali 
e periferici, può verificarsi e si verifica quella signoria dell'idea, 
della ragione sugli apparecchi motori del corpo, per cui noi ab- 
biamo T illusione di costituire una assoluta autarchia. X)i ciò,. 
o^ia, della natura e dei limiti dell'eredità, dei rapporti di que- 
ste con la tendenza auto-perfettiva del campo d'azione del potere 
auto -perfettivo, o della persona, o della libertà, non qui è il 
posto di trattare. 

Qui ho accennato a qualcuno di tali problemi per concludere 
che le prime età, o fasi, dell' uomo si contrassegnano per la pre- 
minenza di una esigenza automatica, ereditaria eome si dice, 
lo sviluppo fisico, e per dedurne che i valori preminenti nelle 
fasi costitutive di tale sviluppo sono quelli del corpo, della cre^ 
scenza organica e sono valori che si pongono in uno stato di 
subcoscienza e di passività del nostro soggetto.- Cosi ohe, dal- 
l'essere prevalenti le esigenze dell'organizzazione in quella spe- 
ciale forma che si dice eredità, deriva che nella puerizia e nel- 
l'infanzia, nelle prime età umane, l'attività motrice è passiva, 
maccanica, non consapevolmente reattiva. Primaria importanza 
ed efficienza hanno nell'unità dell'essere umano quei suoi costi- 
tutivi fondamentali che sono le esigenze corporee, automatiche 
dello sviluppo (principio causale); secondarie sono le esigenze 
energetiche, o motrici, in so stesse considerate ; e in terzo grado 
si palesano le influenze direttive del soggetto cosciente sensività 
ed intelletto. Da ciò deriva il carattere sub-cosciente, riflesso,, 
o istintivo degli al^ti in tali età ed è il carattere per cui fisiologi 
e psico-fisiologi dicono il bambino un essere spinale. Costituitasi, 
intanto, la specificazione delle forme fisiphe, e delle funzioni 
nell' unità dell'organismo, cresciuto questo, e divenuto relativa- 
mente resistente, una efifasione dell'attività motrice fuori degli 
immediati bisogni del corpo si rende possibile e, di fatti, si 
afferma negli atti vari e insistenti della prensilità, della deam- 
bulazione, del linguaggio, dei giuochi. 

In questa seconda fase più apprezzati e favoriti sono i benL 
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del moto, dell'energia, delle attività, delle abilità motrici. L'equi- 
librio dei processi organici si mantiene profondamente dinamico- 
ed operoso, ma ha già dato con lo sviluppo osseo e muscolare 
relativa, consistenza all'organismo; onde, sullo sfondo del prò- . 
grasso corporeo conseguito, si proietta e disegna il prevalere 
della tendenza motrice. Caratteristico del soggetto diventa il 
piacere del moto, il soggetto diventa operoso; ma l'infante e il 
fanciullo essenzialmente perseguono il moto per il moto, non 
per un fine determinato, o per una utilità. I fatti della coscienza 
si pongono in evidenza, ma non sono essi gli oggetti, i punti di 
vista, gli elementi direttivi essenziali ; questi, vengono in fecondo 
grado. In questa età una nuova gradazione d' importanza hanno 
l'energia e la coscienza soggettiva sul fondo del raggiunto prò* 
gresso del corpo e dello sviluppò fisico. Intanto, ptrò, le espe- 
rienze e le relative memorie, stante l'attiviuà del soggetto, si fis- 
sano più determinatamente e più determinatamente si evocano. . 
Il fare, l'operare è insolvibile dal rapportarci e riferirci ai par- 
ticolari di noi stessi e del mondo; è insolvibile dal conoscere e 
dal valutare tali particolari ; onde, per questa via, costituita l'abi- 
lità motrice generica dell'individuo, o, meglio, l'attitudine ai 
movimenti utili, la fase di preminenza del principiò energetico 
matura nel suo seno una fase che la include, com'essa ha già 
incluso quella dello sviluppo materiale ; matura, cioè, la fase di 
predominio degli interessi della coscienza. E la preminenza de- 
gli interessi della coscienza nell'unità dell'essere umano può 
dirsi costituita quando la luce, la prescienza delle memorie, delle 
esperienze conosciute e valutate, diventa, quasi normalmente, 
organo di presa delle azioni attuali, quando si ha previsione di 
fini e di mezzi (volontà). Noi diventiamo persona, autoposizione 
di fini valevoli, organi di valori; i nostri atti hanno, quindi, 
diohiarato carattere di valori. 

Con la preminenza degli interessi della coscienza razionale, 
volontà, nella direzione degli atti nostri, dei movimenti e degli 
ordegni esecutivi in genere, la scala d'importanza degli interessi 
della persona cambia ordine e fisionomia, si.corrobora della fase 
energetica precedente, ma toglie, alle attitudini motrici che essa. 
ha avuto principalmente per focolare, il carattere (che può essere 
esiziale), di movimento irriflessivo, imprevidente, il carattere di 
sperpero, e protende, con sicura e durevole efficacia, il carattere di 
£ne e di valore nell'attività dell'individuo (preminenza finalistica). 
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Lo sviluppo e la soala di questa varia configurazione e di 
questi predomini d'interessi fondamentali si dimostra, dunque, 
non una progressiva creazione di fatti, ma successivo emergere 
« prevalere di esigenze iniziali, relative agli elementi costitutivi 
della unimolteplicità dell'essere umano. 

Con la preminenza degli interessi della coscienza e dell'intel- 
ligenza e con la loro direzione negli atti, nei movimenti perso- 
nali e negli ordegni esecutivi, dalla quale si passa ai valori, per 
«osi dire, oggettivi dell' ideale, si compie la scala dei valori. Lo 
sviluppo dei valori personali e ideali, come s'è visto, non è pro- 
-gresso, creazione di valori nuovi, ma successiva emergenza e 
prevalenza di valori iniziali, la unimolteplicità indefettibile dei 
costitutivi dell'essere. Il divenire non ò il successivo apparire 
di particolari nuovi e specifici, cosi come ha formulato una linea 
di pensiero che, con motivazione profondamente diversa, va da 
Aristotile ad^Ardigò a Boutroux e Bergson, ma appare, invece, 
^na successiva messa in valore di principi costitutivi, iniziali. 

E la scelta del meglio (attitudine del soggetto cosciente), è 
la scelta perfettiva che nell'universo, cosi come nel divenire 
umano, sale a gradi superiori d'applicazioni promovendo gerar- 
chie ed ordini sempre più perfetti dei principi originari del- 
l'esistenza. 

Dall'orientamento dei nostri poteri individuali nel senso della 
preminenza dell'interesse corporeo al loro orientamento nel senso 
della preminenza dell'interesse energetico e, quindi, dell'interesse 
psico-soggettivo e dell'interesse oggettivo : questa è l'evoluzione 
delle esigenze della quadruplice unità dell'uomo; questo è, dun- 
que, il campo in cui si deve svolgere e si svolge il principio di 
convenienza tra l'ideale del perfezionamento e il reale del sog- 
getto educando. Vi deve essere, dunque, un'applicazione del- 
l'ideale, corrispondente (come tale) ai bisogni ed ai poteri dello 
sviluppo umano. E poiché la descritta, successiva costituzione 
degli interessi umani ò appunto il canovaccio di tale sviluppo, è, 
appunto, in tale specifico svolgimento che l'individuo stesso, o 
l'educatore di professione, deve perseguire la congruenza tra 
ideale e reale, sospingendo le possibilità attuali verso l'ideale 
dell'uomo. 

Posto in questo sfondo, il niDstro concetto della corrispon- 
denza tra i poteri antropogenetici ed i termini dell'ideale o del 
sommo bene, esso acquista significato più chiaro, preciso e con* 
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creto. B vuol dire ohe se l'impero dell'ideale richiede il dominio 
della coscienza, o meglio della cognizione, sulla operosità della 
persona e sagli ordegni fisici di tali operosità, noi a qaesto non 
possiamo pervenire se non gradatamente, a seconda del tono, del 
colorito, delle potenzialità dell'educando nel descritto suo svi- 
luppo ; adattandoci, ossia, alle esigenze poste dallo sviluppo na- 
turale, infantile e reagendo, in vista dell'ideale, soltanto nelle 
forme e nei limiti di sforzo e di passaggio possibili nei deter- 
minati stadii di tale sviluppo. Di talché, nella fase in cui preval- 
gono i processi dell'accrescimento o i processi organici automatici, 
essenziale deve *esser^ ed è la cura dei beni corporei, (l'igiene) 
e l'ideale che può essere vissuto in questa speciale realtà, il cor-, 
rispettivo antropogenetico dell'ideale (ossia, lo sforzo perfettivo 
possibile in questa fase) è quello che sollecita l'educandu al moto, 
all'attività, è quello che provoca, con opportuna commisurazione, 
gli interessi della fase immediatamente superiore, cioè, della fase 
energetica. Ed allora la cura ed il governo dei processi fisio-or- 
ganici e nutritivi non si devono esaurire in sé stessi, ma devono, 
pure, essere informati al concetto di sollecitare e di sviluppare 
adeguatamente gli interessi all'attività motrice. Questo intervento 
di sollecitazione e dì risveglio della mobilità dev'essere ed è 
parco e misurato nell'opera della madre saggia, per la relatività 
degli sforzi all'età del bambino; ma deve mirare alla costituzione 
di una primordiale attitudine motrice, procurando in tal modo, 
e nello stesso tempo, un certo risveglio nel soggetto, nella ca- 
pacità elettiva, o giudiziale e, anche, nel sopore psichico, o nella 
sub-coscienza di tale età. Ecco cosi una prima forma di corrispon- 
denza tra l'ideale e le possibilità dello sviluppo umano, cioè, 
ecco un primo corrispettivo antropogenetico dell'ideale, ossia, 
una prima affermazione della attività pedagogica, o educativa. 
In una seconda fase, in quella in cui preminenti divengpno i 
beni, i piaceri del movimento, la corrispondenza dell'ideale (come 
tale) con la nuova tappa dello sviluppo, si esplica, prima di tutto 
nel consolidare, accrescere la validità fisica e la crescenza del- 
l'organismo e, specialmente, le attitudini motrici. Ma, mentre le 
scariche nervo-motrici esprimono, nell'infanzia e nella fanciul- 
lezza, una naturale sovrabbondanza di energia, e non hanno né 
scopo, né regola, si otterrà l'applicazione dell'ideale educativo, 
si conseguirà un fatto d'educazione, dirigendo l'attività infantile 
e. fini determinati, ponendo in essa ordine ed economia. Biso- 
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gnerà, quindi, svolgere, per quanto è più possibile gli interessi 
della coscienza e subordinare, alle regole di questa ed alle sue 
direttive, l'energia di essa, facendo, pure, in modo che attraversa 
la luce (che dalla coscienza viene) del mondo, degli uomini e 
dei loro benefici, la soggettività non sia esclusiva cura e preoc- 
cupazione del proprio individuo, egoismo, ma anche nota ed ap- 
prezzamento degli altri. 

In una terza fase, raggiunta la costituzione fisica un grada 
relativo di equilibro, formatesi l'agilità e la espertezza dei mo- 
vimenti, il corrispettivo antropogenetico dell'ideale preminente,, 
consisterà nell'approfondire ed estendere, sul corpo e sulle sue 
abilità motrici, il domìnio della ragione e, specialmente, con- 
sisterà nel fare in modo che la soggettività, la virtù di eleg- 
gere che è in noi, non solo si corrobori più decisamente di un 
contenuto di socialità, ma, ancora, del sentimento e poi dell'idea 
del dovere. Cosi i corrispettivi educativi, mentre mantengono sue- 
cessivan^ente gli acquisti precedenti della tendenza perfettiva,, 
compiono assiduamente opera d'integrazione, ascendendo con 
progressive applicazioni alla vittoriosa preminenza della idea di 
perfezione. In tal modo, senza giungere al feticismo della na- 
tura infantile quale si scorge in Rousseau, si rispetta e ci si 
conforma allo sviluppo naturale ; ma si rispetta maggiormente in 
questo non il fatto, il naturato, mutevole e particolare, ma l'ani- 
ma del fatto: il fare, quel fare che conduce alle serie degli or- 
dini e delle perfezioni ideali e che, nell'uomo, si pone come ec- 
cellenza di attività selettiva cosciente. E il modo di conciliare^ 
i due interessi, dell'ideale e del reale, consiste, come ci avverte 
la descritta serie dei corrispettivi, nella buona regola di porre 
come sforzo, o conato perfettivo, della fase attuale le esigenze 
caratteristiche della fase immediatamente successiva, la quale ha 
già latenti i suoi interessi e le sue esplicazioni in quella che è^ 
la fase attuale. Ma intendiamoci, noi ci siamo già pronunziati 
contro lo schematismo delle fasi e, specialmente, contro quello^ 
schematismo unilineo a cui molti evoluzionisti ci volevano abi- 
tuare. L'essere umano è unimolteplicità iniziale di costitutivi ed 
è sempre gestazione simultanea dei relativi interessi. Solo che 
questa simultanea gestazione d'interessi, per le esigenze stesse 
dell'essere e della sua storia, si pone successivamente con varia 
gerarchia. Di talché, la legge generale, in cui si riassume la 
compiuta analisi, è che l'educazione deve consistere nel servirsi 
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della unimolteplicità dei poteri personali per la più piena attua* 
zione dell'ideale in corrispondenza delle possibilità dello sviluppo- 
e delle gerarchie di interessi da questo presentate nelle sue fasi. 

Ne deriva che l'ideale, la perfetta unità di sapere e potere, 
ossia, l'unità del punto di vista teoretico (classificazione ed unità 
nelle scienze) e del punto di vista pratico (abilitazione alla on- 
nilateralità dei motivi pratici ed alla divisione del lavoro) que* 
sto, ohe è il programma massimo dell'educazione, va commisu- 
rato, adattato, limitato a seconda delle possibilità e qualità della 
sviluppo umano. Queste misure di sforzo perfettivo, odi attua- 
zione dell'ideale, possibili, adeguate alle potenzialità dello svi- 
luppo umano sono, appunto, ciò che dico : corrispettivi, o equiva<> 
lenti, antropogenetici dell'ideale. Con la definizione dei corrispet- 
tivi antropogenetici dell'ideale siamo passati dal principio generale 
dell'educazione, o principio di conveniente attuazione dell'ideale 
nel reale umano, alla sua applicazione e specificazione nello svi- 
luppo stesso dell'uomo, cioè, alla determinazione delle forme e 
leggi fondamentali di convenienza dell'ideale al reale. 

** Conoscere profondamente l'antropogenesi, saggiare, con la. 
esperienza naturale e con ben diretti esperimenti artificiali, le pò- 
tenisialità di trapasso e di sforzo utile, di sforzo perfettivo propria 
delle singole fasi dello sviluppo umano, non scostare mai lo sguarda 
dall'ideale, dalla mira ultima, ohe è la perfezione, cogliere con 
sagacia ed opportunità le occasioni propizie per attuare, nell'acqui- 
sito patrimonio di perfezionamenti, altri perfezionamenti, altre- 
tappe della nobilitazione della persona (quale fulcro, sciente e 
volontario^ dell'idea del bene), rendere via via, sempre più ri- 
gorosa, inflessibile, vindice di opposizioni e di perturbamenti, 
la legge del dovere, ohe è legge dell'inesauribile perfezione: que- 
sta è la scienza dei corrispettivi antropogenetici (e sociogenetici) 
dell'ideale; è la scienza mediante cui la cultura si fa natura e 
il reale è vissuto di ideale e diventa vibrazione sempre piùi 
potente nell'ordine delle perfezioni. Tale scienza, se mi fosse 
permessa la espressione, io direi che costituisce il senso del^a 
pedagogicità ed ò lo strumento primo, l'anima della condotta 
pedagogica, della condotta formativa della perfezione, formativa,, 
ossìa, della eosoiente e voluta signoria dell'ideale in noi „. 



Capitolo XXVDI. 

r 

i modi della legge di convenienza perfettiva. 

Conclusione. 

Intesa come integrazione perfettiva nella natura per mezzo 
della cultura, l'educazione ha due subordinati principi di metodo: 
a) è correlazione dello sviluppo culturale allo sviluppo na« 
turale dell'uomo; 

h) è sapienza ed economia di sforzi di perfezionamento. 

S'inspira profondamente al primo di questi principi, per es., il 
Comenio, quando, tra i primi, disegna la serie della scuola e dei 
progressivi cicli di cultura parallelamente alla serie delle età 
umane; si ò ispirata la pratica tradizionale, cosi nelle scuole 
private di Grecia e di Boma, come nella serie delle classi nel 
Ginnasio delle città greche; vi si inspira la legislazione pedago- 
gica delle nazioni civili, quando sancisce col medesimo principio 
la serie dei gradi e dei programmi, ed è principio di metodo ohe 
da legge tradizionale della pedagogia è diventata legge scritta 
degli stati civili. 

In quanto al secondo principio dello sforzo di perfezionamento, 
adatto ed ntile, esso si fonda, principalmente, nell'accorgimento, 
nel* tatto, nella sapienza, nel talento pedagogico del maestro 
(cioè, di chi si fa maestro) nella comunione elettiva, nell'intima 
compartecipazione che deve destare nell'alunno all'azione edu- 
cativa. E un giudizio di misura, di qualità^ di modi ohe varia 
da momento a momento, da individuo a individuo, pur nella 
sfera d'individui normali d'una stessa età. £s una valutazione 
sperimentale ed è la prova del fuoco per il maestro di professione. 

Conclusione. 

Il vivere dell'uomo è indeclinabile attività di conversione 
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dei fini in realizzazioni positive; è il carattere indeclinabile del 
yivere umano e implica per sé stesso, l'attività d'una legge di 
convenienza tra i termini: soggetto-ideale-mezzi. 

L'attività di questa legge di convenienza caratterizza, indi- 
vidua il problema pedagogico come tale. Cosi che tale insepa- 
rabile, sintetica legge di convenienza dei mezzi (i programmi di 
cultura) al soggetto in rapporto al fine è tipicamente il fare pe- 
dagogico ed ò risolubile in tre momenti essenziali: 

a) origina e solidifica le prime sue radici, la propria ragion 
di essere, nel fatto della conformabilità o modificabilità degli or- 
ganismi viventi agli stimoli interni ed estemi, studio questo in 
eui il problema pedagogico tutto vive le scaturigini della filo- 
sofia dell'esistenza (teoretica); 

b) si afferma e corrobora nel riferimento e nel ragguaglio 
della propria attività positiva ai sommi principi della vita ideale, 
studio in cui esso si alimenta di tutta la filosofia della pratica, 
dei valori; ' 

e) ma si specifica e caratterizza con la legge di conve- 
nienza tra soggetto e mezzi in vista del fine. L'attività sintetica 
di quésta legge di convenienza, in quanto legge di convenienza, 
è oggetto specifico della pedagogia nell'unità della vita. 

• 

In verità, rompere, aprire feritoie e vie di comunicazione 
nella chiusa e dura corteccia del nostro egoismo, compenetrarci 
via via dei bisogni degli altri, cooperare al bene altrui (l'uni- 
versale) è ciò che dal meno al più facciamo sempre. Il neonato 
sente come parte di so stesso chi l'allatta, lo avverte anche 
S. Agostino nelle Confessioni. Cosi è, pure, ciò che facciamo tutti 
i giorni, tutti i momenti, nei bisogni più elementari della nu- 
trizione e in quelli più complessi dello studio e della scienza : 
oltrepassare l'attualità del momento, utilizzare l'esperienza del 
passato e del presente per il migliore avvenire e per uno stato 
ideale di concezione e di pratica della vita (l'eterno). 

Sempre in qualche modo e grado noi ordiniamo i nostri giu- 
dizi e i nostri atti in tale forma della nostra vita ; sempre, per 
questo, facciamo opera di riduzione e di convenienza della vi- 
brante, difforme individualità dei nostri bisogni e delle nostre 
opere secondo l'imperativo dell'ordine morale. 
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L'uomo, acciocchò riesca a portare con saccesso la regola 
dell'ordine morale nelle opere della vita, assiduamente commi- 
sura, tende e addestra i mezzi di cui dispone, come individao 
fisico e sociale, all' idea o al fine che si propone ; cioè, all' idea 
o al fine propostosi riduce e conforma le sue passioni, la sua 
inesperienza, le sue energie fisiche e sensitive, il patrimonio 
attuale di memorie e d'idee (la sua internità). Sotto altro aspetto, 
sempre, egli deve proporzionare e proporziona in ogni momento 
i suoi sforzi, le sue attività alle resistenze e alla diversa natura 
dell'oggetto e delle cose ohe a lui occorrono, o tra cui deve vi- 
vere: la materia del suo lavoro e l'ambiente, il mondo. 

Ed anche sotto questo punto di vista (l'esteriorità) gli occorre 
opera di preparazione e di addestramento. Ma per vivere è ne- 
cessario scegliere, determinare, ordinare le cose in relazione al 
fine della vita ; l'uomo deve, quindi, non solo adattare il fine o 
modello ,di vita alle cose, alla realtà del suo soggetto e dei mezzi 
omettivi, ma sopra tutto, deve conformare se stesso e i mezzi 
della sua operosità alla forma, o ideale, della vita. Sempre, egli 
compie questo duplice ragguaglio : del fine secondo i mezzi e 
dei mezzi secondo il fine; ma ciò egli tenta e sempre, in qualche 
modo e grado, realizza in guisa che rimanga affermato e per- 
seguito, non la particolare e contingente cqndizione delle cose 
o il fatto, ma il fine, V idea di vita che noi ci proponiamo. Ed 
ecco perchè, ed ecco come il nostro vivere è indefettibilmente 
un vivere educandoci, un naturai procedere educativo. 

In questa opera di ragguaglio, di correlazione e di solida- 
rietà che noi per vivere, per affermare la migliore i;ostra vita 
stringiamo tra l'idea, la forma, il valore ideale e la nostra at- 
tuale realtà, o condizioni di fatto della nostra vita nel mondo, 
noi, dunque, moviamo con reciproca modificazione del fine se- 
condo le cose e delle cose secondo il fine, ma facendo in modo 
che sempre più perfettamente le cose si assoggettino al fine, 
anzi al migliore fine, al fine ideale. Errori e correzioni, manche- 
volezze e integrazioni, tentativi per riuscire, insuccessi e suc- 
cessi, sono il modo nostro di procedere, ma in questo nostro 
modo di procedere noi tendiamo sempre ad essere più sicuri di 
quello che facciamo e dei risultati che ci proponiamo, cioè 
tendiamo a dominare con la coscienza il fatto, cioè tanto i 
mezzi psicorganici che adoperiamo, quanto le cose, gli oggetti 
che ci occorrono ; noi tendiamo a renderci signori della nostra 
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opera sulle cose, e cosi diamo sempre pia effettiva concreta 
pienezza all'attività ideale nella vita pratica quotidiana. Grada- 
tamente, in tal modo, comprendendo il mondo in noi (cultura) 
diminuisce l'insegnamento che dalle cose ci viene ; si sciolgono, 
<303i, le pastoie che la molteplice difformità del mondo costi- 
tuisce alla vita nostra, diminuisce parimente la effettività di 
errori nel pensiero e nell'azione e noi, sempre rimanendo in 
qualche modo scolari (perchè gli ammaestramenti che dalla vita 
ci vengono non si esauriscono mai), principalmente diventiamo 
« rimaniamo maestri. 

Quanto più complesso è l'ambiente in cui operiamo, quanto 
più difficile esso presenta la riuscita dei nostri fini, cioè della 
nostra vita, tanto più lunga e difficile è l'opera nostra di scolari 
e discepoli nel moado, l'opera nostra di emancipazione e di eleva- 
zione ideale, tanto più arduo il cammino della nostra signoria 
sulle cose e sul mondo. Ma questo nostro vivere è, sempre, un 
naturale svolgimento di maestria in modo ohe se in un periodo 
noi siamo, per cosi dire, prevalentemente scolari, man mano 
diventiamo e rimaniamo prevalentemente maestri. 

L'ordine ideale della vita, allora, non è principalmente una 
aspirazione ed un conato, ma una vocazione e una potente e 
maschia fattività dell'individuo. Questo incessante adattamento 
al meglio, procede per gradi e mediante assaggi e tentativi e 
dimostra naturale dell'individuo e originale e spontanea dell'in- 
dividuo un'attitudine a ricevere lezioni dal mondo ed a farsene 
maestro. '^ Sempre noi tendiamo al meglio (l'ordine morale), ma 
il meglio è più o meno adatto ai bisogni nostri e noi ci abituiamo 
sempre, sempre più e sempre meglio a stabilire una convenienza 
per cui il massimo bene e la massima perfezione si rendono pos- 
sibili col minimo sforzo: ora, questa naturale abilità a fare, a 
tesoreggiare il meglio e l'ideale, a renderlo consono ai nostri 
poteri ed alle nostre qualità^ è proprio il naturale esplicarsi, lo 
svolgimento della i;iostra spontanea attività d'ammaestramento, 
del naturai nostro fare educativo - . 
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Capitolo XXIX. 



La legge dì maestria. 



Questo, intanto, si è già acquisito : in ogni tempo l'individuo 
è incalzato a trapassare e trasferirsi, gradatamente o a sbalzi, 
a condizioni o stati di superiorità, a farsi un essere superiore; 
ciò gli viene intrinsecamente dal fatto che il suo è un vivere 
con coscienza, ossia, con attività preferenziale del meglio e del- 
Pidealmente meglio ; ma ciò gli viene estrinsecamente dal fatto 
che è un individuo tra tanti individui, dal suo essere indivi- 
duale per cui questo farsi uno stato di superiorità è concorrenza^ 
semplicemente gara, emulazione con gli ^Itri suoi simili. Que- 
sta tendenza ad uno stato di superiorità è un primo carattere, 
un volto del farsi maestro della vita; riguardaci contenuto, la 
sostanza del far da maestro, non la forma propria; vale per tutti 
e per ciascuno, è, quindi, il contenuto di carattere obiettivo e 
impersonale del far da maestro, od essere un uomo, un ente 
eolto, civile e propulsore della cultura e della civiltà. 

Ma il farsi maestro di cultura e di civiltà è una esigenxa 
particolare, indeclinabile dell'individuo come individuo. Yi ^ 
una specie, una razza, una collettività; questo ente sociale è 
l'organo di trasmissione e di permanenza 4®i valori sociali, il tei- 
suto di continuità della cultura e della civiltà ; ma questo sog- 
getto, che si dice specie o collettività, è sempre risultante- del 
flusso e del rimescolio degli individui ; specie, o collettività, è 
depositaria e aocumulatrice, ma gli iniziatori ed i fabbri im- 
mediati d'ogni realizzazione di valori, quelli che direttamente 
fanno la persistenza e, sopra tutto, il progresso dei valori della 
oultura e della civiltà sono gli individui. Fabbro (non creatore, 
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si badi) d'ogni oggetto o valore è l'individuo. Come. attore di- 
retto e insostituibile d'ogni valore sociale, l'individuo è spronato- 
ad armare, a forti Jicare la propria limitatezza d'individuo in 
modo da garantirsi la migliore e più durevole esistenza; è portato 
a dare a se stesso quell'ordine ideale che gli consente, il meglio 
possibile, il suo ufficio di costruttore dei valori sociali. Per que- 
sto, egli si sente spinto a diminuire le ^ragioni di dipendenza 
dal mondo e dagli uomini e ad accrescere i poteri e il dominio 
della propria autonomia; questo bisogno di autonomia, che è, 
dunque, l'imperativo stesso del nostro èssere individuale e indi- 
viduativo, man mano si compenetra di consapevolézza, diventa 
bisogno di farsi maestro delle cose e della vita e poi abilità a 
far da maestro, si dichiara nell'individuo legge di maestria^, 
legge di esercizio autarchico dell'ordine 'morale. Onde, l'indivi- 
duo è incalzato a farsi maestro e, quindi, a far da maestro, è 
incalzato a svolgere e massimare in sé stesso i mezzi di presa 
e di signoria del mondo e degli istituti per l'ufficio e per l'im- 
perativo della propria individualità. 

Egli, perciò, non solo deve conquistare con ardita ed inflessi- 
bile tenacia, i culmini dell'ordine ideale, ma deve farsene signore;, 
deve dell'ordine della cultura far l'ordine della propria natura, 
l'agevole ordegno delle proprie iniziative. La convenienza pro- 
gressivamente perfettiva da stabilire tra le nostre possibilità e 
}e finalità della vita serve, appunto, per questo : per fare in modo 
che la nuova e più perfezionata condotta della vita, l'esercizio 
dei migliori fini della vita, diventi naturale all'individuo, natu- 
ralità dell'individuo, idea fatta natura. Onde il processo della 
nostra abilitazione a far da maestro consiste, appunto, nel pro- 
cesso di naturalizzazione dell'ordine ideale. Onde, ancora, cor- 
relativo e direttivo dei processi di convenienza perfettiva dev'es- 
sere il processo di naturalizzazione dei fini culturali, processo 
nel quale si risolve la legge di maestria, la legge della nostra 
individualità. 

Farsi maestro, e far da maestro è la bifronte attività pra- 
tica della ndstra legge d'individualità. Farsi maestro significa 
che, si tratti di beni del corpo o di beni dello spirito, l'indivi- 
duo non acquista dal mondo che per utilizzare. Far delle lezioni 
e degli insegnamenti del mondo e della, storia un potere della 
propria autonomia, un progresso delle proprie capacità di maestro,. 
dipendere per dominare, apprendere per dirigersi autonomamente:. 
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questo sigaifica, in succinto, farsi maestro. Far da maestro si- 
gnifica, in più, aver trasferito in sé stesso tanto delle lezioni 
del mondo e della storia, da esserne padrone per se e per gli 
altri, da servirsene con originalità di sistema a beneficio uni- 
versale; significa aver diminuito fino al minimo l'attitudine a 
ricevere lezione e aver elevato fino al massimo la potenza di dar 
lezione. 

Si à visto nel ^ concetto d'educazione „ come inseparabili 
siano, nella nostra attività, questi due aspetti del farsi maestro 
e del far da maestro e l'abbiamo toccato con mano con l'esempio 
particolare dell'artista drammatico. Ma abbiamo, pure, dimo- 
strato, con la luce di esperienze positive, che vi è un tempo in 
cui, per quanto noi c'industriamo a farci maestri del mondo, 
a cominciare dagli organi, dalle funzioni del nostro corpo, rima- 
niamo, in sostanza, scolari e apprendisti; e vi è un tempo in cui, 
pur rimanendo scolari, pur continuando ad apprendere l'arte o 
la scienza, essenzialmente noi siamo maestri e facciamo da 
maestri dell'arte o della scienza. Sono i momenti fondamentali 
delio sviluppo della maestria. 

Vediamo, da prima, che cosa più 'particolarmente significhi 
e quali siano i gradi del nostro farci maestri. 

E condizione costitutiva di ogni essere vivente, cioè, d'ogni 
attivatore di valori, acquistare per utilizzare, onde nessun in- 
dividuo è mai compiutamente; un esecutore di valori senza es- 
sere un imprenditore, nessuno è mai un apprendista, un edu- 
cando, senza che tenda a farsi insegnante ed educatore. Nessuna 
passività del soggetto può estser^ utilmente richiesta da lezioni 
e programmi, se non in quanto tale passività si risolva in atti- 
vità della natura, della vita, del soggetto, cioè in attività o 
valore degli interessi, delle propensioni, dei gusti del soggetto 
stesso; in esercizio pratico della sua indipendenza o maestria. 
Destinata all'insuccesso è ogni passività che non provochi e raf- 
forzi uno stato di attività nellai nostra virtù di maestria,' nel 
nostro bisogno, nel nostro potere di far da noi, di diventar si- 
gnori del nostro mondo. Si è dimostrato e sostenuto avanti che 
per noi non esiste una distinzione reale di attività teoretica e 
attività pratica; ma che il principio di valorizzazione, cioè la 
legge di praticità, è la forma inseparabile ed universale di ogni 
attività, del sapere cosi come del fare, della teoria così come 
della pratica. Alle fonti della nostra esistenza, noi troviamo con- 
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formemente che nessun acquisto di sapere, nessun acquisto di 
abilità fattiva è possibile se non in quanto è un valore, una 
utilità per il soggetto; e troviamo, anzi, ohe solo quando tale 
acquisto è un valore, una utilizzazione possibile per il circolo 
della nostra vita, allora soltanto si determina irrompente in 
noi il bisogno di far da noi stessi, e come nostra valentia, 
quell'acquisto di nozioni e di abilità. La condizione d'ogni ap- 
prendimento, d' ogni ricezione, d' ogni acquisto di teorie e di 
pratica è la più effettiva, o più o meno immediata, utilizzabilità 
nel circolo attuale delle esigenze dell'individuo. Ogni regola 
del sapere o del fare che, con questo mezzo, non interessi, rav- 
vivi e si compenetri con il nostro spirito di maestria, che non 
diventi nostra naturale pedagogia, non ha garanzia alcuna di 
successo. Se i programmi di cultura non costituiscono un in- 
nesto di vive ed attuali abilità nelle naturali attitudini del 
giovine la scuola diventa, qual'è, un luogo d^ relegazione coatta 
e l'istruzione una camicia di forza; supporre che si possa im- 
beccare la scienza, o formare un'abilità manuale soltanto perchè 
i programmi cosi esigono, far correre su due linee separate il 
successo della naturai maestria del giovine e lo svolgimento dei , 
programmi signiJBca volere scientemente una scuola artificiosa, 
fittizia, superficiale, menzognera, ossia la scuola quale è. Nor- 
malmente noi facciamo acquisti di sapere e di arte per farne 
uno strumento di affermazione é^ noi stessi, per farne un'abi- 
lità vindice di resistenze e di difficoltà. Profondamente errato 
è pensare che sia in natura la dicotomia dell'apprendere e del- 
l'insegnare. Nella sua retta interpetrazione il vivere consapevole 
di individuo significa vivere, far da maestro. 

I concetti dell'apprendere e dell'insegnare non sono e npn 
detono intendersi distinti e separati, solo perchè nella scuola, e 
Bella nostra irrazionale scuola, sono dati empiricamente due enti: 
quello che apprende, o alunno, e quello ohe insegna, o maestro ; 
il processo della vita consapevole, la reale attività d'ogni indi- 
viduo viveni^e è un continuo porsi in condizione di scolaro del 
mondo per farsene maestro, anzi per farsene sempre più poten- 
temente maestro ; anzi, il nostro vivere è specificamente un ma- 
teriare sempre più solidamente di esperienze il nostro talento e 
il nostro valore di maestri ; il nostro vivere è apprendere per ' 
insegnare, sempre e sopra tutto per insegnare ; il nostro vivere 
è bisogno irreprimibile di far da noi ed è assiduo progresso di 
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maestria nel far da noi. Non sono, apprendere e insegnare, due 
atti, non sono neppure due momenti di uno stesso atto: eosti- 
tuisoono il modo inseparabile del nostro agire in ogni momento* 
Vi è, senza dubbio, una fase in cui tipico del nostro vivere è 
l'apprendere. Il ricevere una impressione, l'apprendere una ar> 
monia, lo scrivere sotto dettato, il farmi una memoria, una espe- 
rienza del 'mondo sono l'inscrizione, Facquisto di cangiamenti 
e di novità in me, nel mio essere fisico e spirituale, costitui- 
scono per me un ammaestramento, una lezione che mi viene dal 
mondo ; sono, però, sempre una inserzione, un acquisto che fac- 
cio in me, mediante l'esercizio degli organi appropriati a tale 
apprendimento e questo esercizio degli strumenti fisiologici d'ogni 
apprendimento o dell'apprendimento (gli organi di senso, di 
cerebrazione, ecc.) ò un esercizio che coordino e che faccio da 
me stesso. La messa in azione e in valore della più profonda 
intimità degli orgahi e delle esperienze recettive di sensi è un 
difficile, complicato esercizio di cui divento abile, o maestro, da 
me stesso-, questa inia capacità d'insegnare a me stesso, di es- 
sere n:iaestro, o insegnante, è 1a condizione indispensabile per 
apprendere la mia natura stessa e il nuovo ordine di cose del 
mondo. Ogni apprendimento suppone nell' individuo la maestria 
nel maneggio degli strumenti personali di quel dato apprendere 
e dell'apprendere ; ogni apprendere suppone insegnare. La ra- 
gione più profonda del fatto ci è nota ; l'abbiamo spiegata nelle 
leggi della cognizione. 

Anche nel cosi detto imparare il nostro è inseparabilmente 
un farci maestri. 

Ciò che viene presentato e prospettato dal maestro profes- 
sionale coi migliori accorgimenti della didascalica, con la più sot- 
tile, industre perizia di penetrazione spirituale ed, in genere, 
quello stato che noi diciamo di apprendimento, di dipendenìza sco- 
lastica è sempre qualche cosa a cui il cosi detto scolaro dcTe 
addestrarsi assumendo, dirigendo, sforzando le proprie abilità 
naturali e fisiche. Si tratti d'una forma nuova di calcolo o di gin- 
nastica, sempre, tutte le gradazioni e le facilitazioni che la esper- 
tezza, il genio del maestro suggeriscono non tolgono il fatto che, 
quella forma nuova di calcolo o di ginnastica, è una forma nuova 
e superiore di abilità, richiede il passaggio dello scolaro ed una 
meta nuova e più progredita di attività. Tatti gli adattamenti 
della materia da insegnare^ tutte le finezze dialogiche, esplicative 
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per rendere accessibile e fattibile la difficoltà della lezione rie- 
scono a rendere più convergente ed economico lo sforzo dell'ap- 
prendere il nuovo e di abilitare al nuovo, ma non tolgono mai 
che lo sforzo vi sia, non tolgono che questo sforzo avvenga in 
noi, con attività dì organi nostri, che si muovono dall'interno e 
per una valentia, per un magistero che è dentro noi, che noi ci 
facciamo, e che non può che essere nostro, in modo inderogabile 
e insurrogabile. 

Siamo, perciò, noi che dobbiamo farci e ci facciamo maestri 
in ogni punto e in ogni momento per coordinare e immedesimare 
il mondo estemo (compreso tutta scuola) e il mondo interno, 
per appropriarci di nuovi oggetti, di nuove superiori difficoltà. 
Dagli studi fatti sui vari aspetti dello sviluppo umano si ricava 
ohe vi è una fase (l'infanzia) in cui l'individuo, per le esigenze 
della propria vita, esercita l'organismo secondo i modelli che gli 
vengono dal mondo esterno e dall'ambiente domestico; si com- 
piono in questo periodo la scoperta, l'utilizzazione degli strumenti 
fisiologici e sensitivi del lavoro individuale, la formazione delle 
esperienze e d,ella memoria, ossia, l'acquisto degli strumenti e 
della materia del lavoro, rimanendo debitori al mondo esterno 
dei modelli e degli indirizzi del nostro lavoro. Abbiamo visto 
ohe appartengono a questo ciclo, la scoperta e l'utilizzazione delle 
vie naturali o ereditarie dei movimenti vitali, sensitivi e loco- 
motori (riflessi, tropismi, funzioni), la distinzione e l'associazione 
della sensibilità generale, specifica e locale, l'esercizio della lo- 
gica primitiva, quella affettivo-biologica, relativa alle prime fasi 
dello sviluppo umano (formazione del linguaggio ecc.). Una mil- 
lenare tradizione ha creduto di calare una lanterna nel buio di 
questa preistoria individuale, ha costrutto una lanterna cieca per 
illuminare questo primo ed oscuro mondo : l'istinto, l'inconscio, 
Vio sub'liminale, nel concetto agnostico. Noi ci siamo industriati 
di dimostrare quanto infondata, inconcludente sia questa teoria ; 
noi abbiamo visto come la sensività si éostituisca e specifichi in 
relazione all'attualità dell'esercizio che. ogni individuo ne fa. 
Questo mondo oscuro ed anfrattuoso della nostra preistoria è fun- 
zione dell'intima maestria dell'individuo. L'individuo costruisce 
lo schema della propria maestria con l'acquisto degli strumenti 
e della materia di lavoro, ma principalmente obbedendo a regole e 
modelli che gli assegnano la legge di eredità per quanto con- 
cerne le funzioni fisiologiche, e la legge d'ambiente per quanto 
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concerne gl'indirizzi sociali ed esterni. Fa la propria maestria 
secondo una legge di conformità (o d'apprendimento). 

Si è mostrato che neppure nel caso tipico dell'apprendere e 
dell'imparare (le leggi di conformità alla natura, all'ambiente), 
neppure laddove è prevalente l'esercizio della memoria fissativa 
e della passività del soggetto, neppure in questo caso si possa 
legittimamente parlare d'un apprendere che non implichi un'in- 
segnare, d'ano scolaro che non sia in qualche grado maestro. In 
questo caso tipico, l'individuo è, dunque, insegnante, educatore 
di se «tesso perchè imprende ed analizza da sé, coi propri mezzi, 
un atto d'apprendimento, qualche cosa che impara; ma, appunto 
perciò, egli è, si, insegnante di se stesso, ma in relazione ad un atto- 
di sudditanza, ad uno stato di soggezione a ciò che accoglie ed 
inserisce, ai programmi, alla scuola, al maestro ed i|i genere al 
mondo. Ma nessuno impara per imparare e si è già detto che^ 
non mai si apprende per il solo e passivo gusto di apprendere. 

Non mai la materia di cui ci alimentiamo nello spirito e nel 
corpo, non mai la materia della nostra vita si piega, docilmente e 
unicamente, per accogliere e ritenere passivamente le impressioni,^ 
come creta sotto il pollice dell'artista. Ogni acquisto è valido e 
serve per la sua utilizzazione nel bilancio attivo della vita: la 
praticità è l'imperativo immediato della vita stessa in quanta 
auto-coscienza, imperativo immediato della vita stessa, in ogni 
suo oggetto, materiale o intellettuale, che sia. L'individuo vivente 
accoglie, riceve impressioni e lezioni perchè ciò che ha ricevuto, 
inserito, assimilato gli serve per aumentare il patrimonio della 
propria attività o dei propri valori; gli serve come acquisto di 
un nuovo, più tenace e forbito utensile della vita. Ed anche quel 
dato, che è tipicamente apprendimento, lezione del mondo, è ve- 
ramente un atto utile, un valore della vita in quanto diventa nel 
soggetto capacità, perizia di applicare, generalizzare ai casi simili 
ciò che si è appreso. Inutile sperpero di forze e vano addobbo 
mnemonico, mondo indifferente ed estraneo al soggetto stesso è 
l'apprendimento che non. si risolva in un'abilità d'applicazione, in 
una fattività pratica, in u^ metodo d'azione, anzi in una disci- 
plina della vita. Di fronte ai casi nuovi ed alle nuove sitoasioni 
empiriche l'attività del giudizio deve saper eliminare le differenze 
esteriori e superficiali e scoprire l'identità dei casi. 

Ora, se l'attività della naturale, profonda maestria è presente 
anche quando l'individuo si regola principalmente secondo una 



" -1 



— 319 — 

legge di conformità; se essa è presente in tutta quella opera 
della scuola che si può grossolanamente definire per apprendi- 
mento o iniziazione ; ciascuno può facilmente argomentare quale 
più complessa e difficile opera compia l'abilità dell'individuo, il 
suo talento, la sua maestria in quelle operazioni della mente che 
sono, non l'assimilare e l'imparare modelli, ma l'applicare, l'or- 
diuare, il generalizzare, il dedurre. 

Dovendo applicare la nozione, o la regola, appresa, l'attività 
del giudizio si trova. di fronte a casi nuovi e nuove situazioni, 
deve richiamare le memorie utili per eliminare dal caso concreto 
le differenze e valutarle come secondarie, e deve comparare, e 
scegliere tra le memorie utili, l'identità dei processi, o pure 
l'affinità dei modi d'azione, per inferire l'applicabilità della norma 
appresa al caso, o al quesito nuovo. Questo esercizio di discerni- 
mento critico e ricostruttivo esige comparazioni, prove tra ciò 
che si è appreso e ciò che si vuol apprendere e applicare; 
esige riapparizioni nell'io sub-liminale o mnemonico, attività di 
riflessioni ed innesti con l'attualità ed esige un ordine conclu- 
dente di queste vane operazioni. Il giovine deve abilitarsi a 
maneggiare la materia^ molteplice delle memorie, delle rappre- 
sentazioni e dei giudizi con l'istessa perizia con cui ordina i 
vari organi nella fonazione nell'uso del linguaggio parlato o gli 
organi di moto nell'uso della deambulazione eretta. £ come non 
il maestro è il burattinaio che tira i fili dei muscoli della fona- 
zione e della deambulazione, ma l'attività dell'io, l'esperienza 
dell'io, la maestria progressiva dell'io; cosi, nell'esercizio, nel 
coordinamento utile e conseguenziale dei nostri pensieri e della 
nostra memoria per le applicazioni a casi nuovi della norma 
appresa, educatrice e ricostruttiva è, e rimane, l'attività insurro- 
gabile dell'io, l'esperienza personale, ma progressiva dell'io. 

Ma i casi di applicabilità delle norme non sono esauriti dal- 
l'esperienza individuale; acciocché l'uomo possa dirsi maestro e 
sia maestro di una norma, di un concetto, occorre saper prevedere, 
inventare i casi d'applicazione in relazione a dati principi e a 
date leggi; non basta saper ritrovare e riscontrare in quesiti e 
problemi il caso d'applicazione di un teorema o d' una legge, bi- 
sogna saper formulare, comporre, inventare i casi ed i problemi; 
bisogna, non solo saper applicare la norma ai casi dati, ma saper 
fare i casi di quest'applicabilità. Ma la tendenza dell'uomo, ten- 
denza che è il fondamento dello sviluppo perfettivo deUa cui- 
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tura e della civiltà, è proprio quella di farsi n^aestro dell'attività 
di previsione, nel saper liberare dall'attività occasionale ed em- 
pirica dell'induzione la conclusione d'una legge, la connessione 
o derivazione seriale dei principi e delle massime ; cosi il nostro 
spirito di maestria si fa più specificamente attività deduttiva. 
Questa elaborazione della più recondita .soggettività nostra sup- 
pone un impiego di secondo e di terzo grado delle memorie e 
dei giudizi e dei concetti; suppone un armonico edificio di 
spiritualità, ed è costruzione della quale è stato operaio ed inge- 
gnere ^individuo stesso, non l'educatore di stitto, non le scuole, 
non i programmi e i ritrovati più mirifici della pedagogia esterna. 
Qui l'attività di maestri e soltanto quella che ci siam potuto 
fare dentro noi, nella nostra storia ed è quella che noi ci fac- 
ciamo di proposito con lo sforzo attuale della nostra intelligenza 
e della nostra volontà. 

•Questa celata e mal ^compresa attività di superar noi stessi 
in uno stato progressivo di maestria è il moto intimo del nostro 
vivere, in basso ed in alto della scala dello spirito ; è quello che 
portiamo nella scuola e ci aiuta e dirige più costantemente e 
più efficacemente di quello che non possa e non faccia l'opera 
esterna ed avventizia dei genitori e «della famiglia, dei maestri 
e della scuola, dei reggitori e dello Stato. Cosi avviene, per il 
naturale esercizio della vita, per la necessità di farci maestri, 
che noi facciamo la logica assai prima che la scuola ce la inse- 
gni/ quando ce la fa capire ; cosi avviene che la grammatica, la 
retorica, la geometria noi le abbiamo nelle nostre qualità di buon 
senso e di senso comune, prima assai che i programmi preten- 
dano di somministrarcele. 
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Capitolo XXX, 



Il far da maestro. 



Ma fino a questo punto (l'adolescenza) tutte queste cose noi 
le abbiamo fatte per noi stessi, per i nostri bisogni, come uti- 
.lità pratica per noi. 

Noi andiamo indicando le fasi seguendo le quali lo spirito 
di maestria si* fa tutto pieno ed esplicito. Xì'apprendere, l'appli- 
care, il desumere, il legiferare sono tappe significative, modi 
essenziali del nostro farci maestri della nostra intimità ; esprimono 
i progressi della espertezza, della superiorità e dell'indipendenza 
dell'individuo dai modelli esterni, dalle situazioni contingenti ; 
sono al^ilità di maestria proprie della intimità dell'individuo, 
- abilità dell'individuo ; non specificano l'esercizio positivo, inter- 
individuale e sociale di tali abilità, .non concernono la cultura 
nel suo imperativo di universalità. 

Il piglior modo di acquistare e possedere cognizioni ed abilità 
è l'uso diretto delle cognizioni e delle abilità, l'uso non solo per 
noi, ma anche per gli altri. Ma l'uso non è la ripetizione mne- 
monica e verbale ; non è il ritrovamento di principi e massime 
in esempi, quesiti ad applicazioni a bella posta preparati; non 
è la composizione personale di tali esercizi e quesiti e neppure 
è il perfezionamento dell'attività deduttiva. A chi ben osservi, 
questi gradi e modi dell'uso' di teorie e di pratica appaiono, 
quali sono, esercizi dell'individuo per l'individuo, si svòlgono 
nell'intimità dell'individuo ed a servizio dei suoi bisogni ; sono, 
quali li abbiamo prospettati, esercizi di linguaggio interiore, 
subiettivo; fateli proprietà e vigore di comunicazione, fateli 
estrinsecazione orale, linguaggio parlato, attività di persuasione 
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e di propaganda per gli altri e cosi avrete elevato questi gradi 
e modi di abilità personale ad nna più forbita e sicura maestria 
dell'individuo : la maestria dell'individuo nella società. È il mo- 
mento in cui emerge nello spirito, preparato dall'esperienza pre- 
cedente, una nuova fase, la fase in cui il farsi maestro è inte- 
grato e superato dal far da maestro. Ma questa deve essere 
virtù comunicativa nel pieno senso della parola e non mai ripeti- 
zione scimiesca, o ripetizione mnemonica, da grammofono. Vuole 
la pedagogia vigente che la lezione di maestri e professori non 
sia un travaso di notizie, o regole ; ora, se il vivere dell'infanzia 
e della giovinezza è un farsi maestro, in nessun momento, l'at- 
tività dell'infante, o del giovine, dev'essere recitazione pappagal- 
lesca degli insegnamenti o del dettato altrùi. In nessun momento. 
Sempre, le comunicazioni devono essere pensate e ragionate e 
chiosate ; devono essere individuale abilità e valentia di ragio- 
nare su ciò che si è appreso. È questione del I^odo di far par- 
tecipare il bambino, o il giovine, alla leeone; se la perizia 
del maestro nel rendere intuitivo, nell'interrogare, nell'esempli* 
ficare, nel richiamare associazioni è diretta, fin dal primo mo- 
mento e sempre, non a spiegare, ma a far spiegare, a ricavare 
e far fare la lezione all'iblunno stesso; se è diretta, non a far 
la bella ed intuitiva esposia»ione, ma a far troyare la formazione 
logica, il processo logico dei come e dei perchè d'ogni cognizione 
ed abilità, il bambino e il giovine sapranno fare a meno della 
mortificante stereotipia della ripetizione e della reioita a me-, 
moria. Faranno essi medesimi il testo degli inse^amenii,. 
scientifici o storici che siano. Non si creda, sopra tutto, che sia 
un caso eccezionale ed anormale, Leopardi giovinetto che si 
compone, dalle varie letture, i testi di scienze fisiche e naturali 
ed i testi di logica e di filosofia. Cosi che, la prima condizione 
per il passaggio, x> progresso, dalla incerta maentria interiore o 
soggettiva,, o dal farsi maestro per i propri bisogni, alla mae- 
stria esterna ed obiettiva, al far da maestro, è l'abilità co- 
municativa ed esplicativa, la formazione del propagandista, o 
dell'oratore. Ogni lezione, per la legge di successione con la 
quale deve essere concatenata alle precedenti, e per la legge di 
correlazione con la quale deve essere coordinata al sistema delle 
lezioni affini, dev'essere impostata in maniera da essere tro- 
vata a posta, a parte a parte, nel suo pa^rticolare argomento e 
nelle sue articolazioni logiche, dal giovine stesso col sincrono 




— 323 — 

esercizio del metodo della scoperta e del metodo deduttivo; ogni 
lezione deve risultare, per la valentia, del maestro, un atto d^ 
reale auto-insegnamento. Man mano il maestro non solo deve 
far fare la lezione al giovine stesso, ma si servirà del riepilogo 
non soltanto a scopo di sintesi per la formazione dell'unità della 
mente e della cultura e per l'agevolazione e l'economia della^ 
memoria, ma principalmente per un più alto scopo. Il riepi- 
logo dovrà mostrare, nella sua più perspicua semplicità, il piano* 
della lezione, il succedersi e coordinarsi delle commessure della 
lezione stessa; e questo processo del piano e dell'unità logica 
della lezione dey'essere il mezzo per rendere consapevole il gio- 
vine e per far trovare al giovine la ragione dell'ordine di forma- 
zione di un argomento scientifico, poetico, o storico che sia. A 
questo modo, la lezione sarà trovata e costrutta dal giovine, non 
soltanto nel tessuto progressivo dei particolari, ma nell'unità e 
nella ragione del piano. L'adolescente, posto a contezza dell'or- 
dine logico di successione, e di correlazione* di singole lezioni^ 
(ogni contatto con l'infinito .è una lezione) e poi di serie o gruppi 
di lezioni e, quindi, dello svolgimento di ciascuna disciplina e 
del piano complessivo del programma, potrà far da sé lo sminuzza- 
mento di un programma quindicinale, o mensile^ nel diario parti- 
colareggiato delle lezioni; e in seguito farà anche l'insegna- 
mento relativo, in ciò indirizzato e spronato da chi dirige la 
scuola nelle grandi linee: il maestro o il professore. Cosi, l'adole- 
scente, lo scolaro non sarà più il cieco condotto per mano e* 
brancolante tra i particolari e le minuzie delle lezioni giornaliere,, 
tirato meccanicamente a far una cosa appresso l'altra, ad im- 
parare e incollare una lezione appresso all'altra, un sorso ap- 
presso all'altro, come amara medicina, come uggioso, esterno^ 
pesante fastidio; avrà, invece, presente la linea generale, il 
concetto di ciò che di vuole da lui, camminerà sapendo la 
meta e la traiettoria del suo cammino e vedendo parzialmente 
perseguita questa meta ad ogni lezione, giorno a giorno. Si 
sentirà l'attore diretto dalla propria cultura ed a questa cultura^ 
che sarà la cosa sua, ciò che egli stesso edifica, si dedicherà^ 
avido di farsene maestro. La stessa abilità didascalica, o tecnica 
dell'insegnamento, non sarà più una somma di misteri gelosa* 
mente custoditi dal sacerdote della scuola, dal maestro, come 
nelle antiche religioni o sette filosofiche, ma diventerà man 
mano, essa stessa, intuito, coscienza, attività del giovine, re»^ 
denzionie spirituale del giovine. Né basta. 
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Man mano che il fanciullo e il giovine si vengono adde- 
strando e scaltrendo al processo formativo delle spiegazioni e del 
piano delle lezioni, il loro intervento sarà più assiduamente ri- 
chiesto nel chiarire dubbi e dij£coltà dei compagni ed a spiegare 
es^i stessi ai compagni, abituandosi a commisurare le spiegazioni 
e deduzioni alla difficoltà delle varie discipline, e poi, anche queste 
difficoltà, all« potenzialità della mente, spingendoli ad industriarsi 
nel trovare modi ed esempi per far capire ai compagni. 

Si viene esponendo come la scuola, cioè la pedagogia riflessa 
e fatta scienza e come scienza fatta attività intenzionale, deve 
valersi dei germi originari delia naturale maestria del giovine 
per gli ulteriori sviluppi e perfezionamenti. Ora, quello di spie- 
gare e d'insegnare, non più a sa stesso, ma agli altri è il 
grado che corona e mitria il far da maestro; lo spiegare agli 
altri significa che il possesso del principio o della massima, 
nei limiti di sforzo definiti dalla psicogenesi, è nell'individuo 
cosi chiaro e sicui*o, cosi profondamente radicato neirauto-co- 
«cienza, da comunicarsi e tradursi come persuasione degli altri, 
da trovare i mezzi opportuni per farsi persuasione degli altri, 
risolvendo e superando le difficoltà che gli altri oppongano al 
loro intendimento. 

Questo è il significato ed il valore dell'intervento richiesto 
agli alunni stessi per correggere, spiegare e illustrare il testo di 
una lezione ai compagni stessi ed alla collettività degli amici 
e colleghi. Ma allora questo intervento non può essere e rima- 
nere un particolare della lezione; né può essere e rimanere un 
particolare o un episodio di certe avanzate fasi dello sviluppo 
umano; ne può essere o rimanere un particolare o un episodio 
nell'attività scolastica di questo o quell'alunno; questa forma 
d'intervento deve essere condotta alla s^a conclusione secondo 
il principio che ha immanente, deve farsi e deve costituire una 
massima, una norma della condotta scolastica di ogni alunno. 

Il fatto di eseguire una regola di sintassi o di matematica 
sotto la direzione del maestro od anche d'eseguirla da se e per 
proprio conto è cosa assai differente dal fatto di comunicarla, o 
di farla apprendere ad altri. Ohi ha raggiunto, in un grado qtuil' 
Masi, la capacità di comunicare, far apprendere ad altri la regola 
appresa, dimostra una cospicua sicurezza di possesso mnemonico e 
razionale- di quella regola; dimostra capacità, non solo di eseguire, 
ma di trovare e costrurro le applicazioni ed i quesiti relativi alla 
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regola stessa, capacità di correggere e di emendare le dimostra- 
zioni sbagliate. Questo è il segno che una cognizione è diven- 
tata abilità, maestrìa del discente, è il segno che la scienza è 
diventata possesso naturale dell'individuo. 

Onde, il mutuo insegnamento non ha più l'ufficio di un espe- 
diente per l'educazione di numerose collettività da parte di un 
solo maestro; non è privilegio di individui e di gruppi d'una 
stessa scolaresca: i monitori, ma è la funzione più cospicua e 
razionale della scuola stessa, la prova, l'esperimento che l'alunna 
cioè, ciascun alunno si è fatto maestro, si è fatto effettivamente 
padrone del sapere e della direzione della vita. La scuola, allora^ 
non è più la esterna dittatura del maestro di professione sugli 
alunni, ma è un vincolo di cooperazioiie della maestria di cia- 
scuno per tutti e di tuiti per ciascuno, secondo i gradi, i limiti^ 
le inclinazioni di ciascuno. L'esercizio del mutuo insegnamento, 
della cooperazione nella maestria diventa, come si direbbe, 
un grado formale d'ogni lezione ; ma ogni alunno diventa, per 
tal modo, funzione centrale e tipica della scuola. Non il mec- 
canismo del grammofono, o di ogni altra specie di ripetizione^ 
assegnato a particolari monitori, non la particolare selezione di 
privilegiati fanzionari: i capoclassi, ma la spinta, lo sforzo, la 
gara di ciascuno a mostrare ed a fare con gli altri la maestria che 
nelle cognizioni, e nelle abilità ha acquistato per se. Non più, 
in altri termini, il mutuo insegnamento dev'esser un mezzuccio^ 
un ripiego, un espediente pericoloso e per altro verso una di- 
minuzione dell'amor proprio e del senso di fiducia degli alunni^ 
ma il momento normale e tipico d'ogni lezione, ma l'ordine ra- 
zionale della scuola, la suscitazione fervorosa, la fattiva entu- 
siastica gara della maestria di ciascuno per la maestria di tutti^ 
la migliore più consapevole fiducia di ciascuno in sé stesso e 
negli altri. 

Cosi la scuola (cioè l'educazione) è in ogni suo momento, 
lion più, in qualsiasi forma, servitù di minori verso superiori, 
ma libertà di compagni, di collaboratori nell'ordine della ragione. 
Il fare, il dire, la spontaneità, oioè il metodo attivo, non basta per 
abilitare a far da sé ed a bastare a sé stesso; occorre che nel 
dire e nel fare abbia la premineilza un particolare criterio, la 
scoperta e la posizione del metodo, delie leggi, del sistema delle 
cose che si dicono e che si fanno; occorre, infine, che questo si- 
stema diventi uno strumento operoso, una diretta fattività, cioè 
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un'abilità dì comunicare e d'insegnare agli altri ciò che ognuno 
ha apprèso per sé. Onde la legge in cai rifùlge il principio di 
metodo per far dello scolaro un maestro, è la leg^ dell'insegna- 
gnamento mutuO| la cultura conie esercizio e come gara di mu- 
tualità. 

Col principio della scuola come interiore attività di maestria 
del giovine, o come reale processo di autoeducazione, l'alunno 
non solo partecipa alla lezione, ma fa egli stesso la lezione ; non 
solo, ma impara le regole del sapere e del fare di cui è oggetto 
la lezione e impara, cosi, a comunicare, o ad insegnare agli altri. 
Solo con questi distinti procedimenti, o criteri metodici l'indivi- 
duo, che in ogni momento è sintesi interna di discepolo e di mae- 
stro, si fa sempre meno discepolo e sempYe più maestro, maestro 
di sé e degli altri. 

Il piano deirauto-insegnamento e del mutuo insegnamento, 
dà me posto in iscorcio, fissa i capisaldi di un programma mas- 
simo ; le età e le azioni attuali, le regioni e i singoli luoghi, 
nelle particolari esigenze e nei loro vari atteggiamenti, , forni- 
scono all'educatore di professione i termini concreti per le ap- 
plicazioni. Devesi, anzi, ricordare che sempre l'educazione umana 
è la sintesi di due leggi : della legge di maestria e di quella di 
convenienza perfettiva. Sempre a noi occorre, per la nostra con- 
servazione individuale, renderci signori, maestri degli istrumenti 
e della materia del mondo e della storia, e sempre facciamo noi 
stessi, facendo nostro possesso operoso, nostra fattiva intimità 
gli istrumenti e la materia degli istituti storici e delle leggi 
naturali ; ma, sempre, correlativamente siamo guidati in questa 
nostra opera di autonomia, da un principio di ragione, dalla 
necessità di elevare il nostro -essere fisico e spirituale da uno 
stato d'inferiorità ad uno stato di superiorità, commisurando le 
attuali potenzialità nostre alle idealità della vita. Onde, sempre, 
eorrelativamente noi ci facciamo secondo la legge di convenienza 
;)erfettiva della nostra natura', ossia dai poteri della nostra in- 
dividualità storica, alle idee ed ai concetti della ragione pratica. 
Per questo, il farsi delia legge di 'maestria nell'uomo è uno svol- 
gimento ed è, in forma attiva e progressiva, un adattamento 
della nostra storia attuale alla nostra storia avvenire o ideale. 
E legge di relatività ai tempi ed ai luoghi assunta e diretta da 
una legge di unità, ossia dalla legge di universalizzazione dei 
Valori eterni. 
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Farsi attore diretto e responsabile dell'ordine ideale significa 
raggiungere la maturità della maestria dell'individuo nell'eser- 
cizio della umanità. Il cammino è lungo e faticoso, per cui l'es- 
senziale è che il viandante sia * animato e confortato dalla pros- 
«imità della meta o della conquista intermedia; e qui si palesa 
tutta la virtù della legge di progressiva convenienza degli sforzi 
perfettivi alla potenzialità, in modo che sempre l'ordine dell'idea 
sia una espansione immediata ed organica dell'ordine di fatto 
e sempre l'individuo si senta se stesso e fabbro di sé stesso, 
attività di maestria, non di servitù. 

Quésta naturale attività di m&estria^ il farsi maestro dell'in- 
dividuo, procede nelle sue grandi fasi dagli organi della natura 
agli organi della cultura, cioè, dalla maestria interna e sogget- 
tiva a quella estema ed obiettiva, dal farsi maestro al far da 
maestro. Questo processo implica che l'individuo, in quanto scolaro 
ed apprendista del mondo, e di ciò che si dice alteri tà, si svolga 
dalla passività ai modelli della natura, dell'eredità organica o 
delle leggi della specie alla passività ai modelli della cultura, 
della civiltà o delle leggi ideali, morali fino a che diventa egli 
stesso attività di rinnovamento, di invenzione, di progresso, fat»- 
tore originale dell'ordine morale, persona tipica di maèstro. Ma 
queste fasi caratteristiche della legge di maestria mantengono 
sempre il comune carattere di essere funzione di auto-insegna- 
mento. Anzi, acciocchò i gradi di perfezione maturati nelle abi- 
lità naturali o culturali dell'individuo siano possesso compiuto 
e sicuro della nostra individualità, naturalizzazione dei fini cul- 
turali, cioè, devono diventare virtù comunicativa, apostolica, onde 
la legge del mutuo insegnamento corona in ogni momento il 
processo educativo dell'individuo, in quanto venga inteso, non 
come vita di scolaro, ma come processo di maestria. 




. Capitolo XXXI. 

Psicologia dell'atto educativo. 
Pedagogia dell' istinto e della riflessione. 

Non si insisterà mai abbastanza sul valore che ha l'indi* 
vidao nella pratioa della vita; e per individuo intendo, anche^ 
ogni socialità comunque individuata dal clan alla tribù, dalla 
città al popolo, dalla società continentale a quella universale. 
Del resto, ogni sodalizio umano risulta di individui, per quanto 
natura propria dell' ente sociale sia quello di essere la permanenza 
di un ordine nel continuo variare degli individi^, delle genera- 
zioni e delle stirpi. Quest'ordine, od ente sociale, in quanto schema 
criticamente elaborato e perfezionato, costituisce lo stato futura 
e lo stato ideale del sodalizio umano, stato od ente ideale che, 
per ciò, è impersonale od obiettivo, ma, come s' è già accennato^ 
è fattura ed estrinsecazione dell'ente sociale. Però la società, o ente 
reale sociale, scala all'ente ideale, è costituita, d' individui, esi- 
ste come ordine sociale e, quindi, come base dell' ordine ideale, 
in quanto esistono gli individui. Individui, ente sociale, ente 
ideale si presuppongono, perciò, vicendevolmente. Poiché l'or- 
dine sociale non esiste fuori dell' esistenza degli individui, ed è, 
anzi, il concorso degli individui, il maggior valore di questi, 
della loro maggioranza o della loro minoranza è condizione del 
maggior e più efficiente valore dell'ordine sociale e, quindi, del- 
l' ordine ideale. Onde, in ultima istanza, massimare il valore della 
persona, individuale e collettiva, è una condizione per massimare 
il valore della società e dell'ordine ideale. Massimare il valore 
della persona in relazione all'ordine ideale e, insieme, come pre- 
cursore e riformatore dell'i stesso ordine ideale (che non è mai 
fuori della storia*) è, appunto, ciò che l' uomo fa con la sua pe- 
dagogia, con la sua attività culturale. 
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Sempre ideale proprio dell' educazione è la più elevata forma 
di abilitazione degli individui e dei gruppi sociali a far da mae- 
stro nella ristretta cerchia del proprio organismo e nell'uni- 
verso. Per il raggiungimento razionale ed effettivo di questa sua 
autarchia morale impiega un particolare modo di realizzazione,, 
l'adattamento progressivamente perfettivo delie attività natu- 
rali e storiche ai principi finali, o ideali, della pratica. Stringerà 
più o meno stoicamente, i bisogni, e le abitudini attuali nella 
morsa del dovere : deve essere perciò, l'auto-coscienza e la potenza 
dell'individuo. Per l'auto-coscienza del fare educativo occorre che 
l'attività riconoscitiva ed evocativa delle passate e presenti con- 
dizioni di esistenza, centro immediata delle operazioni, sia normal- 
mente assunta ed investita dal senso delle necessità future, o dal- 
l'attività di previsione; sia, in altri termini, sotto l' impero della 
fantasia innovativa, mentre, vigile custode della possibilità dell'attp 
di assunzione, rimanga il giudizio di relatività. Onde, educarsi im- 
plica attività di raffironti e di selezione critica. L' esame e l'as- 
saggio delle probabilità di riuscita, o di successo, la viva persua- 
sione dell'utilità o della bontà delle decisioni, la conclusione 
delle deliberazioni in saldi e pugnaci proponimenti: costitui- 
scono un momento essenziale dello spirito, della psicologia di chi 
si educa nello spirito, cioè di chi vuol farsi maestro di qualche 
cosa, anzi, dell' ordine ideale. Ma l'autocoscienza dello spirito pe- 
dagogico deve, inseparabilmente, essere potenza. Per il lavoro di 
critica e di scelta del meglio tra i nostri poteri naturali ed at- 
taali, occorre superare torpide resistenze, inibire impulsi nocivi, 
raccogliere e ordinare le forze positive, protenderle, sforzarle verso 
il modello d'azione ; onde, la persuasione e la scelta del meglio, 
cioè, lo schema normativo dell'atto di convenienza perfettiva deve^ 
essere sentita persuasione di far bene, calore, propensione e tra- 
sporto di fede. Per altro, è necessario far l'abitudine al controllo 
delle esecuzioni, od operazioni realizzative ed occorre promuovere, 
sostenere le prove, i saggi positivi del successo educativo ot- 
tenuto nel proprio progresso di maestro della vita. 

Questa è, ristretta nei lineamenti essenziali, la psicologia del- 
l'atto educativo; cioè, operosità di auto-coscienza, per quanto 
concerne il soggetto, e di fede per quanto concerne l'oggetto 
dell'educazione. Coscienza e volontà di educarsi da un lato, ese- 
cuzione e accertamento dei risultati positivi dall'altro lato, sono 
il nucleo vitale dell'opera educativa. La coscienza e la volontà 
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di edttoftrsi, lo spirito di controllo e di fattività dell'opera edu- 
eativA: eoco ciò che i maestri dovrebbero aver di mira, ecco il 
programma fondamentale della scuola. A questa finalità deve 
convergere l'opera dèlia scuola, a questo deve mirare e non ttà 
insaccare nozioni ed a preparare perfezionati congegni di reci* 
tazione per gli esaYni. Coscienza, volontà, operosità dell'auto-edu'- 
cazione: ecco ciò che la scuola deve sviluppare ed ingagliardire 
nella mente e nel cuore dei gióvani. 

Si dice : la scuola non deve insegnare, ma rinvigorire il desi- 
derio d'imparare; la scuola deve provocare nell'individuo l'amore 
al vero ed al bene, all' utile ed al bello ; ma la condizione, pre- 
giudiziale per un verso ed inseparabile per altro verso, è pre- 
parar l'uomo, disporre l'uomo a questo amore per l'oggetto ideale 
della vita; e questo si ottielie propiziando e maturando nell'uomo, 
in» ogni età dell'uomo, in ogni stirpe dell'uomo, là coscienza e 
la volontà di educarsi, suscitando e agguerrendo nell'uozno la co- 
cente ambizione di esser l'autore di sé stesso. 

Vi è una pedagogia dell' istinto, proprio dello stato naturale 
degli individui, ed à quella da noi descritta nella parte seconda ; 
ed una pedagogia dell'autocoscienza, propria dello stato cultu- 
rale, ed è quella descritta nella parte terza. 

Occorre notare che il procedere naturale dell'educazione e 
della vita (dell'uomo primitivo e del bambino) è, nella sua forma, 
principalmente diflferente dal procedere razionale, autonomo, 
degno e proprio dell' uomo. La pedagogia è scienza (e non storia) 
in quanto presenta in un sistema, le leggi della razionale condotta 
pedagogica. Come tale essa dichiara non il come ci educhiamo in 
questa o in quell'età ma, come dobbiamo educarci; esàa dichiara ciò 
che dev'essere la tendenza finale di ogni nostro modo attuale 
di educazione. Poiché sempre ci sono stati e ci sono adulti ed 
infanti, sempre vi è stato da una parte (per cosi dire) un com- 
plesso di esperienze maturate o riflesse, sempre vi è stato an 
senso delle condizioni legittime e permanènti della vita e dei- 
l'educazione, cioè un senso di leggi razionali che nelle successive 
generazioni degli adulti è stato ed è sempre più elevato e ma- 
turo (la pedagogia degli adulti); e sempre v'è stato, dall'altra 
parte, un complesso d'esperienze immature, irriflessive, cioè do- 
minate dai caso, dalle occasioni, dalle necessità (la pedagogia 
degli adolescenti). Una pedagogia come sistema di leggi, defi- 
nitivo e conohiusivo, non esiste, dunque; ma esiste uoa peda- 
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^<y^is (ti: tioòrii cbé qitoiAè è non pntm fotma, nta lA oonoi^etostfn 
lltei^' d^M vitK néltd air» forma tééhìMe} à cui d ptk<^ légti«ti- 
nMÉiéMè asÉ^i^Alttre la toÈità&tìé Ai lÉodéSló, di ptìÀìoipid toi^lte- 
ziale ; anolie le iitteinatica èé^M pedagogia è legittiMrf oòtité fìiti- 
sione indicativa, monitoria^ non perentoria e dèftMtilftt; 

Bitoniaiidò più strettamente afIWgomentoV le e»i^ìÌÉe ohe 
l'nouio ha nel suo oondnrÉi naturale, nella raa naturale ^é|^ 
già, sotto diiferenti dalle en^génse dell'uomo nella sua condotta 
raifonàle, appunto per questa razionalità: cioi, per l'intercisi 
e per raooèntuarsi dèi fhtto della rifléOBiiOné, per la riflessione 
o Tautoooscien^ costituita a metodo e norma d'ogni j>ritica. 
Nel prooedere pi^imitiYO e irrifiessiyo, l'uomo, ed in genere l'es- 
nefe yivente, ò alla compiuta dipendènza del mondo, delle ceca* 
sioni, delle contingente e delle necèseitfc del mondo ; la sua vita 
non ha rà^oni di sióura persistenssa, e se vive, è costretto a co- 
stituirsi un mondo in cui rivere uùiformemente e quasi mecoani- 
càmente. Questo mondo di stimoli uniformi, diventando abitudi- 
nario e automatico, costituisce la psicologia e la funaione del- 
l' istinto, l'intelligenza ridotta meccanismo e Inidonea a rifarsi 
intelligenza, inidonea a farsi perfettività ; esercita la vita con 
regola uniforme in condizioni uniformi ; e l'attività dell' istinto 
per la sua origine stessa, difende la vita dagli stimoli consueti 
ed abitudinari e fa vivere, principalmente, solo in quanto è conti- 
nuativa l'azione del solito ambiente e degli stimoli ordinari. 

Nel procedere con riflessione i bisogni ed i mezzi di appa- 
g»mento, attuali e presenti sono, non solo presentati alla co- 
scienza, ma ripresentati o riconosciuti, riallacciati alle esperienze 
utili o dannose del passato ; sono riferiti ad ntL concetto della 
esperienza, anzi al miglior possibile concetto, sono valutati e, 
quindi, impediti od eliminati in quanto non confacenti al con* 
cotto ideale della vita, accolti ed attuati in quanto utili alla 
vita ed, anche, attuati con preferenza, in quanto sono utili alla 
vita in modo più vantaggioso che non le esperienze del pas- 
sato. Onde, l'agire con riflessione è agire secondo previsioni ra- 
zionali, è agire preferenziale del meglio col quale l'individuo non 
solo si agguerrisce contro gli infortuni e contro le vessazioni 
delle necessità e delle contingenze, ma le domina, le assoggetta* 
secondo un piano prestabilito e riesce sempre più vittorioso nel 
conseguire e approfondire, nel mutevole flusso delle cose e dei 
oasi, l'aurea catena dell'ideale, egli, non morta foglia mulinante 
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nei gorghi dell'eterogonia dei fini, ma vindice signore della ome- 
genesi dei fini. Onde^ nel trattato della pedagogia generale, la 
storia dell'uomo s'inalza dalla pedagogia dell'istinto, o della na- 
tura, alla pedagogia della riflessione, o della cultura. 

Biassumendo. 

L'educazione è, dunque, la più razionale convenienza del- 
l'ordine naturale all'ordine culturale in quanto sia fatta processo 
di autarchia, o di progressiva maestria degli individui e delle^col- 
lettività. Due sono, quindi, i momenti essenziali di questa attività: 

a) l'educazione è processo di elevazione culturale della 
natura umana; 

b) e processo di naturalizzazione della cultura. 

Nel primo aspetto, l'educazione è dispiegamento, espansione 
della natura in rapporto alla cultura ; è, ossia, attualità di rin> 
novamento, o di riedificazione, in rapporto alla storia sociale ed 
ai fini ideali della civiltà. Questo momento si traduce e risolve 
nella legge di adattamento perfettivo del soggetto^ individuale 
o collettivo, alla cultura storica ed allo stato ideale della so- 
cietà; è, specificamente, la realizzazione educativa nel suo aspetto 
di tendenza superativa, nel suo aspetto di sforzo, direbbe il 
Colozza. 

Nel secondo aspetto, l'educazione è compenetramento, assi- 
milazione della cultura e dei fini ideali della civiltà nell' indi- 
viduo, riduzione in immediato e facile utensile, in organo na- 
turale, degli oggetti ideali nell'attività individuale. È la realiz- 
zazione educativa nel suo diventare possesso ed abilità del sog- 
getto, metodo, si direbbe nel linguaggio herbartiano. Questo 
processo di naturalizzazione dei fini culturali si compendia e de- 
finisce nella legge di maestria. Il primo aspetto della legge 
educativa colpisce e individua il momento dello sforzo, della 
propensione laboriosa, o dello stato attuale dell'individuo verso 
la metà finale ; il secondo aspetto coglie e dichiara il consegui- 
mento utile dello sforzo e l'acquisto sicuro della più progredita 
abilità da parte del soggetto ; il primo rivela più specificamente 
nell'individuo l'attitudine e la nota della scolarità: il secondo 
più specificamente l'attitudine e la nota della maestria. Sono 
l' uno nell'altro e l' uno per altro ; sono entrambi gli aspetti nor- 
mali dell'omogeneo conseguimento dei fini pedagogici^* od omo- 
genesi dei fini; sono la forma inerente, ma non sussistente!, di 
questa legge di omogenesi dei fini, cioè: l'attività educativa. 
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L'educazione come legge di relazione. 
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Capitolo XXXH. 

Idea della relazicme educativa. 
Problema della internità e dell'alterità di tale relazioi 

Spesso oi occorre leggere ohe U pedagogia è la scien 
fatto eduoatÌTO, o pare ohe l'edaoazioae è una relazione ti 
atro e dÌBoepolo; ma l'educazione è un fatto, una relazio 
valore, o qualche coia d'altro? 

Prima di tatto, &tto e relazione si distinguono ; la r» 
i la legge sintetizzatrìce d'ogni fatto; «nppone, nella con 
zioné analitica, fatti e ordini da fare, ma in quanto rei 
non si riduce ai concreti, ai fatti stessi. U fatto, come tt 
passato d'una relazione, una relazione in quanto effett 
contduaa. Ora, da questo deriva che l'educazione, o è un j 
è una relazione ; definirla, come pure si è tentato, un fati 
oativo come relazione, mi pare una contraddizione in U 
Però, dal fatto ohe noi distinguiamo, cioè, dal fatto che 
pere comune si distinguono i fatti e le relazioni,, legittime 
ai deduce ohe gli uni e le altre sono distinguibili, cioè, 
duce ohe gli uni e le altre si specifìcauo per un ohe dì p 
lare. Non se ne può inferire, e non se ne deve inferir 
siano separati e separabili. Tutta la realtà è iutimament< 
stita di movimento, e tale si palesa, per dir così, puntuali 
la relazione non i mai un ponte sospeso nel vuoto, od u: 
che si slanci tra due pilastri (i £atti). 

La distinzione del prima e del dopo, del precedente 
sossegaente non significa addizione di momenti tra loro 
rati da intervalli (relazioni) i quali non ai saprebbe di ol 
tura sarebbero, distinguendosi radicalmente dalla comune i 
della realtà. Questa, propjiamente, in sé, non si distingue ii 
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o ooncreti, tra cai volge una relazione, ma si contrassegna come 
flusso vibrazione più o meno palese, ma sempre indecomponi- 
bile, irresolubile di elementi in cui due momenti presi Puno prima 
^ l'altro dopo, nella serie temporale, e il riordinarsi in temo d'una 
data realtà in rapporto od uno schema finale o causale, si chia- 
mano termini i primi, relazione l'altro. I fatti e le relazioni sono, 
dunque, modi di considerare la realtà, e servono alla scienza solo 
in quanto, sia pure come concetti analitici, contribuiscono alla 
scienza della realtà. 

È, dunque, l'educazione un fatto o una relazione? Il fatto ini- 
ziale e quello terminale nella vita degli esseri, specialmente se 
coscienti e finali, è sempre considerazione di un punto di partenza 
(il quale è in se stesso un fine già realizzato, passato nella sto- 
ria individuale o collettiva) e di un punto d'arrivo ohe non è 
un fatto, è un'idea che, come tale, non è ne il fatto, ne idea del 
fatto (lo sviluppo si ridurrebbe alla ripetizione, si contraddi- 
rebbe), ma è solo un'idea, uno schema nuovo, è solo un da fare, 
il fine. L'uno e l'altro sono elementi che devono reagire insieme 
ed unificarsi, ma secondo una legge ed un processo di mutua 
convenienza; e questa legge e questo processo devono svolgerei 
in maniera che il fatto, corroborato e mutato dal fine attuale, sia 
disposto a nuove conclusioni di fini o valori, sia allenato, cioè, 
nella marcia verso la destinazione finale. È, in altri termini, una 
legge di mutua convenienza non definitiva, ma transitoria, in 
vista del fine ideale inesauribile. Ora, nell'educazione, il fatto (una 
fase dello sviluppo umano) « il fine sono vissuti nella legge e nel 
processo predetti, ma secondo quel particolare principio di con- 
venienza che non è né il fatto (soggetto) né il da fare (fine). 
Non è, sic et simpliciter^ la relazione tra l'uno e l'altro. Intanto, 
dire che l'educazione è relazione, anche quando si aggiunge ohe 
è consapevole e finale, è dire una vacua generalità ; tutte le re- 
lazioni, in quanto consapevoli e finali, diverrebbero fatti educa- 
tivi; lo sono effettivamente, ma solo nelle condizioni dell'enun- 
ciato principio di convenienza finale, o perfettiva. L'educazione 
è relazione ; è, però, la relazione d'una convenienza tra sog- 
getto e fine ed è una conseguente riduzione di questo in quello; 
se relazione è, è questa determinata relazione e questa soltanto, 
non una qualunque, solo perchè consapevole e finale. Ma noi ab- 
biamo visto che ciò che dicesi relazione non si può astrarre dai 
suoi termini, è il puntuale continuo movimento di tali termini; 
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-essa, al più,, per quello che di specifico esprime, è la maturazione 
delPe vento, del succenao (direbbe il Croce) educativo, ma non affer- 
ma Tevento educativo nella sua presunta o positiva realizzazione, 
non è il fare educativo. La relazione, p. es., non implica e non 
definisce l'omogenesi del fine educativo. AlPistesso modo con 
cui l'educazione non si risolve in una generica relazione con- 
sapevole e finale, come ritiene il Carabellese, non si risolve, 
neppure, nella realizzazione finale, come pensa il Della Valle, ' 
essendo, invece, l'educazione soltanto una specifica forma di rea- 
lizzazione finale. 

Nella realtà non vi sono fatti, correnti, o termini isolabili, 
tra cui si sospendono o stabiliscono relazioni, ma piani ed or- 
dini dell'esistenza mossi da una interna attività, ora principal- 
mente causale, ora principalmente finale; ossia, nella realtà umana 
o finale, non vi sono i fatti e i loro rapporti, ma il fare, cioè una 
vita, un agire dall'orizzonte, sempre concreto, ma, come tale, sem- 
pre aperto e mobile, l'inscindibile puntualità di ciò che si dice 
termini e relazione. Onde l'educazione non può dirsi né un fatto, 
nò una relazione, né basta il carattere di coscienza e di finalità 
per definire una eventuale relazione educativa; l'educazione è un. 
fare, precisamente il fare educativo, quello che sceglie, commi- 
sura e traduce i mezzi, acciocché l'idealità del fine si includa in- 
novatrice nel soggetto e lo elevi incessantemente a dignità di 
persona, di maestro. 

Non è il puro fare finale, che questa consapevole e potente 
pienezza del ^ fare finale è la meta (non mai esaurita e sempre in 
parte raggiunta), ma la forma realizzativa, razionale dell'a^utono- 
mia morale nell'individuo. L'educazione, pertanto, non é un fatto, 
o una relazióne, non è per sé stessa la realizzazione finale, ma 
e quel modo particolare di fare che abilita al fare ideale, quel 
particolare modo di fare che protende le potenze della natura 
(il nostro passato, il fatto) verso gli ordini ideali della civiltà 
e della cultura e questi ordini della cultura rende ordini nuovi 
della natura. 

La relazione é, dunque, attività di ordini intima ed imma- 
nente alla realtà. Spingiamo questa premessa fino alla sua ul- 
tima conseguenza in rapporto all'idea di educazione. 

Abbiamo posto i termini dell'attività educativa : il soggetto, 
processo naturale, l'oggetto, o processo finale. Si vogliono con- 
ttapporre il soggetto, o natura, e l'oggetto, o cultura; lacontrap- 

22 — Resta. 
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posizione, mentre per un indirizzo filosofico porta al concetta 
della coincidenza degli opposti, per un altro indirizzo porta al 
concetto della trascendenza del mondo oggettivo, o del mondo della 
legge morale e religiosa. 

Dal concetto di trascendenza, o dell'etica come dovere deriva^ 
poi, il concetto della cosi detta alterità dell'azione educativa, 
alterità, perchè essa sarebbe in funzione dell'altro, della legge 
trascendente, del dovere. Di questo ultimo concetto, nelle sue 
proiezioni didascaliche, ci occupiamo soltanto perchè esso, a dif- 
ferenza del concetto che identifica soggetto ed oggetto, discende 
dalla filosofia razionale. 

E la spontaneità o l'alterità il contrassegno del procedere 
educativo? E un problema che postula questioni, non solamente 
filosofiche, ma. metafisiche, dei principi primi; non se ne può di- 
scutere senza sottintendere o affrontare una concezione metafisica 
circa la natura originaria dell'esistenza. Ed è improprio ridurre una 
questione metafisica ad una questione genetica, com'è stato fatto. 

Dalla nascita alla morte, quante stazioni di tristi e lieti cam- 
biamenti si verificano in me, ossia in ogni individuo, e nel mondo 
che ciascuno ha a portata di mano ed in cui ' ciascuno vive e 
lavora! Cambiano, si trasformano l'organismo tisico, la mente, il 
cuore, la forza e, quindi, la famiglia, la convivenza, il lavoro, 
l'ambiente naturale. Pure, in questi cambiamenti io riconosco, cioè, 
ciascuno riconosce sempre sé atesso come individuo e ciascuno 
riconosce il proprio particolare lavoro, la produzione propria, come 
attore o lavoratore. Le modificazioni non annullano la identità 
deirindividuo ; e il mio diventare differente, il mio diventare 
altro rimane sempre chiuso inalterabilmente in qualche cosa che 
rimane identico. E tutto quanto si modifica nell'individuo, tutto 
quanto si riffercuote nel sistema in cui egli vive, è sempre opera 
sua, o solidarietà dell'opera sua con l'opera degli altri. 

È l'opera di lui stesso : un organismo o ordine fisico sincro- 
namente, inseparabilmente provvisto d'energia o capacità di mo- 
vimento oltre ohe di coscienza o percettività, e di vita od essere. 
Poiché è un ordine fisico, la vita lo sottopone a perdite e dete- 
rioramenti; ma egli è un essere corporeo, si, ma è un essere; 
quindi, tende a persistere, è intima sua . esigenza ; questa ten- 
denza a persistere .è inerente al suo ordine corporeo e all'unità 
complessiva della sua individualità e d'ogni individualità. Le 
perdite sono inerenti all'uso, immanchevoli; bisogna sopperirvi 
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con la formazione di un capitale di riserva (l'accrescimento) e 
col dare un assetto conveniente all'ordine dell'individuo. Per 
questo occorrono modelli ed aiuti estrinseci ; ma occorre sopra 
tutto, percepire e valutare questi modelli, tradurli, attuarli in 
sé stesso. Ed allora, ripetendomi, una spontaneità di ordine e del- 
l'ordine più confacente alla legge di persistenza è nella nostra 
natura. Io percepisco bisogni e appagamenti, ricordo qualche cosa 
della loro utilità ed opportunità, rifletto nelle mie esperienze, 
sulla loro maggiore o minore convenienza al mio essere, al mio 
vivere; determino ed eleggo ciò che è bene e ciò che è meglio; 
addestro me stesso a sacrifizi attuali per il bene prossimo e per 
il miglior bene avvenire. Ciò può riguardare i capitali fisici 
della vita, la loro ricchezza, la loro migliore utilizzazione, e que- 
sto miglior sistema dell'ordine fisico ed energetico dentro e fuori 
di me, è il fine economico e, in quanto tendenza permanente ai 
miglior valore di questi beni, è l'ideale economico. Ne faccio una 
stella polare del mio orientamento ; ossia, proietto questo ideale 
fuori di me e come mia meta ; ma non vi è chi non veda che questo 
ideale è me stesso, o meglio, una parte di me stesso, nel suo mas- 
simo potenziamento perfettivo, nella sua massima idealizzazione. 
La tendenza a mirar lontano ed a subordinare me stesso a fini di 
miglioramento più valido, ma futuro, può riguardare, non il pro^ 
dotto e la sua utilità fisica, ma la mia spontaneità produttiva, 
artistica, la mia individualità estrinsec&tiva nella lingua, nelle 
forme ed ho l'ideale estetico; questo lo ritrovo nel firmamento 
dei valori universali ed eterni, in alto, fuori di me; ma è opera 
mia, proiezione di me stesso. All'istesso modo e con il medesimo 
processo ritrovo nella soprastante costellazione dell'ideale e del 
sommo bene quegli altri astri luminosi della mia condotta che 
sono la legge morale e filosofica. 

^^ E nei soggetti (in se) una necessità di ordine migliore ; è nei 
/É»oggetti, in sé, il potere rappresentativo degli altri ordini (il 
presente e il passato) ; è nei soggetti, in sé, la capacità di valuta- ' 
zione, di giudizio, cioè di scelta e di elezione razionale dei modelli, 
•ioè, l'auto-posizione dei valori. Ed allora una spontaneità (cioè 
mna attività più o meno consapevolmente razionale) ed una spon- 
taneità di ordine e dell'ordine sempre più confacente alla legg« 
di persistenza, è nella natura stessa dei soggetti. 

Questa distinzione d'una suiià e d'una alterità ò inralida nella 
filosofia dei valori, o nella filosofia pratica. 
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Ma i soggetti non solo concepiscono e scelgono l'ordine esterno, 
l'altro, il cosi detto dovere; ma sono essi medesimi a tradurlo 
ed attuarlo. Ora, ci'ò è possibile per la modificabilità loro come 
ordine, o per la plasticità inerente alla loro corporeità energetica, 
o materia vivente; dunque, il modello, l'altro, non solo è opera 
nostra, ma è, anche, possibile per la nostra natura stessa. 

Cosi, ripeto, quando io concepisco una scienza od una fratel- 
lanza degli uomini, dal punto di vista dell'eternità, cioè, quando 
io concepisco una filosofia ed una etica, questo etemo valore del 
sapere e dell'operare è lo sviluppo, la continuazione del mio sa- 
pere, del mio fare nella loro massima razionalità, qual è da me 
stesso concepibile. Di queste quattro luci eterne della mia con- 
dotta ideale: l'etica, l'estetica, la filosofia, l'economia, io devo 
farmi un'ardente e pugnace aspirazione ; posso, anche, formarne 
un mondo oltre e sopra me stesso, una fede nell'assoluto, una 
devozione all'assoluto, a Dio. Cosi io assicuro a me stesso la forma 
più pura e più alta della mia nobilitazione (religione). Ma questa 
fede nel sommo bene, unificatore delle. luci eterne, questo oggetto 
idealissimo della condotta è la stessa ragione dell'individuo tutta 
piena ed esplicita; è scoperta ed è conquista di me stesso, pro- 
gresso ideale della mia spontaneità, non alterità. Onde, la spon- 
taneità degli ordini dei valori, dei fini, è, insieme, un'attitudine 
del soggetto, una sua possibilità ed una sua attività. 

Che cosa è, allora, l'alterità? Io devo persuadermi che la mia 
migliore e più potente vita è condizionata dalla migliore e più 
potente vita di tutti e del tutto ed è, a sua volta, condizione 
della migliore e più potente vitk di tutti e del tutto. Devo am- 
maestrarmi ed abilitarmi ad un'attività che tenda all'universale 
ed all'eterno. I maestri, le scuole, i codici esprimono, in vario 
modo, questa esigenza dell'universale e dell'eterno, ossia, dell'in- 
finito, in cui io sono uno, ma solidalmente uno. In essi si mate- 
rializza l'alterità la quale è, invece, nella nostra autonomia. È 
grossolano materialismo quello di coloro che riducono questa al- 
terità, ossia, la obiettiva impersonalità della legge, alla persona- 
lità dell'educatore, alla concretezza degli istituti, delle leggi; que- 
sti sono mezzi indispensabili, ma provvisori, transitori, estrin- 
seci della legge, l'importanza della quale sta nel suo identificarsi 
cogli individui, facendoli persone. Dal punto di vista pedagogico 
è ciò che definisco legge di maestria. Se l'alterità è l'infinito, 
l'assoluto (l' universale-eterno) e se io sono uno nell'infinito e del- 
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rinfinito, l'alterità non è ciò che mi nega, è me stesso, ed è ciò che, 
trasoen,dendomi, svolge ed eleva da me stesso l'ordine universale 
ed etemo (ideale), che è frammentario ed implicito in me stesso. 



* 
* * 



Bimane stabilito che la relazione, comunque definita, è, sem« 
pre, una gestione in tema degli elementi della nostra esistenza ; 
sempre, anche quando essa assume l'aspetto di un concetto, o 
piano finale della condotta umana. Vi sono, ancora, altri modi 
per i quali l'educazione vien concepita in rapporto ad una ester- 
nità, o alterità. 

Si è fatto e si fa un gran parlare intorno all'unità od alla 
pluralità degli enti, o delle persone, che concorrono nel fatto 
dell'educazione; da una parte vi è oggi, come vi è stato in al- 
tri tempi, chi sostiene la necessità e la esternità della scuola e 
dell'alunno, o del maestro e dell'alunno; dall'altra vi è stato e 
vi è chi sostiene la comunione e l'identificazione dei due ter- 
mini, come caratteristica dell'azione educativa. 

La funzione educativa, o il fatto di educarsi, presuppone, 
sampre e in ogni suo atteggiamento, che qualche cosa si educhi, 
riduca, secondo un principio direttivo e finale. Nessuna fun- 
zione educativa potrebbe ^ssere concepibile e possibile senza 
supporre qhi educa è ciò che è educato, senza supporre un prin- 
cipio, o un ente, che educhi e qualche cosa, o qualcuno, che sia 
educato in relazione ad un fine, o concetto di vita. Staccato un 
termine dal binomio : chi educa e ciò che è educato, non ha ra- 
gione di esistere l'altro e riciprocamente ; onde, ciò che esistè 
realmente è l'unione, o inerenza dei termini, ditela, anzi, dicia- 
mola, pure, relazione. Chi educa è, evidentemente, la norma, o 
direzione dell'educazione, il piano di svolgimento secondo i fini 
ideali della vita, è il principio normativo ; e siccome è ciò che 
costituisce e conferisce il valore dell'educazione, quésto prin- 
cipio possiamo dirlo anche principio di valorizzazione educativa. 
Ciò che si educa è, evidentemente, ciò che accoglie e inserisce 
il principio educativo, o l'attività educativa; naturalmente i suoi 
caratteri sono la conduttività, la plasticità, la conformabilità alla 
norma, al principio di valorizzazione educativa, riducibilità ai mo- 
delli fini ideali della vita mediante il processo educativo. 

Alcuni sistemi filosofici potranno ritenere che l'unità dei 
termini : chi educa e ciò che è educato, e in genere l'unità sin- 
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tetica dell'esistenza implichi l'indifferenza o l'identità dei ter- 
mini (e la loro commutabilità) ; ma alla distinzione dei termini 
è inevitabile fare appello, perchè sia pensabile il fatto dell'edu- 
carsi e la distinzione, nominale e funzionale, dell'attività che 
educa e della materia che è educata rimane, pur sempre, il po- 
stulato irrevocabile e inalienabile del fatto dell' educazione. 
Onde, se, per ipotesi, l'attività educativa e quella educanda do- 
vessero essere due persone, la prima sarebbe rappresentata dal 
maestro, la seconda dal discepolo e indispensabile sarebbe la 
concorrenza di due distinte persone nell'atto dell'educazione. 

Continuando ; dire norma, valutazione, direzione significa 
dire esercizio di coscienza e giudizio, di senso e ragione onde 
chi educa è la ragione o, come ora è comune chiamarla, lo spi- 
rito ; cioè, sempre che, negli atti della vita o della scuola, sia 
dato distinguere un principio di regola e di valorizzazione, sia 
o no cristallizzato in un individuo o maestro, sempre devesi par- 
lare della ragione, o del principio direttivo. 

E per altro verso, dire ricezione ed estrinsecazione, condu- 
cibilità e plasticità alla regola ed ai modelli di vita, alla regola 
ed ai modelli del processo educativo significa dire mobilità e 
materia ; onde, ciò che è educato, o conformato, ai principi ed ai 
metodi dell'ediicazione (e della vita in genere), rivesta pure i panni 
di un individuo, lo scolaro, è sempre la materia attiva, l'unità di 
corpo e d'energia. Propriamente npn è, dunque, l'individuo come 
tale che valorizza l'educazione; la ragione è il principio diret- 
tivo e costruttivo delle modificazioni, e trasformazioni educative; 
e la ragione è principio di vita, o di essere secondo l'idea, ossia, 
è principio di vita secondo le leggi dell'universale e dell'eterno. 
Parimenti, non è un individuo che sopporta l'attività educa- 
tiva, bensì la materia attiva è ciò che si modifica (in quanto 
considerata come materia) e trasforma secondo i principi della 
vita e della educazione ; la materia, o ciò che è pensato come 
materia, è il molteplice, il diflferente, il quantitativo e il qua- 
litativo che deve essere ordinato e valorizzato secondo i nostri 
bisogni, secondo i fini della vita, secondo la ragione. Non è, né 
il nulla platonico, né la pura passività, perchè allora non avrebbe 
caratteri distintivi e propri e non potrebbe essere distinta e, 
quindi, testimoniata dalla coscienza. D'altronde, se la materia, la 
corporeità non dovesse avere caratteri propri (resistenza, qua- 
lità, estensione) non avrebbe più ragione d'essere nessuna forma 
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di sforzo e di attività ; il nulla ed il vuoto non lasciano mar- 
gine alcuno al concetto di sforzo e di attività. La materia è mol- 
teplicità e resistenza; ha^ leggi proprie: le leggi della 'fisica, 
della chimica e della meccanica con le quali deve fare i conti, 
e ad ogni momento fa i conti, la nostra ragione sotto« qualsiasi 
forma, specialmente come e in quanto sforzo di perfezionamento, 
processo di educazione. Ma sono leggi, quelle della mati&ria, 
che hanno un comune carattere : la modificabilità, per cui entro 
i loro limiti, ha campo di applicazione, come funzione ordinativa 
e costruttiva, il principio finale, o la ragione dell'uomo. La ra- 
gione di ciascuno è, in concreto, principio di comparazione, di 
critica, di scelta secondo il meglio, è discernimento ed elabo- 
razione di modelli finali e raziotiali per ii fatto stesso della mol- 
teplicità e varietà, o elemento qualitativo e quantitativo, della 
materia ; è, poi, principio di sforzo, d' iniziativa e di direzione 
per il fatto della resistenza, dell'attività, o elemento dinamico 
inerente alla materia stessa. Tale è la ragione e il suo concetto 
personale ; l'/o, così nell'ameba come nell^uomo, cosi nel bam- 
bino come nell'adulto, cosi nell'idiota come nel genio ; e la stra- 
biliante differenza di grado, di modo fra i termini : ameba e bam- 
bino, idiota e uomo, adulto e genio è tutta in ciò che è differente 
per grado e modo : nella materia stessa, ossia nella varia confor- 
mibilità sua alle leggi della ragione. 

Sempre univocamente, educare vuol dire correggere, ordinare, 
promuovere abilità di maestria, cioè regolare, addestrare, supe- 
rare qualche cosa secondo principi razionali. Cosi che, sempre, 
acciocché negli individui ed enti vi sia attività educativa, o am- 
maestrativa, occorre un'attività di direzione o di ragione ed un 
qualche cosa, un quid che si conformi ad essa, la inserisca ed 
esprima. E materia (del lavoro educativo) si considerano cosi 
gli individui e le collettività, come le parti anatomo-fisiologiche 
dell'organismo in quanto si considerano passivi di un processo 
di ragione, o di educazione. 

Ora, poiché l'educazione esiste solo in funzione dell'impe- 
rativo pratico, o dell'aspirazione ideale, se ne inferisce" che di 
educazione si può propriamente parlare dove e quando l'impe- 
rativo pratico, conato o attuosità, fa sentire la propria vibrazione. 
L'educazione origina se stessa e prende tipico significato dalla 
re.ilizzazione del valore, cioè dell' ideale pratico. Si conclude, per 
^Itro verso, che sempre, acciocché si possa dare e si dia educa- 
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zione, attualità di quel modo specifico doli' unità della vita che 
è il vivere educandosi (o il vivere facendosi maestro della vita)» 
due elementi o principi dell'attività occorrono nell'individuo: 
il principio direttivo o attivo della educazione, o ciò ohe educa, 
e il principio che viene diretto, o ciò che è educato ; vita sinte- 
tica, cioè, concreta di questi due principi od elementi è l'attività 
dell'educare. Fuori della concezione della vita come sintesi con- 
creta e finale, il fatto della educazione è inverificabile, impos- 
sibile. In altri termini, occorrono, perchè si dia e ci sia educa- 
zione, un ente finale in un oggetto o termine, ossia, la loro 
inerenza (relazione) nel senso della conformabilità dell'oggetto 
o materia al principio .finale, onde ciascuno si fa maestro. Ne 
consegue che nel concreto di ogni azione educativa si estrinse- 
calo e partecipano due elementi di cui l'uno è l'attività che 
educa, l' impulso ideale o razionale, l'altro è l'elemento che tale 
impulso o attività registra e concreta. 

Cosi che risolvendo, per scopo di analisi, nei suoi principi 
l'unità del vivere educativo si può senz'altro denominare ciò che 
dà V impulso ente ideale o finale, e ciò che l'accoglie e traduce : 
oggetto, materia; il primo è attività della coscienza d'essere o 
dell'idea dell'essere, il secondo è recettività all'azione ideale o 
razionale. Se l'oggetto sia niente altro cKe pura recettività (ta- 
bula rasa), sprovvisto di forme proprie e sussistenti o se, come 
io penso, sia recettività secondo proprie condizioni, secondo prin- 
cipi propri; e cosi, pure, se il soggetto sia attività dell'idea 
dell'essere indeterminato, come io penso, o se, invece, sia atti- 
vità di un ordine di forme o categorie, o se sia puro atto di 
creazione, soggetto che si oggettiva e ritorna soggetto: sono 
questioni metafisiche la cui importanza è notevole, ma secon- 
daria nella posizione e determinazione di termini : ente finale 
e suo oggetto nel processo pedagogico. 

Sempre, acciocché si dia la vita, specialmente nel suo modo 
particolare che è l'educazione, devono essere presenti e inerenti 
tali due# principi: l'ente finale e il suo oggetto. 

Sempre questa posÌ74Ìone voi trovate e sempre questa posi- 
zione è il presupposto di quella distinguibile e distinta forma 
di attività sintetica che è l'educazione ; se ne deriva legittima- 
mente che trovare a chi od a che spetti la funzione del muo- 
vere con ordine, intelligentemente, cioè secondo previsti modelli 
d'azione o -fini (attività d'ordine) ed a chi od a che spetti l'esser 



mossi, ossia la recezione di tale attività d'ordine, è l'istessa 
cosa che determinare le funzioni e la competenza dello spirito 
e del corpo nel fatto dell'educazione ; è l' istesso che determinare 
a chi spetti il dirigere, l'educare, ossia chi educa ed a chi il 
conformarsi e l'educarsi, ossia ciò che è educato. Ripeto : in que- 
sta determinazione di competenza e funzioni, accessorio è ai fini 
pratici (tra cui è il fine educativo) che la stoffa del soggetto e 
dell'oggetto sia spirito, materia, inerenza di spirito e di mate^ 
ria; ma essenziale è, invece, che, qualunque sia la stoffa del- 
l'esistenza, questa risulti sintesi di soggetto o di «oggetto, di 
legge e di materia della legge, di finalità e di concretezza 
plastica. 

Chi lo voglia, potrà dire, ed è stato detto, che tutto è auto-co- 
scienza, tutto è spirito: chi educa e ciò che è educato; potrà 
dire, ed è stato detto, che la materia, l'oggetto è posto dal sog- 
getto ; ma ciò, né toglie o sminuisce la necessità immutevole di 
distinguere i due termini, né toglie o sminuisce la ragione della 
loro relazione, o inerenza funzionale, si chiami vita o educazione» 
Sempre, acciocché possa esserci educazione due principi concor- 
rono e bisogna distinguere : l'attività regolativa (ciò che si dice^ 
ragione, spirito, soggetto) e ciò ohe all'attività educativa si ri- 
duce e conforma secondo limiti e modi propri, (materia, corpo, 
Oggetto). I^ell' unità di ciascuna persona, nella sua abilitazione 
a maestro della vita, la ragione è legge di ordine, il corpo o la 
materia è il mezzo di applicazione dell'ordine. Una distinzione 
concettuale dei termini della relazione, o azione educativa é, 
perciò, irrefragabile. 

Questi due terminilo principi: chi educa e ciò che è educato, 
pure facendoli inalienabili dalla loro relazione, voi potete pen- 
sarli l' uno esterno all'altro in ogni persona (la materia e lo spi- 
rito come entità separate in ogni individuo) ; o potete pensarli 
l'uno all'altro esterno come funzione di due individui tipici : lo 
scolaro (cioè la materia dell'educazione) e il maestro (cioè lo 
spirito, la forma). Ma in questo caso, acciocché i termini esterni 
e monadici si ricongiungano e si fondano in quella relazione spe- 
ciale che è la vita o quel modo di vivere che si dice : educarsi, 
bisogna fare appello ad un miracolo; e sarà un miracolo che o 
disponga tra i termini un'armonia prestabilita; o che ponga la 
relazione stessa per effetto di una attività creatrice ; sarà sempre 
fare appello ad un miracolo, ad un atto di fede, cioè, negare il 
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valore della ragione. La realtà di ciascun vivente è, dunque, 
la relazione, cioè P immediatezza, l'inerenza dei due termini: 
materia e ragione, ciò che è educato e ohi educa. Ciò vuol dire 
ohe l'attività pedagogica, il rendersi maestro è funzione intima 
naturale di ogni individuo, propria della dinamica degli elementi 
che costituiscono ogni individuo, non un esercizio esterno di 
ambienti, istituti, società, o persone. L'educazione implica la 
relazione dei due termini; ma non è semplicemente una qualsiasi 
relazione, bensì una relazione specifica, la relazione educativa. 
Però, in quanto relazione non è, secondo il concetto monadico, 
uè una relazione inter-individuale di un maestro fuori e di con- 
tro a un discepolo, o del mondo culturale fuori e di contro al- 
l'individuo che si fa colto ; ne una relazione che, pure incentran- 
dosi nell' intermi tà d'ognuno, si svolga tra elementi separati: 
la materia, o ciò che si educa, e lo spirito, o chi educa; è assoluta 
inerenza, o immediatezza, o internità' dei due termini così nel- 
l'immensa vastità dell'universo come nel piccolo mondo di cia- 
scun individuo. Sia che &i consideri in ogni individuo, sia che si 
consideri in ogni popolo o nella società internazionale, sempre 
il farsi maestro di sapienza e di saggezza, sempre l'abilitarsi 
alla migliore cognizione e alla migliore pratica dell'universo in 
quanto autonomia dei soggetti vari, in una parola l'educazione 
è sempre la funzione della unità sintetica, o della inerenza dei 
due termini: della ragione che è legge del miglior ordine di vita, 
dèlia materia che è conformabilità secondo limiti e modi propri 
alla legge d'ordine della ragione. E l'educazione, al pari d'ogni 
atto di vita consapevole, è orgoglio dell'uomo appunto perchè 
sforzo e, quindi, riduzione ed assoggettamento delle resistenze 
e dei modi propri/ delle materie secondo le idee della ragione: 
l'universale e l'eterno, come diretta e pugnace conquista dell'indi- 
viduo su sé stesso e sul mondo. 

Noi ci ascoltiamo, direbbe il Montaigne, e ci sentiamo in- 
dividui, o individualità, appunto nel senso di questa unità dei 
due termini: la materia e la vita cosciente: se voi mutilate d'uno 
dei termini questa unità, voi non avete più un individuo e non 
potete parlare di individuo; vi rimane da una parte la cosa (in 
quanto si può concepire astrattamente), dall'altra parte un prin- 
cipio incoercibile e inconsistente che chiamerete : vita, anima, 
spirito, come vi pare. L'individuo, ciascun individuo, è per se 
stesso la testimonianza così della dualità (che non è proprio nu- 
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mericamente dualità) dei termini, come della loro sintesi inder 
fettibiie. Ciascuno è individuo in quanto è, in sé medesimo, 
unità di ciò che è regolato, valorizzato, od educato, e di ciò che 
regola, valorizza, ed educa, è, ossia, l'unità di chi si educa e di 
chi educa. Ciascuno è individuo, perchè ha costituzionalmente 
in se la materia da educare e lo spirito secondo cui la materia 
va educata; quindi, ciascuno è, in principio, educatore di sé 
stesso. Qui però la relazione di carattere specificamente educa- 
tivo tra i termini dell'unità vivente è posta senza essere dimo- 
strata; l'inerenza e l'efficienza dello spirito o dell'attività finale 
nella materia non sono, per sé stesse, educazione. Si è detto, e 
si spiegherà ancora appresso, che l'educazione è tutta, ossia, è 
specificamente nell'attività di convenienza della materia della 
nostra esperienza (il fatto) al concetto ideale della vita in quanto 
progresso, o perfezione della nostra autonomia. 

Intanto la seconda tappa del nostro ragionamento sull'unità 
sulla molteplicità degli enti che agiscono nel fatto dell'edu- 
cazione, porta alla distinzione di due termini: chi educa e ciò 
che è educato, ma dichiara la perfetta loro inerenza, o sintesi; 
conclude per l'assoluta, immediata internità degli elementi nel- 
l'unità di ciascun individuo, onde ogni individuo è, come es- 
sere consapevole, potenzialmente educatore di sé stesso. Le altre 
due tesi : 

dei due elementi, o fattori, dell'educazione come esterni e 
positivamente dati (Vidari); 

dei due elementi come momenti dell'attività creatrice anti- 
nemica dello spirito (Gentile) ; 

devono, per sostenersi, fare appello all'irrazionale (l'armonia 
prestabilita e l'attività creatrice); non sono, perciò, accettabili. 
Riassumendo ancora: 

l'educazione é una relazione tra termini, ma non si riduce 
ad una pura relazione; essa è sempre una relazione conseguen- 
ziale, ma neanche per questo si riduce ad una semplice relazione 
di carattere finale, perchè essa è una specifica relazione finale 
(legge di convenienza e legge di maestria). Per altro, la rela- 
zione educativa implica necessariamente distinta posizione di 
termini (per esempio, chi educa e ciò che è educato); ma qual- 
siasi relazione non é, secondo l'ingannevole miraggio d'una 
imagine spaziale, un ponte gettato fra due rive ; essa è sempre 
azione interna che sposta la posizione reciproca degli elementi 
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della realtà, è gestione interna di qaèsti elementi secondo l'ur- 
genza di un'attività oausale o finale. Per conseguenza, il concetto 
di relazione non porta mai al concetto della estemità dei suoi 
termini. E, in ciascun individuo, i termini inerenti della rela- 
zione o attività pedagogica sono : chi educa (la ragione) e ciò 
che è educato (la materia vivente). Onde, infine, ciascun indi- 
viduo, essendo esso stesso l'unità di chi educa e di ciò che è 
educato, (ragione e materia), è educatore di se stesso: 
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Capitolo XXXIII. 

L'educazione come relazione d'individt 



Dimqae, ciascaoo è educatore ed educando deii 
aa educatore ed un educando, l'uno estemo all'altre 
non esistono : questo ho io sostenuto da tempo ; qu 
consentito da uno stuolo di disoepoli, il Grentile, m' 
differente concetto filosofico. Ma benché il Glenti 
principio radicale dell'identità assoluta dell'educate 
cando come spirito che crea, come atttoctisi, pure p< 
educativa rimane ancora palleggiata tra maestro e 
tìntiti per aè stanti, si effettua tra due persone pei 
tinuamente si dichiari verbalmente il concetto i 
intrinseca dello spirito. L'educazione è l'unità de 
ognuno come immanchevole inerenza di scolaro e 
come attivo e progressivo potenziamento delle abili 
nello scolaro, sia questo scolaro un individuo, ut 
popolo. Vi può essere, fuori dello scolaro che si fa 
persona od anco un istituto che sostenga e avvalori 
dall'esterno l'attività a diventare maestro che è in 
dividuo, nell'interno di ciascuno di noi; questo at 
l'esterno agevola e potenzia la interna attività di 
chiamarsi, per antonomasia, e si chiama maestro; n 
trasformarsi di scolaro in maestro ed, anzi, il dive 
più maestro e sempre -meno scolaro è l'interna att 
precisa caratteristica di ciascun soggetto in quan 
sciente, individuo o collettività che aia. 

In questo senso, cioè, intesa l'azione educati' 
collaborazione di enti dialettica di momenti asti 
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«tici, ma come interna attività per la quale il soggetto si elevar 
continuamente a gradi superiori di* maestria, nonio scolaro resta 
e il maestro muore, ma lo scolaro è il centro viyo della scuola; 
perchè l'educazione è il perpetuo naturale, intimo sollevarsi e 
redimersi di ciascuno da discepolo a maestro; e l'educazione, o 
è il nostro farci sempre più maestri di noi stessi e del mondo, 
o non è educazione. Onde l'individuo si educa eflfettivamente 
in quanto, in ogni successivo momento, lo scolaro muore in lui 
e il maestro vive. 

L'esserci di una o due, o più persone per l'esserci dell'azione 
educativa ed, in genere, il punto di vista dell'uno e dei molti 
(individui, scolaresca, popoli «ce.) nell'azione educativa è, senza 
dubbio, una considerazione necessaria e indispensabile ;. ma, in- 
tendiamoci, è una considerazione estrinseca, cioè non costituisce, 
né, tanto meno, definisce l'azione educativa in sé e per sé. L'es- 
serci l'uno e i molti significa che l'essere umano si colorisce e 
si distingue in relazione ai caràtteri materiali,, cioè qualitativi 
e quantitativi, per cui si coloriscono e distinguono gli uni e i 
molti, gli individui e le collettività. In altri termini, l'esserci 
l'uno e i molti stabilisce che il soggetto dell'educazione può 
essere ed è individuale e sociale. Ma l'educazione non per que- 
sto è un miracolo che scaturisce, come l'acqua dell|i rupe sotto 
la bacchetta di Mosè, da un rapporto inter-individuale (tra adulto 
e adolescente, tra padre e figlio, tra maestro e discepolo, tra gene- 
razione matura e generazione crescente, tra stato e popolazione). 

L'azione educativa, né consiste in un interferire sia pure 
autòoonscio di persone, uè si definisce come tale. Il concorso 
dei due principi soggetto ed oggetto, spirito e materia in ogni 
individuo e il concorso di due o più individui tra loro servono, 
valgono per il conseguimento di un fine, di quel fine che è la 
nota per cui tanto il due nell'unità individuale, quanto il due, 
o più, fra gli individui, si fa una sola cosa. Poiché l'educazione 
è una appropriata funzione dell'ideale nelle potenze reali del 
soggetto, i termini unici ed inderogabili d'ogni azione educativa 
sono il reale e l'ideale; ed ogni individuo, com'è stato detto 
anche prima di Aristotele, consiste dell'unità dei due termini. 
Ed è l'educazione una relazione (tra reale e ideale) per la quale 
la concorrenza dell'altro in me, dell'adulto nell'adolescente, è ciò 
che si deve progressivamente ridurre, se non eliminare ; perchè 
il mio educarmi significa, appunto, trovare e fare in me stesso la 
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ragione e la forza d'agire, trarre dalla impotenza del soggetto 
la dignità dell& persona. 

Del reatOj il medesimo rapporto inter-individuale è valido, 
cioè ha valore per il postulato dell'essere e della consapevolezza 
comune ai due termini o individui del rapporto stesso. Ciò vuol 
dire che intrinseco all'essere cosciente di ciascuno dei due termini 
del rapporto stesso è il fatto che interna a ciascuno di essi, è il 
bisogno o la legge di farsi mestro; questa legge parla più chiaro 
e più forte nell'adulto, o nel maestro; parla, ad ogni modo, pure, 
nello spirito del giovine o discepolo, ed è il postulato di questa 
identità di voci e di attitudini che rende possibile il rapport^o 
tra i due termini; il ohe vuol dire che se dentro di noi, di cia- 
scuno di noi, non vi fosse la voce incitatrice e ammonitrice di farci 
maestri, non vi fossQ il bisogno e la legge, cioè la naturale atti 
tudine a perfezionarci mediante il processo educativo, quel rap- 
porto non avrebbe alcun valore, nulla potrebbe spiegare, nulla 
potrebbe determinare. Che anzi i termini individuali : adulto e 
adolescente, padre e figlio sono, per sé stessi, ciò che deve edu- 
carsi, od essere conformato mediante un processo di convenienza 
perfettiva, o educativa, ai fini ideali della vita; sono, appunto 
la materia dell'educazione ; sempre, la materia degli individui è 
ciò che è assunto e conformato a norma dèlia legge ; e l'educa- 
zione esiste per questo rapporto. 

Quando si dice uomo, s'intende comunemente un individuo 
o una collettività d'individui ; e, coerentemente, educazione del- 
f l'uomo viene a significare educazione dell'individuo,© della col- 
lettività. Sostantivato, impersonato cosi il concetto di educazione, 
ne è derivato che la scienza descrittiva dell'uomo, inteso come 
ente individuo o politico: antropologia, sociologia ed anche psico- 
logia, è stata considerata come l'esperienza della vita, come la 
cognizione fondamentale ed introduttiva della pedagogia, o scienza 
dell'educazione. Poiché l'educazione è un'attività dell'uomo, essa 
si estrinseca dai principi costitutivi dell'uomo, e, naturalmente, 
implica la cognizione, o scienza dell'uomo ; e poiché l'uomo viene 
considerato nella sua entità individuale o collettiva, è logico che 
la scienzfl descrittiva di questa entità sia considerata come fon- 
damentale e introduttiva per il concetto e le leggi dell'eduoa- 
zione, o per la pedagogia. È proprio questa la reale esperienza.^^ 
della nostra vita, e quindi la cognizione, il presupposto, o la giù* 
stificazione, dell'educazione e della pedagogia? 
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Qa»ile risulta nelle normali e positive pratiche deiresistenza^ 
l'uomo è un ente individuale e collettivo a cui è inerente l'eser- 
cizio della vita. L'uomo è un individuo vivente " cioè, un sistema 
• di parti, od organismo, nell'esercizio della vita;*in lui, la strut- 
tura organica serve per le operazioni ed affermazioni della vita; 
queste si compiono secondo le possibilità di quella, perciò è ca- 
rattere essenziale dell'uomo essere un individuo, un ente relati- 
vamente autonomo, o di per sé stante. Ma ciò che, in definitiva, 
fa valere la struttura organica dell'uomo, l'uomo come indivi- 
duo, è l'esercizio della vita. Giustamente nel "Dialogo dei morti,, 
di Luciano, Mercurio osserva a Menippo che gli avanzi di Ciro, 
Giacinto, Leda, Achille non sono la loro vita, cioè il pregio della 
loro vivente individualità. È l'esercizio della vita, ciò che diffe- 
renzia l'individuo uomo da un scheletro, o da un feticcio, o da 
una mummia, ed è ciò per cui l'individuo può aver valore d'uomo. 
La struttura, lo scheletro, la cosa vale per la funzione che compie. 

Perciò educare l'uomo effettivamente vuol dire educare l'in- 
dividua) all'esercizio della vita, nelle funzioni e per le funzioni 
della vita. Ora, agli effetti dell'opera Qduoativa, noi dobbiamo co- 
noscere ciò che fa dell'uomo un individuo singolo o collettivo 
(l'antropologia e la ' sociologia), ma sempre in rapporto alle sue 
funzioni, alle sue iniziative, alla sua vita. Sapere morto e mor- 
tificante è quello che ci fa conoscere non la funzione a cui sono 
predisposte, ma le parti e il tutto di un congegno meccanico. 
Particolarmente interessante è, per l'opera educativa, non la 
conoscenza dell'uomo come cosa o individuo, ma la conoscenza 
dell'uomo come funzione, come esercizio di vita, cioè la cono- 
scenza del vivere, del fare dell'uomo. L'educazione è un modo 
della vita, una forma o un grado e, se volete, un periodo del- 
l'esercizio della vita da parte degli uomini. 

Ecco ciò ohe ho tentato di dimostrarvi: legittima ed inalie- 
nabile è la distinzione di due termini, o funzioni, nell'attività 
educativa: l'educatore e l'educando; legittima è la conclasione 
che ciascuno è educatore ed educando dentro se stesso. Però, se 
si vuole fondare solidamente la conclusione che ciascuno è edu- 
catore e educando dentro se stesso, bisogna riferirsi alla natura 
propria della relazione che, invertendo i due termini, li carat- 
terizza come educatore ed educando. 

In ciascun individuo, in ciascun gruppo, qualunque ne siano 
le residenze e le età, l'attività razionale è sempre correlativa- 
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mente: perpetua riduzione dello scolaro, perpetua elevazione del 
maestro in lui, educazione. Cosi che, nella intema dinamica di 
ogni persona, sempre la maestria attuale (nell'uso degli organi 
fisici e nelPuso della Scienza) è scolarità per l'avvenire, è punto 
di appoggio per il progresso della maestria futura ; onde la mae- 
stria stessa è un modo di essere, sempre, mobile e progressivo. 
In ogni momento, cadono in noi, sotto la scure della ragionata 
esperienza (memoria critica, relazione delle memorie e delle espe- 
rienze attuali), le scorie del particolare e del contingente (lo sco- 
laro), si arricchiscono le linfe ed i tessuti della nostra maestria, 
cioè, si accrescono e si perfezionano i poteri e le forze dell'uni- 
versale e dell'eterno nell'individuo (il maestro). Onde, ancora, ciò 
che costruisce la nostra educazione non è il maestro di fuori, 
ma l'interiore bisogno di renderci maestri del mondo, il natu-/^ 
rale, intimo spirito di maestria. Pertanto il maestro, il vero e 
profondo maestro, non è una persona fuori o dentro noi, è, invece, 
una distinta qualità, un distinto modo e un distinto contenuto 
delle idee e delle opere di ciascun individuo, un modo ed una 
qualità del suo fare. È, se vi pare, uno speciale momento dello 
spirito e, nelle grandi linee dello sviluppo di ciascun individuo 
e di ciascun popolo, è, si può anche dirlo, una speciale epoca 
dello spirito. È quel momento, o quell'epoca dello spirito, in cui 
l'individuo, nel modo più razionale e possibile (cioè, con senso di 
storicità), diventa signore del suo oggetto (il mondo e la cultura) 
e conferisce a questo oggetto la pienezza del significato e gli 
imprime e gli mutua le direttive della propria esigenza. 

Qael conveniente regime di trapassi perfettivi che è il pro- 
cesso dell'educazione, o della maestria, vive sempre in un oggetto, 
cioè, inerisce sempre a un contenuto ; cosi avviene che lo spirito 
di maestria vive sempre in un organismo individuale, che è lo 
scorcio del mondo ; quindi, lo spirito di maestria, pur essendo uno 
speciale modo di fare, una speciale qualità d'azione è, sempre, in- 
separabilmente, lo spirito e il fare di un individuo ; ed è, quindi, 
più meno una persona, tanto meno e tanto più, quanto meno 
e quanto più la persona ha la signoria di sé stessa, secondo le 
finali direttive della ragione. Concretamente, perciò, il nostro farci 
maestri, la nostra educazione si materializza ed isola in una in- 
dividualità, in una persona; ma non coincide e non si identifica 
mai con la persona, tanto meno, poi, con una persona, sia questa 
un discepolo o un maestro, Gargantua o Ponocrate, il Delfino o 

23 - BWTA, 
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, peroliè sempre la persona è la detenoinata, partìco- 
gente materia (se volete l'oggetto) ohe la forma, l'or- 
I (se volete il soggetto) della maestria, noo cessa mai 
:e, assumere e idealizzare. L'individuo, sia pure la 

cosi detto maestro, Gteaii di Nazaret o Socrate, è seni- 
to, non mai la norma e la direzione dello spirito; ma 
;Ue che sempre la persona, in quelli che noi siamo 
chiamare scolaro maestro, è nn momento dell'atti- 
ale o finale dello spirito, è un processo e un progresso 
bria tanto più ricco e potente, quanto più ha fatto 
izìone e della pratica del mondo la propria antono- 
L chiede di sopprìmere, nel fatto di ammaestrarci, l'im- 
ropomorfica per coi il nostro educarci è sempre l'edn- 
ulcuno, cioè, d'una persona; ma s'intendono, soltanto, 
e i caratteri propri e differenziali dell'attività razio- 
Inca e dell'individuo o grappo che si educa. L'istituto 
bramento e il maestro da una parte e lo scolaro dal- 
3, non sono gli estremi contrapposti di una scala ; sono 
e medesima anima, sono, però, differenze di grado di 
bnima: cioè il prooes.so di maestria dello spirito umano; 
iti organi d'una stessa funzione. Per la quale può darei, 
vedremo, si deve dare il fatto che una persona, dotata 
alto grado di maestria nella cognizione e nella pra- 
ando, sorregga, ravvivi e rafforzi l'interiore processo 
ine di altre persone, che sono all'inizio del loro pro- 
lestria. Questo ufficio può essere proprio di persone 
me pure di speciali istituti (i vari gradi di scuola) ; è 
l'istituto globale della vita di un popolo: lo stato e 
bto, è funzione generale di educazione pubblica : la cri- 
estro, quello per antonomasia, al pari dello stato od 

universale dei cittadini, sono (dovrebbero essere) enti 
, i migliori e i più perfetti educatori in quanto espri- 
ivrebbero esprimere, il più razionale e compiuto magi- 

oultnra e nel promuovere universalmente la cultura 
imane, sempre, positivo e centrale che l' attivi tàedncati- 
oe unaqnalità di azione, o relazione, non un individuo; 
1 carattere di maestro in ciascun ente, o individuo, pro- 
na particolare qualità e da uno speciale modo di fare 
ragione per cai, sempre, le nostre possibilità individuali 
10 spinte e dirette, mediante un regime di progressiva 
sa, a mete ed ordini sempre più ideati' 



Capitolo XXXIV. 

Il maestro. 
Necessità ed ufficio generale di lui. 

Educatore è tanto chi educa sé stesso, tanto chi educa per 
professione gli altri. In riguardo a questa distinzione di educa- 
tore di sé e di educatore degli altri si è avanti mostrato che 
Fazione dell'educatore degli altri non toglie mai che ohi educhi, 
chi operi o faccia l'educazione, sia sempre l'individuo stesso, e, 
per ciò, in fondo, quello che noi chiamiamo l'alunno, a lo scolaro 
è sempre più o meno il reale, l'effettivo educatore di sé stesso. 
Si è dedotto che l'opera della scuola consiste nel sopprimere 
la esterna dualità di inaestro e discepolo, e nel riportarla nel- 
r in temo di ciascun individuo che si educa; e consiste nel fare- 
in modo che di fronte agli oggetti della cultura ed in rapporto 
al maestro di professione, l' individuo si faccia sempre meno sco- 
laro e sempre più maestro. Una ulteriore deduzione si è rica- 
vata; poiché l'educazione é sempre, in sostanza, compiuta dal 
soggetto che si educa e consiste puntualmente nel farsi maestro, 
all'educatore di professione compete, nell'opera di educazione, 
soltanto ufficio di assistenza, di cooperazione e di generica dire- 
zione; l'educatore di professione in tanto afferma sé stesso e la 
propria nobiltà di educatore in quanto fa dell'individuo o del 
gruppo affidatogli un educatore di sé stesso, in quanto promuove 
e solidifica l'indipendenza e l'autonomia dell'individuo nel suo 
processo di cultura. Ove dell'individuo il maestro facesse uno 
scolaro e, peggio ancgra, il suo scolaro, egli compirebbe opera 
negativa dal punto di vista dell'educazione e compirebbe opera 
di asservimento, non di autonomia dell' individuo. Ove il maestro 
non dirigesse l'opera sua a fare dell'individuo stesso l'ingegnere 
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e il costruttore dell'edificio della caltara, compirebbe, parimenti 
opera di asEervimento non di liberazione; in entrambi i oasi 
egli, non ammaestrando, cioè, non reudendo maestri i giovani 
negherebbe a sé stesso il titolo e l'ufficio di maestro. 

n — j._ 1 jj^ aerie, già svolta, delle illazioni. Se sempre ogni 
itrinsecamente spirito ed attività di anto educazione, 
1 fondamento che natura pone, che necessità ab- 
ihe servono il maestro, la scuola, gli altri nella 
done? 

' della necessità dell'opera dì un maestro di profea- 
itti gli istituti sociali di educazione) devo riferirmi 
già detto a riguardo della necessità della così detta 
me; ripeterò, anzi, qualcuno degli argomenti già 
ne aggiungerò di carattere specifico, 
lisi di fatti dell'esperienza di tutti, sì è preoeden- 
ìcato che il primo maestro di noi stessi siamo, nella 
3;ica della nostra vita, noi stessi: tutto il possessu 
rnoria della nostre funzioni organiche e vitali, dai 
L erezione del capo e del busto all'adatto uso degli 
80, alle abilità di deambulazione e di linguaggio 
jtituiscono una somma perspicua dì progressi e dì 
cui ciascuno sempre sì fa da sé stesso maestro; 
ono, nello stesso tempo, nna somma di espertezae e 
she non sono creazione e produzione del soggetto, 
originali e progressive di un ordine specifico che è 
rale, ereditario dell'uomo. Ad ogni modo, il primo 
liascuno ha, è sa stesso, o meglio, il proprio essere 
[n un primo periodo l'individuo acquista abilità na- 
Qhe, fisiologiche. Ora, nell'acquisto di queste abilità 
lingtiaggio, uso degli organi di senso, eco.) i mezzi 
orientarsi e scegliere fra le varie reazioni possibili, 
individuo dal costituito preadattamento degli or- 
zioni (il fatto dell'eredità). ' Onde il giusto avvia* 
limoli ed alle reazioni è fatto dallo spìrito dell'in- 
provando e riprovando, trova nell'organismo gli 
ercorsi adatti. 

)vando e riprovando è aiutato, dunque, da qnel 
iiebtorie offerto alle reazioni dal preadattamento 
ì degli apparati, ed à un ordine, questo, determi- 
meuu fisso. S'intende, inoltre, che questa gnida e 
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questo mezzo di orientamento trovano un punto di riferimento 
ed a lor volta una guida superiore nel modello di azione (per 
es., la parola dell'adulto nella formazione del linguaggio), mo- 
dello di azione offerto dalla società e dalla cultura. Ad ogni 
modo, il far da sé, il farsi maestro delle abilità naturali è age- 
volato nel bambino dal diretto ed immediato esperimento delle 
utilità. Asòai diverso è il caso dell'apprendimento delle abilità 
di carattere sociale e culturale, diversità per cui occorre, come 
vedesi, l'intervento di una seconda persona, e di un istituto per 
il profitto educativo del giovine. 

Giova, intanto, considerare che ad un avanzato periodo dello 
sviluppo cosciente dei popoli, ogni società, come sistema d'isti- 
tuzioni morali e culturali, economiche ed artistiche, concreta e 
rappresenta, nel suo stato attuale e nelle' sue propensioni dina- 
miche, il meglio delle esperienze e dei suggerimenti del passato.^ 

Il sistema sociale serba sempre venature, infiltrazioni, soprav- 
vivenze anacronistiche che sono il nuovo grado di errore e di 
male da superare ; ma nel suo complessò raccoglie e scolpisce il 
meglio delle esperienze storiche, il frutto più scelto degli am- 
maestramenti della storia. La frase, tanto cara alle classi privi- 
legiate (l'errore e il male da superare!) della conservazione dello 
stato soltanto sotto questo punto di vista può, anzi deve, essere 
giustificata: come cojiservazione del meglio dei valori economici 
e morali, cioè, dei valori più generali e permanenti che servono 
di ponte di *pas80 agli ulteriori progressi. Quest'ordine di ci- 
viltà e di cultura proteso verso forme superiori, costituisce il 
legittimo ed accettabile ambiente di formazione dell' intelligenza 
e del carattere delle nuove generazioni. È ciò che la società 
anticipa all'individuo; e ciò che l'adulto anticipa all'adolescente; 
ma ò anticipazione fatta in nome della ragione; non ha, quindi, 
carattere di ipoteca o manomorta per il soggetto. Legittima è 
questa presunzione che : ciò che costituisce per gli adulti, adulti 
nella sapienza, il massimo possibile di liberazione dal male e dal- 
l'errore, debba costituirlo per gli adolescenti e debba, pertanto, 
poter essere il punto di partenza della nuova istoria, senza ripas- 
sare per quella che è stata superata e redenta dall'esperienza 
atavica degli adulti. Il sistema di civiltà e di cultura della società 
attuale, nei suoi avviamenti progressivi, costituisce, adunque, il 
legittimo ed accettabile ambiente di formazione dello spirito 
adolescente. 
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Ma, ft differenza dei beni orgauioi e fisiologici dell'individuo, 
i beni sociali o culturali hanno carattere mediato, indiretto 
(sono anticipazioni), sono apprezzamenti della ragione, non dei 
sentimenti e dei senai. Inoltre, costitniaoono un sistema ordinato 
e complesso. Kè la società può lasciare ohe siano scoperti a ettso 
i fini razionali che le sono inerenti ; né la società può lasciare 
all'alea del caso la riuscita, la realizzazione di qnesti fini ; oc- 
corre, per questo, un organo di avviamento autoconscio e inten- 
zionale, occorre il maestro, occorre l'istituto educativo. Ne è pos- 
sibilo all'indivìduo ignaro ed in formazione l'apprezzamento di 
beni razionali e l'orientamento in un sistema complesso di tali 
beni ; occorrono, pertanto, persone ed istituti per la preparazione 
e l'avviamento all'ordine complesso e ideale dei valori sociali; 
occorrono i maestri e le scuole, dall'asilo d'infanzia all'univer- 
sità. Il mezzo, la guida per orientarsi tra le esperienze possibili 
del mondo esterno e della cultura sono date dalla complessa e 
varia ossatura degli istituti e dei costumi sociali, e, tra questi, 
sono dati principalmente dall'istituto specifico per l'avviamento 
dell'uomo alle abilità sociali e culturali, cioà, dalla souola, iu 
tutti i suoi gradi, ed in concreto, dai maestri, che sono la vita e 
la direzione degli istituti stessi. 

Tutti e sempre ci facciamo da noi stessi, ma questo nostro 
farci comprende l'azione dell'ambiente storico-sociale, cioè de- 
gli istituti, in genere, e, in particolare, della scuola e dei mae- 
stri di professione. Cambia il contenuto e varia l^ fanzione del 
maestro a seconda dei vari gradì e modi della cultura; ma il pro- 
blema dell'orientamento tra le esperienze possibili del mondo 
culturale è essenzialmente problema del maestro, cioè, di quella 
persona delegata dalla società dell'ufficio dell'educazione. 

Un educatore estemo è indispensabile anche per altra ragione ; 

la sintesi organica, la sintesi razionale tra le leggi dell'ordine 

obiettivo, o dell'ordine storico-sociale, e le leggi dello sviluppo 

soggettivo, umano esigono che l'educatore professionale oi sia e 

!ica alla funzione di assistente o di promotore 

Lltura, cioè dell'opera di unificazione dell'ordine 

e di quello soggettivo-individuale, ma che sia 

rante e di pubblico ufficiale del processo della 

lale. L' uno e l'altro aspetto della persona del- 

ompiono e si integrano come dritto e rovescio 

a; il primo riguarda lo spirito dell'educatore in 
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rapporto all'attività del soggetto o del cosi detto scolaro : il se- 
coQdo riguarda il rapporto dell'educatore con l'ordine morale 
e storico della società. Onde la personalità deil'edacatore, o, più 
semplicemente, il diritto di persona dell'educatore, vien confer- 
mato da una esigenza obiettiva o storico-sociale. Onde, ancora, 
questa teoria, se non fa dell'insegnante professionale il centro 
della costellazione scolastica, e se ne interpreta e pone in un 
modo particolare l'ufficio, non annulla questo, né lo svaluta. Le 
ragioni addotte per spiegare la necessità del maestro di profes- 
sione nello svolgimento dell'uomo, che è sempre svolgimento 
auto- educativo, indicano e danno esse medesime il significato e 
il profilo generale dell'ufficio del maestro. 

L'alto valore morale della persona del maestro ha trovato 
efficaci note traduttive nella religione, nella poesia e nella filo- 
sofia; che cosa sia e che s'intenda per maestro ce lo dicono con- 
cordemente gli evangelisti e Jacopo Sadoleto, Platone e Dante. 

Non è facile trovare nei trattati moderni di pedagogia pagine 
più vibranti di quelle ohe alla persona del maestro dedicò Gio- 
vanni Gentile nel P volume del suo Sommario.* Sotto due par- 
ticolari aspetti egli delinea lo spirito del maestro: come dive- 
nire, come assoluta autogenesi o processo di creazione dialettica 
e, insieme, come principio e processo di valore e di valorizzazione. 

Di questi due punti di vista il primo, quello per cui il mae- 
stro è manifestazione dell'assoluto processo di autogenesi, ri- 
sponde coerentemente all' idealismo dialettico attuale del Gentile 
e dei neo-hegeliani in genere. Penso che errato sia il concetto 
kantiano della inconoscibilità e, quindi, della inammissibilità di 
un mondo realmente esterno, concetto quest'ultimo che, per sen- 
tieri speciali, porta alla teoria dello spirito come attività dialetti- 
camente creatrice. Sono persuaso che l'analisi della conoscenza, 
diversamente avviata, conduca al concetto della sussistenza, o 
permanenza, del mondo esterno; questo è,- secondo me, intrin- 
secamente un sistema di cose e dì leggi che, perciò, non è posto 
o creato dal soggetto, ma solo è da esso valorizzato. Onde il 
soggetto, anzi la forma più progredita e perfetta del soggetto. 



» Gentile, voi. 1®, pag. 180-194. 
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cioè il maestro, non ha fdnzione creatrice, o di mutazione, benù 
funzione di modificazione e di riooatmzìone, secondo le esigenze 
ideali della vita o ragione, entro il quadro generale delle leggi, 
o possibilità del mondo. Onde, pare, il soggetto, o il maestro, 
non è un atto, bensi una persona, esistente nella indefettibile 
»ria e dello spirito, e, come tale, è lo scorcio 
nminoso della universale identità del mondo, 
unto di vista, del soggetto, o meglio, del maestro 
legge di valorizzazione è cornane alla più larga 
ero filosofico, ed è il punto di vista generale dal 
la persona del maestro. 

^amente e per ragioni empiriche noi facciamo 
Lei ohe ci è necessario: scala che ha un valore 

0, poiché né qn&l che è necessario a ano è ne- 
Itro, né quel che mi è necessario, mi fu o mi sarà 

pane è al senso comane la maggiore necessità, 
è, invece, più necessaria all'assetato, e il laccio 
appiccare: ma più dell'acqua e del pane e di 
elio spirito a chi sente di essere nelle tenebre. 
, costmiamo empiricamente una scala, anzi più 
ti umani, e quindi di ciò che è necessario alla 
in funzione (s'intende) del concetto che ci siamo 
ta stessa. Ma, comunque questa scala si costrnisoa, 
) alla necessità che l'uomo ha di sé stesso: ossìa 
) meno necessario, in quanto più o meno concorre 

1, che è poi la vera, l'assoluta, l'unica necessità, 
'alori si regge sul presupposto del valore, che è 
. che fa la scala „ (pag. 188-189). 

sto vi è di permanente: l'essere nostro, cioè, il 
asciente come legge di valorizzazione. Ma per la 
zione della nostra teoria a riguardo del maestro, 

a ciò che dianzi si é detto : il mondo fisico e il 
lon sono l'oggettivarsi del soggetto, non sono né 
reazioni dell'io; l'ordine fisico e l'ordine morale, 
nità dell'ordine storico della cultura, mentre è 

soggetto, individuale e sociale, è distinto e sus- 
ente. Ma ciò che lo fa valere sono i nostri biso- 
lostenuto il Variaco, come ripetono ginstamente il 
lo, l'essere nostro, la nostra ragione, ripresenta- 
ìlettiva, valorizzativa delle esperienze. 
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Onde l'ufficio del maestro è, in genere, quello stesso dell'uomo, 
affioio di valorizzazione, ma si specifica in quanto è valorizza- 
zione delle forze germinali d'auto-sviluppo, d'auto-cultura dei 
giovani (valorizzazione formale soggettiva) per assicurare la per- 
sistenza e la perfezione dejll' ordine della cultura, obiettivamente 
inteso, cioè il miglior valore di universalità e di eternità della 
oaltura stessa. 

Quali sono le vie legittime e le direzioni razionali di quest'uf- 
ficio di valorizzazione? Tutte quelle che del giovane, in qual- 
siasi condizione ed età, in ogni momento, fanno non uno scolaro, 
un ripetitore, o una copia conforme del docente professionale, 
ma un maestro, un utilizzatore autonomo del possesso d'una 
lezione, di un programma di insegnamento e della cultura in 
genere. Da nessuno fu meglio scolpita che dall'Alighieri questa 
relazione tra la ignara spontaneità del giovine e il maestro, colui 
che deve discemere ^ della vera cittade almen la torre „ 

" Di picciol bene in pria sente sapore ; 

Quivi s'inganna e retro ad esso corre, 

Se guida o fren non torce sno amore. 
Onde convenne legge per fren porre; 

Convenne rege aver, che discernesse 

Della vera cittade almen la torre. 

Purg.y XVI, 91-96. 

Il maestro sta come la torre della vera cittade nello scultoreo 
simbolo dantesco; rappresenta la vera cittade, l'ordine ideale 
della disciplina e insieme, di fronte alle native attività del pic- 
oiol bene di oui l'uomo sente sapore, rappresenta la torre, cioè 
la meta e il punto d'orientamento. 

Bappresenta la vera cittade. Scienze ed arti nel loro sistema 
costituiscono l'ordine della cultura d'un tempo, di un'epoca ; sono 
il sistema di progressi e di maestrie che le generazioni precedenti, 
cioè la storia, hanno consolidato e perfezionato; contengono le 
vibrazioni e propensioni dinamiche delle ulteriori evoluzioni, 
preesistono con questo loro sistema ed in queste particolari con- 
dizioni al giovine che se ne vuol far maestro : ecco che cosa si- 
gnifica l'insegnamento della matematica o della storia o della 
lingua d'una qualsiasi altra disciplina. Sotto altro inseparabile 
punto di vista, tali scienze ed arti, nel loro sistema, sono il sistema 
di cultura che il giovine deve trarre dalle proprie esperienze con 
Ift propria iniziativa, con l'affermazione sempre crescente del 



proprio spirito di orientamento, di direzione e di rioostruzione, 
cioè, col proprio lavoro e ool far da sé. Bono, da nna parte e dal- 
l'altra, le due posizioni : l'oggetto e il soggetto. Il maestro è il 
sistema articolare delle due po8Ì7.ioni; egli fa, o, più esattamente, 
fa fare, del sistema della oaltnra nna maestria del soggetto avendo 
la eoBoienza, oioè la prescienza dei mezzi ohe adopera (il alterna 
della cultura) e dei risultati ohe si propone [la maestria del sog- 
getto); è auto-coscienza ed è attività molteplioe e lungimirante 
di auto-coscienza ohe pone via via il piccolo mondo del soggetto 
che si svolge nel grande mondo della cultura, in modo che quello 
faccia di quest'ultimo, e con la più sapiente economia di sforzi 
e di tempo, un proprio saldo possesso, un'autonomia. 

Questa è, in iscorcio, l'opera di valorizzazione specifica del 
maestro ohe della vera cittade è la torre, indicatrice, monitoria, 
rinooratrice del lontano ed inesperto veleggiante, del veleggiante 
che cerca, che ha bisogno di cercare e trova e fa la sua rotta, 
la propria maestria. Le scienze e le. arti nel loro sistema pressi- 
stono, cioè hanno valore informativo di quello che sono e, insieme, 
indicativo di quello ohe divengono. Come si e già detto nei capi- 
toli precedenti, sono un sistema di conclusioni e di leggi a cui 
si perviene con una serie dì illazioni, o premesse. I punti di 
partenza, o premesse, lo sviluppo dimostrativo e le conclusioni 
stesse, lo spirito che dirige quest'ordine ed accenna e indica gli 
ulteriori avviamenti sono l'interiore ed inalienabile ordine logico 
delle scienze ed arti varie e del loro sistema. 

Perciò, fermo restando che iniziativa, lavoro e plano costrut- 
tivo devono essere esercizio diretto e costante dell'individuo, 
abilitazione dell'individuo a farai maestro, rimane incontroverso 
ohe vi deve essere qualcuno e qualcosa: l'insegnante professio- 
nale e la scuola, i quali devono indicare i punti di partenza, 
vigilare i limiti e l'appropriatezza dei mezzi e dei movimenti 
verso le oonclnsioni, per la più spedita, più. cònsona, più armo- 
nica riuscita delle conclusioni, stando come assistenea e come 
garanzia dell'omogenesi dei fini ideali della vita nell'individuale 
ed autonomo svolgimento della cultura. Praticamente, la ecuoia, 
l'educazione sono un piano d'azione di cui gli elementi sono le 
tà del soggetto, l'ordine e le finalità dell'oggetto (vol- 
i programmi scolastici); la convenienza progressiva dei 
enti è lo svolgimento concreto del piano. Il maestro è 
ha il concetto, o la prescienza, della sintesi razionale ■ 
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di questi elementi, cioè, colui che ha la previsione generica del 
loro processo d'organizzazione e che escogita i mezzi atti a fame 
una traduzione auto-attiva del soggetto stesso. Il sistema della 
cultura conveniente ai modi ed alle fasi di sviluppo, le posizioni 
di partenza e di attacco da cui il giovine, o la collettività ado- 
lescente, deve muovere per comporre da se la propria cultura, la 
riduzione di questo svolgimento in adatti e determinati tempi, 
tutto ciò è predisposto da colui che pienamente sa quello che 
si fa, dal maestro. A questa opera intellettuale il maestro deve 
accoppiare un grande talento traduttivo. ^ Nella lezione di un 
maestro o professore tutto si accoglie e dispiega come in fedele 
e nitido caleidoscopio: l'accorgimento nel preparare, stimolare 
la curiosità e l'attenzione degli alunni, la espertezza nel rendere 
attivo lo spirito di questi, nell'imprimere alla corrente dei loro 
interessi mentali e delle loro associazioni la direttiva che, col 
maggior utile e col minor sforzo, è consona al tema della lezione. 
E ancora, la rapidità d'intuire le varie situazioni, la pieghevo* 
lezza e la genialità nel realizzare mediante il vivace scoppiettio 
delle domande, delle obiezioni e delle risposte, la migliore e 
maggior possibile autonomia mentale dell'educando; la preveg- 
gente destrezza nel fare della lezione, attraverso le inevitabili, 
episodiche deviazioni, una coerente unità di soggetto e di tempo, 
un tutto armonico che stia a sé, ma che si riallacci intimamente 
e progressivamente al patrimonio delle conoscenze e delle abilità 
precedenti : questa è, in breve sintesi, l'analisi spettrale del va- 
lore del maestro, quale può essere decomposta e ritratta da una 
lezione, come da un limpido cristallo „. 

Riassumendo : di contro a coloro che assegnano all'educatore 
professionale una funzione creatrice ed un'attività di mutazione, 
si è sostenuto il concetto dell'educatore come principio di valo- 
rizzazione delle naturali attitudini auto-educative proprie del- 
l'individuo, in tutte le età. Più precisamente l'educatore esterno 
è l'ufficiale che la convivenza civile delega per la concezione 
ed effettuazione d^Ua sintesi tra l'ordine di natura, costituito 
dalle nuove generazioni, dai loro poteri o bisogni e dal loro 
s viluppo, e l'ordine di cultura, costituito dai progressi obiettivi e 
storici delle società; ed è l'ufficiale che la società civile delega, 
affinchè il piano d'organizzazione dei due ordini o momenti della 
vita: natura e cultura, risulti, puntualmente e in modo progres- 
sivo, esercizio di autonomia pratica dell'individuo. H maestro, 
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perciò, impersona il sistema della cultura, il più alto, grave, de- 
licato dovere di tutela sociale, ed insieme il concetto ideale della 
vita; è la torre della vera cittade; ha ufBicio di direzione e di 
orient'^tnento, ma in quanto suscita, e sempre più potenzia, le 
virtù d'auto-direzLone o d'auto-governo deiradoleacehza. 

Più particolarmente, l'educatore di professione è l'ufficiale a 
cui la convivenza civile delega la concezione e l'efiettuazione 
della sintesi tra i due aspetti, o momenti, della vita umana: 
l'ordine di natura costituito dalle nuove generazioni nello svi- 
luppo dei loro poteri o bisogni, e l'ordine di cultura, costituito 
dagli istituti storici obiettivi nel loro svolgimento; ed è dele- 
gazione affidatagli col preciso incarico di realizzare questo piano 
d'organizzazione tra i due momenti della vita, in maniera da 
valorizzare specificamente e perfettivamente il loro comune prin- 
cipio di vita, il naturale spirito d'autonomia dell'individuo, il biso- 
gno d'ogni individuo ài essere maestro di se stesso e del mondo. 
Il maestro, per ciò, concilia ed impersona due singolari attitudini : 

a) è il tutore del diritto naturale dell'adolescenza in rela- 
zione all'ordine costituito della cultura, dirigendo il più grave 
e delicato ufficio di armonia fra tale ordine e Jo svolgimento 
naturale dei bisogni dell'individuo e della sua umanità, 

b) ed è l'operoso ed esemplare campione del sistema della 
cultura o del concetto finale della vita; 

è la torre della vera cittade; ha, per questo, ufficio di dire- 
zione e d'orientamento, ma solo in quanto suscita e sempre più po- 
tenzia e perfeziona i poteri e le virtù d'auto-direzione e d'auto-go- 
verno dell'adolescenza. Ma non solo deve coùcepire e formulare 
storicamente i termini della tutèla della natura del fanciullo e 
della cultura della società, deve effettuare la convenienza di essi ; 
il maestro non è estatica ammirazione del concetto ; non è un 
grande, infecondo teorico, non è un'ascetico spirito di contem- 
plazione, è un fattore del concetto e della sua traduzione, è 
contemperamento armonico, ideale di attività teoretica e di at- 
tività pratica, è polso vigoroso di energia, ^ inflessibile spirito 
di affermazione e di fattività. Onde la persona del maestro, unità 
plastica e vivente di pensiero e d'azione, è fervore di fede e di 
opere in servizio del più alto dovere di umanità : trarre, educare 
dall'ingenua ed inesperta autonomia naturale dell'individuo e per 
suo mezzo, il vero maestro, il maestro della vita più compiuta 
e razionale. 



Capitolo XXXV. 

Le personalità del maestro nei vari gradì d' insegaameiito 

e in rapporto al discepolo. 

Esaminato lo spirito intimo e specifico dell'educatore in ge- 
nere, passiamo a cogliere e profilare i caratteri delFedacatore 
professionale quali si rivelano nel processo della cultura indivi- 
duale. 

Tutti i progressi materiali e morali conseguiti, o assicurati 
per la universalità degli individui di un popolo, o di una società 
di popoli, sono, come forme universali della vita, lo stato di cul- 
tura della società, sono ciò che prima ho detto: l'ordine obiet- 
tivo della cultura. Si è, pure, detto che sempre coesistono inse- 
parabili l'individuo e l'ordine obiettivo sociale, il soggetto e 
l'oggetto della cultura ; sempre, cioè, sono combinati e rifusi il 
processo di formazione dell'individuo e il processo di formazione 
dell'ordine sociale e culturale. Cosi che il patrimonio della storia 
sempre è il portato di una mutua, per quanto varia collaborazione 
dell'individuo e dell'ordino costituito, o stato di cultura. Se le sfere 
concentriche, o inerenti, del soggetto e dell'aggetto della;^ cultura 
non costituissero sempre un sol atto di vita e si potessero stac- 
care, la loro indefettibile unità potrebbe essere considerata nella 
separata dualità di un soggetto e di un oggetto della cultura 
stessa. Se questi, però, non sono separabili, si distinguono e sono 
distinguibili; vi è^ pertanto, un problema del soggetto, o dell'in- 
dividuo, che nella sua qualità e natura d'individuo si fa uomo 
colto, o meglio si fa persona, e vi è un problema che è proprio 
della cultura in se stessa, nel suo ordine obiettivo, cioè nell'or- 
dine di principi, universali ed etemi, della sapienza e della sag- 
gezza. Inderogabile, è, quindi, l'unità del binomio soggetto ed 



1» T»' 



— 366 — 

oggetto della cultura, ma in esso è legittimo considerare il pro- 
cesso della cultura tanto nello sviluppo individuale, quanto nell'or- 
dine impersonale della cultura stessa. Anzi, nel corso della vita 
di ciascun individuo, non solo è legittima la distinzione logica 
dei due problemi, ma legittima è la loro distinzione cronologica. 
Sempre, acciocché si aflfermi un progresso nell'ordine obiettivo 
della cultura, occorre la collaborazione del soggetto e dell'oggetto 
della cultura stessa; ma il problema di preparare e abilitare 
r individuo a rivivere nella propria natura l'ordine della cultura 
è pregiudiziale ed introduttivo; è, lo ripeto, nel corso della vita 
individuale, cronologicamente anteriore. Ecco perchè, sempre ri- 
manendo educatore di sé stesso, l'individuo percorre da prima 
un periodo in cui è caratteristico l'apprendere, l'essere scolaro, 
e, quindi, vi è il periodo in cui caratteristico dell'individuo è 
principalmente il far da maestro della cultura. Nel primo mo- 
mento prevalgono le esigenze del soggetto nel suo farsi uomo 
colto, nel secondo momento prevalgono le esigenze della cultura 
nel proprio moto di perfezionamento, cioè le esigenze del suo 
ordine obiettivo. In questa situazione duplice, della cultura come 
formazione dell'individuo, e della cultura nell'ideale movimento 
dei propri progressi, l'attore è sempre l'individuo (intendiamo 
dire, tanto il singolo, quanto il sociale) ; sempre è presupposto 
come agente l'individuo umano. Ora, non solo vi è processo edu- 
cativo nella relazione tra l'ordine della cultura e l'individuo ohe 
si fa colto, ma una speciale educazione occorre all'individuo per 
la sua collaborazione al progresso impersonale e ideale della 
cultura. 

Un processo di educazione, come si è mostrato nei primi 
capitoli, occorre in entrambi i casi. Però la impostazione di 
questo processo, i modi e le direzioni di esso sono specificamente 
diversi. Tanto nel primo quanto nel secondo momento l'individuo 
ha bisogno di un filo conduttore per la formazione della cultura, 
che è sempre cultura sua e cultura obiettiva ; questo filo condut- 
tore è l'istituto educativo, il suo costume, i suoi maestri; ma nei 
due casi, lo spirito direttivo dell'istituto stesso, e del relativo mae- 
stro, muta radicalmente, perchè mutano radicalmente il punto di 
partenza e il punto di arrivo ; nel primo caso il punto di partenza 
è il soggetto e il punto di arrivo è la formazione della sua cul- 
tura ; nel secondo caso il punto di partenza è l'ordine obiettivo 
della cultura nelle sue condizioni attuali, il punto di arrivo è 
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l'ordine della cultura nel suo divenire progressivo. Vediamo som- 
mariament.e i riflessi di questa distinta posizione nella mente e 
nell'attività dell'educatore professionale. 

In entrambi i casi occorre a lui il largo e molteplice possesso 
della sapienza e della saggezza, cioè il possesso della cultura; 
ma nel primo caso la cultura deve essere posta in relazione ed 
in certo senso commisurata alla natura dell'individuo e alla sua 
storia ; nel secondo caso, presupposta la maggiore possibile ma- 
turità dell'individuo all'esercizio della sapienza e della saggezza, 
questo esercizio della cultura dev'essere in rapporto all'ordine 
proprio di essa e al suo divenirer perfettivo. La relazione, della cul- 
tura al soggetto cHe se ne deve far maestro, è lo spirito particolare 
dell'educatore dell'uomo fino all'adolescenza; la relazione, della 
cultura al suo ordine progressivo e finale, ò lo spirito particolare 
dell'educatore dell'uomo nel periodo della giovinezza. 

Interrogare, interpretare e ordinare la storia delle verità e 
delle massime, eterne ed universali, il mondo dei loro documenti 
e delle loro fonti, e, prima ancora» costituire l'abilità, il metodo 
relativo a questo genere di ricerche e di concezioni obiettive : è la 
funzione più alta della scuola, la funzione dell'insegnamento e 
dell'insegnante universitario. ^ Messo t'ho innanzi ormai per te ti 
ciba„ dice T università, cioè la scuola dell'universale al giovine. 
Interrogare, interpretare, ordinare la storia de^li individui, dei 
soggetti, le fonti originarie della loro esperienza e della loro 
vita, trovare i modi e le forme del ragguaglio e della conve- 
nienza educativa di tale storia e della varia potenzialità delle 
fasi all'ordine ideale della cultura è la funzione, cronologica- 
mente prima della scuola, cioè è la funzione dell'insegnamento 
e dell'insegnante primario. E educazione filosofica, educazione 
e metodo di filosofare, magistero della deduzione nel primo caso ; 
è educazione scientifica, realistica, educazione e metodo di auto- 
formazione, magistero di induzione nel secondo caso. Grave e 
dijfficile è il compito nell'uno e nell'altro caso ; ma se i modi di 
applicazione variano notevolmente, lo spirito dell'educatore ri- 
mane nella sostanza uno ed identico in entrambi i casi; all'uno 
occorre una mentalità aperta ai problemi culturali e morali del- 
l'umanità nel Suo sviluppa ideale (storia dell'incivilimento, della 
cultura, scienza e storia della filosofia) ; all'altro occorre una men- 
talità più spiccatamente idonea allo studio dei problemi soggettivi, 
realistici degli individui e dei gruppi (antropologia, psicologia. 
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logica, etnografia, eoo.) ; all'nno è necessario il maggiore e più 
perspicace contatto con Tordine ideale del mondo e con la storia 
di questo orbine ; all'altro è indispensabile il maggiore e più 
perspicace contatto con la variabile intimità degli individui, o 
con l'esperienza empirica. Ma se differenti sono punto di partenza 
e punto di arrivo, se l'orientamento dello spirito nella divisione 
del lavoro è differente, uno ed identico è, nella sostanza, lo spi- 
rito dell'educatore. L'educatore di primo grado deve, si, avere 
particolarmente il magistero dell'esperienza individuale e delle 
scienze della natura umana; ma, evidentemente, non può incitare 
ed animare tale esperienza all'ordine superiore ed ideale della 
cultura senza il possesso e la valentia della più alta cultura, 
senza conoscere le vie maestre della filosofia. AU'istesso modo 
l'educatore di grado superiore, ove perdesse, svalutasse nello 
spirito proprio l'intuito e il possesso delle formazioni naturali, o 
sperimentali, farebbe dell'ordine ideale della cultura istessa una 
forma senza contenuto, un'architettura del vuoto. 

Abbiamo prima delineato la diversità degli atteggiamenti 
dell'educatore nei vari gradi dell'insegnamento; sono diversità 
che non si devono né sopprimere, uè alterare ; ma tali diversità 
esprimono le esigenze dell'applicazione empirica dello spirito 
educativo, le quali esigenze non sono ne contraddette, né inva- 
lidate dai concetto della unità e della identità dello spirito del- 
l'educatore. Questa unità e questa identità sono la meta unica 
e identica a cui si riducono e devono ridursi le diversità dei 
punti d'applicazione e questa meta è la più razionale formazione 
della cultura, che non muta l'essenza sua, sia che si rivolga come 
punto d'applicazione allo sviluppo del soggetto, od individuo, 
sia che si rivolga allo sviluppo dell'oggetto della cultura stessa, 
l'universalità. 

Onde, nello studio della natura umana e nell'opera di ele- 
vazione culturale il maestro di primo grado non può che essere 
assistito e dev'essere assistito da un molteplice possesso e da 
un valido metodo di cultura filosofica ; cosi come il maestro di 
grado superiore non potrà concepire e indicare l'ordine ideale 
dell'uomo e del mondo come innervazione e come tendenza so- 
ciale della realtà dell'uomo e del mondo, se non possedendo, con 
ricchezza e con metodo, la scienza di questa realtà. Tratteggiate 
la differenza e l'unità del maestro della scuola primaria e del 
maestro dell'università, la conclusione che se ne deduce è l'unità 
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di preparazione per l'ano e peri l'altro; ma è nnità che non 
sommerge e non annega le speoifioazioni ; le specificazioni sono 
state indicate ; l' unità rimane, nell' uno e nell'altro caso, la for- 
mazione del cuore e della ménte del maestro. 

In sostanza, la distinzione tra il maestro elementare come 
depositario della scienza piccina, o degli spiccioli della scienza, 
e il professore universitario, come depositario della grande scienza 
e dei suoi biglietti di grosso taglio, non ha ragione di essere 
in rapporto alla intima funzione educativa. 

Ciò dev'essere tenuto presente; è necessaria una divisione 
del lavoro ; necessaria è una distinzione gerarchica, ma per Tuna 
e per l'altra distinzione sopra tutto necessario è questo concetto: 
la preparazione dev'essere unica per 1' unità della funzione del 
magistero. Precedente e susseguente, premessa e conclusione, le 
due funzioni dell'insegnamento primario e di quello universi- 
tario sono i due lati di uno stesso volto; lo spirito dell'educa- 
tore. Ciò vuol dire che come una deve essere la preparazione del 
maestro in tutti i gradi, una deve essere la carriera del magistero. 
Cosi, parimente, è inconcepibile e inammissibile una prepara- 
zione differente per il maestro urbano o rurale, del proletariato 
o della borghesia. Per altro ^erso, attualmente, alla minorità del- 
l'età del soggetto adolescente nel periodo della cultura primaria 
si associano il concetto e il fatto della minorità culturale ed 
anche morale ed economica dell'insegnante primario; la sua in- 
feriorità, nella preparazione e nella posizione sociale. 

Per quanto concerne Tesercizio della cultura noi abbiamo 
visto che interrogare o ordinare la storia dal punto di vista 
delle verità e delle norme eterne e universali è difficile, né più 
né meno di quanto è difficile interrogare e ordinare lo sviluppo 
individuale in relazione a quelle verità e norme; e abbiamo visto 
ohe, sotto variabili atteggiamenti, nell' uno e nell'altro caso, oc- 
corre unità di preparazione e di cultura. G-li uffici dell' insegna- 
mento primario e di quello universitario si specificano, ma né 
le difficoltà pesano a favore dell'uno o dell'altro, né il valore 
intrinseco e sociale é meno nell'uno e più nell'altro. 

Anzi, allora soltanto sarà elevato il credito e sarà propiziata 
l'efficacia, non solo dell'insegnamento primario, ma di tutta la 
cultura, quando la preparazione degli insegnanti primarii e la 
loro cultura saranno effetto dei più alti e degni studi. 

La funzione <lbll'eduoatore, insegnante superiore, medio, pri- 
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maria, cambia di applioazione e di modi, ma rimaae una ed iden- 
tica nel suo concetto ed è, nella persona, unità mentale ed è, 
nella preparazione, unità di cultura. 

Questa legge dell'unità, della sintesi culturale deve presiedere 
ad ogni specificazione ed informare ogni divisione di grado o 
di lavoro. Insegnanti di scienze fìsiche e matematiche od inse- 
gnanti di discipline filosofiche, maestro dell'Ateneo o della scuola 
infantile, sempre, senza distinzione d'alto o di basso, e senza 
eccezione, il tronco dei proprio differenziamento e del proprio 
tipo mentale e culturale dev'essere l'unità della cultura: la filo- 
sofia nel suo sistema e nella sua storia. 

* 

Si dice : il maestro è il centro dell'insegnamento, il maestro 
fa la scuola, il buon maestro fa la buona scuola ; si deduce : 
dunque, il maestro ha la responsabilità dell'andamento scola- 
stico ; dunque, ancora, egli deve essere il re nella sua classe ; 
senza il godimento della più compiuta autonomia, non vi può 
essere l'esercizio delle sue responsabilità. 

che s'intenda la funzione del maestro come attività diret- 
tiva dell'uomo o che, ed a maggior ragione, s'intenda^ come at- 
tività creatrice dello spirito, sempre la funzione del maestro deve 
essere esercizio d'autonomi|i. Non il gravame di una pedantesca 
gerarchia, non l'ossessione di minute prescrizioni d'orario e di 
calendario, non le pastoie e gli intralci di un ordinamento sco- 
lastico prestabilito ed uniforme, ma la libertà dell'insegnante 
che ò spontaneità creatrice di ordine, di profitto e di successo 
dell'educazione. Orari e programmi, piano di lezioni e di go- 
verno scolastico devono essere funzioni delle quali il carattere, 
i modi, i limiti si devono lasciare, all'immediata intuizione del- 
l'insegnante, che è il perno e il centro animatore della scuola e 
dei suoi effetti educativi. Onde, la persona del maestro deve 
campeggiare libera di vincoli nell'ambiente scolastico ; dev'essere 
il faro che raccoglie e redime nel regno della luce la moltitu- 
dine dei giovani. Vi è molta verità, almeno in apparenza, in 
questo discorso : certo una scuola non esiste senza un ordine 
materiale (dell'edificio, degli arredi, delle suppellettili scolastiche) 
e senza un ordine sociale (il collegio magistrale, la gerarchia, il - 
codice scolastico); ma se questo ordine materiali e sociale è este* 
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riorità imperativa e, peggio ancora, è soffocazione, o comunque, 
svalatazione delle spontaneità razionali del maestro, la funzione 
educativa viene ad essere inceppata, frustrata; perde il calore 
d'intimità e di efficacia che discende vivificatore non dal senti- 
mento dell'obbligo, ma dal trasporto delle libere azioni. Peròi 
questo è vero a prescindere dalle premesse da cui si è partiti : 
il maestro è il perno dell' insegnamento, i) maestro fa la scuola ; 
il buon maestro fa la buona scuola. ^ 

Date queste premesse, la funzione dell'ammaestramento, la 
funzione educativa s'incorpora, si materializza, si individua nella 
persona del maestro; anzi, come si dice, nella personalità del 
maestro; diventa una funzione speciale e privilegiata, ossia, perde 
il suo carattere di attività intima, connaturale e propria di ogni 
individuo umano ; perde ogni carattere naturale ^i obiettività. 
La scuola assume un carattere antropomorfico e centralistico ; 
si incentra in un individuo speciale, nel maestro di professione, 
e, quindi, si legittima ancora il dualismo di uno scolaro ch'è ma- 
teria di ritaglio, o tàbula rasa, e di un maestro che è l'artista, 
il plasmatore, un raggio della divinità . creatrice ; questo con- 
cetto antropomorfico e dualistico reca, poi, a sua volta, tutti gli 
errori e i difetti e le illogicità della concezione monadica e 
materialistica. 

Il maestro fa la scuola, e vero ; ma il maestro non è l'altro, 
quello che è fuori di noi, ma è il nostro stesso bisogno di ren- 
derci maestri del mondo e della vita ; il bisogno di rendersi mae- 
stro, cioè, lo spirito di maestria è il fare naturale della nostra 
ragione, è il fare naturale d'ogni individuo, dal meno al più. 
Se noi interroghiamo noi stessi, in ogni esperienza e in ogni 
acquisto di abilità, noi troviamo sempre che il nostro vivere è 
impulso a far da noi, a bastare a noi stessi ; è sempre abilitarci, 
con le nostre immediate forze, a superare difficoltà ed a strin- 
gere il mondo nel dominio della nostra ragione; sempre il bam- 
bino, anche a costo di cadere e farsi male, tende a staccarsi 
dalle mani 4el genitore ed a spiccare i primi passi, dappoiché 
ha sperimentato la statica delle gambe. E questo intimo, natu- 
rale spirito di maestria è l'applicazione più evidente della no- 
stra ragionevolezza, del nostro essere ragionevole per cui ogni 
abilità, o utilità presente, si pone come una valorizzazione per- 
fettiva delle esperienze precedenti. I teoremi della geometria, 
COBI come le abilità della ginnastica, non ci sono insegnati dal 
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libro, dal maestro o dalla scuola ; questi fomisoono, più o meno 
ben disposti e agevolati, i punti di appiglio della nostra me- 
moria, della nostra intelligenza, ma noi ne facciamo un nostro 
apprendimento ed una nostra volontà con la intima mobilita- 
zione delle nostre forze, delle nostre esperienze, della nostra 
cultura ; la mobilitazione della nostra internità è fatta da noi 
stessi ed è condotta a conclusione da noi stessi con l'assistenza 
estema del libro o del maestro di professione. Ed è sempre mo- 
bilitazione di attività inteme fatta dall' intimità del nostro es- 
sere, della nostra ragione (l'io) ; ed ha tanto più. efficacia, tanto 
più valore quanto più è il portato del nostro desiderio, del no- 
stro gusto, della nostra volontà di istruirci, della nostra volontà 
di fare da noi e di bastare a noi stessi, cioè, di essere maestri 
del mondo. Il far da maestro non è ufficio privilegiato di una 
persona speciale, è bensì un modo di vivere,, è il modo di vivere 
proprio di ogni individuo ragionevole, cioè, il modo di vivere* 
proprio di ogni individuo in cui la legge di conservazione (l'es- 
sere, la vita), assume carattere, di autocoscienza e di obietti- 
vità (Puomo). 

Onde, la scuola è fervida gestazione di maestria ed è pro- 
gresso di maestria in ogni individuo per opera propria e, se per 
scuola intondesi una collettività di discenti, questa è scuola in 
quanto è auto-abilitazione in ciascuno ad essere maestro, e non 
perfetto apprendista, in quanto è cooperazione della maestria dei 
singoli per la maestria di tutti, mutuo apprendimento per mutuo 
insegnamento. E propriamente si è imparato solo ciò che si sa 
insegnare. Si è detto che non basta sapere (memoria), ma biso- 
gna intendere (rendersi conto di ciò che si sa), ma si può dire 
che noi abbiamo compresa una cognizione, quando noi la sap- 
piamo rifare ed insegnare. Onde, scopo della scuola è quello di 
abilitare a far da maestro nella scienza e nella pratica, nella 
più piccola e più facile scienza o pratica, e nella più grande. 
Benderò maestro di ciò che s'insegna^ suscitare, ingagliardire, 
moltiplicare in ciascuno il germe e le forze della maestria, ren- 
dere comune, generale il gusto di farsi maestro delle cose e 
delle cognizioni: è l'abilità a far da maestro; questo diventalo 
scopo della scuola. Maestro pienamente è colui che, lungi dal- 
l'incentràre ed assommare in sé stesso i poteri e le direttive 
della scuola, decentra invece la propria funzione nella colletti-, 
vita dei giovani e ne fa il rapporto reciproco dei componenti 
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la collettività stessa, ne fa legge di collaborazione, lo ripeto : 
legge di mutuo insegnamento. 

Ed è arte assai più difficile ed assai più pregevole di quella 
del maestro ea>cathedra o della cosi detta personalità del maestro. 

La specializzazione e la personificazione dell'ufficio del mae- 
stro in uno speciale professionista, l'egemonia e la centralità 
della cosi detta persona dell'educatore, negano, smentiscono la 
speciale particolarità, il distinto dell'attività educativa: quello 
di essere un comune e naturale modo di vivere ; danno alla 
scuola un falso fondamento, sostituiscono al vincolo morale della 
progressiva coóperazioae degli individui e dei gruppi per il me- 
glio e per il proprio perfezionamento, l'artificioso vincolo gerar- 
chico e politico tra maestro e discepolo e quindi una dualità 
che è opposizione, non compenetrazione. E la scuola diventa 
oppressione, fastidio, insincerità, incongruenza. Il ccmcetto an- 
tropomorfico della funzione educativa, cioè, l'esaltazione delibi 
cosi detta personalità del maestro, dello specialista del magi- 
stero è, quindi,' segno evidente di inconcludente materialismo. 

Maestro vero, sapiente artefice della scuola è quel professio- 
nista, quello specialista che riesce a far sentire sempre meno 
il bisogno di sé al suo* discepolo e alla collettività scolastica. 
Quanto più la scuola riesce a decentrare l'attività del maestro 
e quanto più essa riesce a socializzare tra gli scolari la fun- 
zione del maestro tanto più merita di chiamarsi scuola, o istituto 
di educazione. 

Non solo in teoria, ma anche e particolarmente in pratica 
io voglio alta ed accreditata la persona, o se vi piace di più, 
la personalità del maestro; ma se per questa personalità voi 
intendete il trono da cui deve diffondersi tutta la luce della 
scuola, l'individuo che deve accentrare tutte le funzioni e le pre- 
rogative, colui che deve fare l'educazione dei giovani, io vorrei, 
piuttosto, ohe il giovane si facesse a caso e disordinatamente la 
propria educazione. Posso .anch' io dire che il buon maestro fa 
la buona scuola; ma buon maestro è solo colui che in ogni pro- 
prio atto si sforza di discentrare, di generalizzare, e discentra 
e generalizza le sue capacità e la sua valentia di maestro in 
ogni discepolo e nella comunità dei discepoli. L'educazione, nei 
suoi risultati positivi, è decentramento e socializzazione della 
maestria, della forma sempre più elevata della maestria nei gio- 
vani. E non è altro. Il maestro deve rappresentare la più cospicua 
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ed eletta somina della sapienza e della saggezza come nella tra- 
dizione persiana, ricordata da Platone. Ma maestro non è neces- 
sariamente il sapiente o il saggio, non è colai che dalla cattedra 
di qualsiasi scuola sfoggia i tesori della propria dottrina, le 
peregrine scoperte del proprio genio, la grandezza morale della 
propria persAia; questo è altro, vale come altro, ma non è mae- 
stro. Tanto meno, poi, è maestro quel sapiente o quel saggio 
che gli altri dirige, ritaglia e ricalca secondo il proprio sistema 
di principi e di pratiche quasi per contemplare, riflessa in mille 
frantumi, la propria imagine. 

Maestro, invece, è colui ohe, sapiente e saggio, la indivi- 
duale, originale interiorità protende, converge e raffina con fer- 
vida espansione di solidarietà, nella suscitazione della indipen- 
dezna, della genialità e della superiorità degli altri; non è il 
plasmatore, Fartefice, il motore delle anime, ma è colui che, con 
la più degna e nobile dedizione agli ideali della ragione, e grande 
nella realizzazione della grandezza altrui; maestro è colui che, 
nel quotidiano esercizio delPabnegazione, arroventa in un te- 
nace splendore di fiamma il metallo della vita altrui; è lo 
spirito eroico del sacrifizio per la persistenza dei valori eterni 
neir umanità. È la fiducia nella originaria, forza d'autonomia 
dello spirito individuale ed è l'arte magica di promuovere verso 
il vero ed il bene le forze originarie dell'individuo. Non Pla- 
tone od Aristotele, ma Socrate è nella dottrina ed e nella pratica 
il maestro ideale. Egli fu sapiente e saggio ; ma altissimo fu nel 
fare dei propri interlocutori maestri di se stessi, altissimo fa 
nella progenie d'originali fabbri della verità da lui assicurata 
alla storia del pensiero. Maestro nella vita, fu simbolo dell'abne- 
gazione della persona individuale all'ideale e fu simbolo del- 
l'abnegazione' di se per il proprio discepolo ; avendo diritto al 
premio di un' impresa bellica, egli attribuisce il merito di questa 
ad Alcibiade, ed è lui stesso che corre a testimoniare che il 
premio spettava all'amato discepolo.. 

Nella pratica e nella teoria, maestro ideale, maestro per an- 
tonomasia, Socrate è l'ispiratore sublime della missione educativa, 
è la personalità esemplare del maestro. La genialità e la gran- 
dezza del vero maestro non è, dunque, nel procreare una progenie 
di valenti discepoli o seguaci, ma nello strappare dalle radici 
d'ogni spirito una individualità di maestro, nell'essere genitori 
di maestri, cioè di spirituale^ fattiva autarchia. Il magistero, 
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pertanto, non è esibizione di tronfie e pompose personalità; è, 
nelle persone, il talento della più ideale redenzione, il genio 
più molteplice e munifico dell'altruismo; tutto Torgoglio e tutto 
Tentusiasmo della propria infaticata interiorità in quanto offerta 
e prodigata per la grandezza e per l' indipendenza morale delle 
nuove generazioni, offerta e prodigata a mantenere ed accrescere 
il corso dei valori ideali. 



Capitolo XXXVI. 



Ciò che è il discepolo. 



Entrare in un moiido prestabilito di classi, di programmi, 
di costumi, rispettare la puntualità nell'orario, recitare a me- 
moria le lezioni assegnate, rispondere alle domande del maestro, 
rivolgergliene qualcuna; essere diligente nell'ordine della per- 
sona e della cartella, nell'attenzione alle spiegazioni, nella ese- 
cuzione dei compiti scolastici e domestici; dimostrare alla fine 
del bimestre, del trimestre o dell'anno di sapere o di possedere 
il programma svolto, provare col contegno di tutti i giorni 
l'ossequio ai codici e ai regolamenti della scuola, alle persone 
dei docenti e dei dirigenti : quéste sono, oggidì, le virtù del per- 
fetto scolaro, sono le qualità in cui egli deve emergere acciocché 
scuola, insegnanti e dirigenti gli diano il viatico di fanciullo o 
di giovane intelligente ed anche quello di rappresentare una 
speranza, o una promessa, della patria. 

Onde la scuola, i maestri, la pedagogia vogliono nello scolaro 
il docile esecutore, l'apprendista intelligente. Qualche volta si 
chiede di più e di differente ai giovani: ma, in genere, è soli- 
tario conato di una ristretta cerchia di educatori avveduti, so- 
litario conato che si frange e volatizza contro lo scoglio dello 
spirito comune e dell'ordinamento stesso della scuola attuale. 
Rousseau e Jaootot sostengono, in diverso modo, e non sempre 
coerentemente, che il centro della vita scolastica deve essere il 
cosidetto scolaro; ma anche in questi, il concetto dello scolaro 
rimane sostanzialmente , come lo abbiamo definito e quale lo 
concreta la tradizione spartana, ateniese, romana, cattolica, bor- 
ghese dei nostri comuni e della rivoluzione francese. H centro 
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vivo della scaola è la personalità dèi maestro. Il maestro e l'ordi- 
namento didasoalico sono gli elementi fondamentali e imperativi, 
sono legge della scuola. 

n discepolo ò ciò che passa, la materia di lavoro. Nel mec- 
canismo sovrastante del corso delle lezioni, degli esami e del- . 
l'andamento scolastico, il discepolo è l'operaio quasi estraneo, 
il suddito che nella consuetudine e nei regolamenti è contrad- 
distinto .dal suo stato di ol)bedienza, dalla sua oondizdone di 
passività, se non di servitù. Il giudizio sempre e, tante volte, la 
sorte stessa dei giovani, sono in balia dei maestri o del cosi detto 
collegio dei professori; puoi anche leggere che sono alla mercè 
dell'arbitrio personale, tante volte. La potestà della scuola, come 
funzione educativa, come amministrazione e come giustizia di- 
stributiva ò chiusa e isolata nella persona dei docenti e dei diri- 
genti ohe sono i riconosciuti esecutori e tutori delle leggi e dei 
regolamenti. Effervescente esuberanza di energie, rigoglio di vita, 
fervore instabile ma potente di iniziative e di affermazioni, la gio- 
vinezza dei discepoli si svolge lieta e romorosa fuori della scuola, 
senza amore alla scuola, senza gusto per lo studio e per la scienza, 
facendo liberamente, ed a caso, il proprio mondo spirituale e 
morale. L'audace e inoomposta spensieratezza di questii vita go- 
liardica è il fascino ed ò il ricordo più grato della vita scola* 
stioa; talvolta è l'unico fascino e l'unico ricordo. 

Peggio e laddove, intorno a un professore o ad un cosi detto 
maestro, o capo-scuola, si forma un cenacolo d'iniziati, un gruppo 
d'ammaestrati e fedeli pappagalli, lo stuolo cortigiano dei seguaci. 
In questo caso lo scolaro ci riappare in alto come l'abbiamo visto 
in basso: un meccanismo di ripetizione, il perfetto apprendista, 
un grammofono con effigie e panni d'uomo ; sempre un esecutore 
di un pensiero, o sistema esterno. 

Eccovi una scuola ; unità di materia di spirito come ogni 
cosa, ma più d'ogni altra cosa, meglio d'ogni altra cosà, unità 
dominate dallo spirito, della legge di autocoscienza, o di ragione. 
Come materia è un edificio con esigenze di manutenzione, di 
pulizia, di cura igienica e di amministrazione ; è un edifizio co- 
strutto con venustà di linee architettoniche e tenuto con le mag- 
giori attenzioni di custodia, d'igiene, perohò deve accogliere i 
giovani, perchè accogliendoli deve loro ispirare un sentimento 
di bellezza e di ordine. Ma il giovane deve fruire soltanto dello 
spettacolo di questa scuola ; egli è un ospite di passaggio a cui si 
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è lieti di fare onesta e gradita aocoglienza; ma rimane, con tutte 
queste belle e conimeudevoli intenzioni, un estraneo, colui che 
passa ed al quale altri succederanno; luogo a lui estraneo ri- 
mane l'edificio che l'ospita; anzi a lui si dice, anzi si commina: 
Rispettate- le parati della scuola come quelle d'un tempio ; chi 
trasgredisce a questo doVere compie azione disonorevole e sarà 
punito secondo le norme del regolamento scolastico. Bahimente 
voi trovate ciò che è noriìia di tutte le ville, di tutti i parchi, 
di tutti i luoghi pubblici, e di moltissimi luoghi privati : ^ la 
pulizia dell'edificio, o pure, la custodia delle piante è affidata 
all'educazione dei cittadini „. 

B giovine entra, rimane, ed esce come estraneo nella sua 
scuola; e l'ospite che passa; però, chi passa è il giovane A, B, C, 
mentre la scuola è in eterno la casa dei giovani ; rimane la casa 
dei giovani e l'esigenza dell'ordine e del rispetto di quest'ordine 
rimane in permanenza il costume dei giovani nell'edifizio scola- 
stico. Estraneo spettatore, indifferente passeggero dell'ordine ma- 
teriale della scuola, il giovine non potrà amare la scuola come 
la casa sua ; e per avvincerlo tenacemente alla buona manuten- 
zione ed all'igiene dell'edifizio, bisogna che queste cose siano 
opera di lui, in limiti e modi opportuni, sua cura e sua respon- 
sabilità; diversamente, potete rincorrere il giovine con le pìiù 
aspre minacce e con le più severe sanzioni, ma i banchi, le cat- 
tedre, gli arredi, i muri porteranno inevitabilmente i segni ohe 
si lasciano facilmente su ciò che non è nostro, e non ci è co- 
stata fatica, e non cade nelle nostre responsabilità. 

Ma la scuola è, principalmente, esercizio di spiritualità, ed è 
il più difficile e il più elevato esercizio di spiritualità. Calenda- 
rio, orario, regolamento interno, inscrizioni, programmi, insegna- 
mento, valutazione del profitto, disciplina, scelta dei libri di te- 
sto, scrittura di registri, stati, certificati, esami : sono gli aspetti 
concreti dello spirito della scuola ; hanno tutti per soggetto 
l'alunno, riguardano tutti la felicità, il lavoro, la sorte del- 
l'alunno; eppure, tutti assumono l'alunno stesso come il loro stru- 
mento meccanico, tutti si fondano e si estrinsecano nel comune 
indiretto postulato della considerazione dell'alunno come re% 
nullius^ come la materia che deve essere passivamente presa ed 
atteggiata, anzi plasmata. Sono tutte funzioni della personalità 
del maestro, o del collegio dei professori o della guardia scola- 
stica. Pulsa in ogni atto e manifestazione dell'insegnamento 
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pubblico e i»riyato, è scritto sopra ogni angolo della scuola di 
ogni grado, un decreto di esclusione, un decreto d' interdizione 
da ogni reale ed efficace e permanente partecipazione e coope- 
razione dell'alunno alle funzioni della scuola, cioè alla forma- 
zione del proprio destino. Inscritto alla scuola, il giovine è chia- 
mato a far parte di una collettività senza facoltà d'opzione; 
iniziato poi al rito d'una collettività, ossia, d'una comunione 
spirituale, cioè di un organismo morale, egli può essere staccato 
o riammesso per le cosi dette disposizioni superiori; e la for- 
mazione della collettività vien fatta e disfatta con criteri em- 
pirici ed estrinseci, senza tener conto dei legami che vi si sono 
stabiliti, dell' unisono intellettuale che ha rifuso le menti indivi- 
duali, senza tener conto del loro organismo morale, come gregge. 

A questo modo il monito del Rousseau: Bispettate nel fan- 
ciullo l'infanzia, viene tradotto nella considerazione e nel trat- 
tamento del fanciullo come il debole, l'invalido, l'inetto, e peggio, 
come l'estraneo. Bambino, fanciullo, adolescente, giovine, il cosi 
detto alunno è sempre, nel suo stato, un valido maestro delle sue 
abilità teoretiche e pratiche ed è sempre il germe più o meno 
rigoglioso di maggiore e più potente maestria. Ma egli, che è 
artefice originale ed infaticato di marachelle, di giuochi, d'ini- 
ziative collettive, egli che si è fatto la maestria di tutte le pro- 
prie funzioni naturali, egli è sempre e per tutti il pupillo. Egli 
è il minorenne, il minore e questo stato di minorità porta al 
concetto d'uno stato d'inferiorità e, quindi, ad uno stato di esclu- 
sione e d'interdizione dagli uffici del maestro, cioè, da tutti gli 
aspetti della vita scolastica, cioè, della vita stessa del cosi detto 
alunno: dall'iscrizione alla scuola, alla scelta dei libri e delle 
classi, all' insegnamento ed alla valutazione del profitto e della 
condotta. Ecco che cosà è l'alunno ; e, sopra tutto, non si parli 
di esagerazione; noi abbiamo descrìtto il costume di oggi che 
è costume ultra-millenare e l'abbiamo fatto con la serena co- 
scienza di chi ha vissuto lungamente l'esperienza della scuola. 
Le eccezioni, laterali, episodiche, individuali, occasionali, non 
distruggono il costume, ciò che va distrutto e rifatto dalle radici. 

ti trasferimento di tutti questi uffici, nella loro organica to- 
talità, dal maestro per antonomasia a quel progressivo maestro 
che è il cosi detto alunno: questo è il problema centrale della 
scuola nuova ; il trasferimento si deve far secondo la legge pro- 
pria dell'educazione, come progressiva, perfettiva convenienza 
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delle potensialìbà del giovine al concetto ideale della vita ; oioè, 
come Donispondenaa dei poteri e delle fasi dell'antropogeDesi al 
concetto finale della Boaola e della vita ; ma, in base a questa 
norma di prooedara, nei limiti e modi da essa dettati, è on 
trasferimento di attribnsioni o poteri che si deve far sempre e 
tatto, dalla scuola incantile alla nni7ersità. Onde la vita del 
giovine aia ona {>rogre8BÌTa complesaifioazione e an progreBsivo 
perfezionamento, non della aaa attività di scolaro, di apprendista 
lito, ma della sua attività di maestro. 



Capitolo XXXVII. 

li metodo per fare il maestro nel discepolo. 
L'attività del concetto nell' insegnamento e modo d' intenderla. 

Il problema è : oome la scuola può diventare l'azione diretta 
dell'alunno, come l'alunno si fa maestro. A questo riguardo, è 
opportuno ritornare su alcuni argomenti della legge di maestria 
per trovare ed illustrare più particolarmente i capisaldi, i primi 
principi del metodo per farsi maestro e far da maestro. La realiz- 
zazione dei fini e dei valori della vita si consegue con la appro- 
priaasione di sforzi e di adattamenti perfettivi tra le pondizioni 
o, meglio, attitudini positive e naturali, delle conoscenze e delle 
abilità dell' individuo (l'antropogenesi) e il sistema delle idealità 
morali di una data società; questa realizzazione si consegue, dun- 
que, non ci stanchiamo di ripeterlo, con trapassi di progressiva 
abilitazione dell'individuò all'ideale di un'epoca. E questo un 
aspetto essenziale del nostro fare educativo, della nostra attività 
di ammaestramento. Questa legge di convenienza perfettiva della 
natura alla cultura dell' uomo è un principio proprio ed è un su- 
premo principio della metodica in quanto educativa, o pedago- 
gica. Però, questa definizione del metodo educativo come pro« 
gresso di trapassi perfettivi della natura dell'uomo verso la 
cultura, del fatto verso l'idea, rimane per sé stessa una formula 
astratta e impersonale. In concreto, ciò che dicesi natura umana 
sono gli individui, attori immediati della vita, onde, il princi- 
pio generale di corrispondenza tra le attività del soggetto e il 
fine ideale ha, dunque, anch'esso il carattere particolare di es- 
sere un esercizio e Una conquista delle forze e dei mezzi stessi 
dell' individuo. 

n bisogno di farsi maestri del miglior contenuto e del miglior 
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modo della vita esprime, appunto, il più prorompente impera- 
tivo della individualità della vita stessa. A misura che ci rendiamo 
conto delle necessità della vita, noi cerchiamo di farci, quanto 
più efficacemente è possibile, maestri nella regola di noi stessi 
e dellQ nostre opere, appunto perchè, sentendoci individui, ossia 
manchevoli e contingenti, cerchiamo dì vincere e slargare, per 
quanto è possibile, i limiti, la transitività della nostra vita. Men- 
tre, considerata l'educazione stessa in relazione ai suoi risultati, 
si risolve nel principio della perfettiva o progressiva convenienza 
della nostra natura alle iSnalità della cultura o alle idealità della 
vita ; essa, invece, in relazione all' individuo che la pensa ed ef- 
fettua, è ^un processo e progresso di maestria, cioè di autonomia. 
Ora, vi deve essere, e vi è, un principio di metodo,o principio 
fondam'éntale della didascalica che corrisponda a questo nuovo, 
particolare aspetto dell'atto educativo. Quando si parla di me- 
todo positivo, sperimentale, e di metodo induttivo e deduttivo, 
sintetico ed analitico, scientifico o espositivo e storico o narra- 
tivo, quando ancora si parla, nelle forme, di comunicazione di 
monologo e di dialogo, in genere si allude al metodo che il 
maestro deve avere per educare dal di fuori, cioè con tali metodi 
e forme, il giovine. Sarebbero tali metodi le vie di facilitazione 
per fare apprendere ai giovani la scienza e la pratica della vita. 
Le varie attitudini del giovane, la sua fase di sviluppo e il tatto, 
l'intuito, l'accortezza, o la cosidetta arte del maestro, sarebbero 
i criteri per usare or l'uno, or l'altro, ora la sintesi di tali me- 
todi. Nell'opera del maestro, la pedagogia corrente, si preoccupa 
anche di altro; l'individuo non è un vaso da riempire, non è 
neppure una tavola levigata, o della cera da plasmare; è un 
essere attivo ; quindi, egli deve essere attivo, deve partecipare a 
l' insegnamento che sviluppa il maestro, col suo senso di oppor- 
tunità, col suo esperto intuito e coli' uso dei metodi. Cosi la 
scuola risulta la partecipazione attiva dello scolaro al piano ed 
al sistema del maestro. Questo noa è proprio il pensiero del 
Bousseau, però, è il punto di vista generale dei trattati e della 
pratica della scuola; in base a questo principio si è detto e si è 
ripetato che durante la lezione e in ogni opera della scuola l'alun- 
no deve essere attivo e fattivo; egli deve dire, egli deve fare, 
egli deve ricercare e scoprire, formarsi l'interesse e la predilezione 
a partecipare ad essere attivo nel pensare e nell'agire. Ora, a chi 
ben osservi, ciò, almeno in teoria, è molto; pure non è tutto. 
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Difattì, i! gioTine deve abitaarsi all'esercizio diretti 
pensiero e della aaa volontà nel mondo -, però, per queste 
sta ohe egli dica e faccia e partecipi ed operi. Qnam 
normalmente avviene, il maestro prepara il piano dell 
e di tatta la eoaola, le direttive e l'ordine della cotti 
gono e sono preposti all'iniziativa dell'alunno; è evìden 
meta, la guida e il metodo del dire e del fare dell'alai 
sna attività partecipativa od operativa sono e rìmangon' 
nel genio del maestro, nell'uso sapiente che egli fa d< 
menti o metodi che a lai suggerisce la pedagogia o la 
lica; sono e rimangono fuori e sopra l'alunno. Onde 1 
s'impernia snl concetto ipostatioo della cosi detta persoi 
maestro. 

In questa condizione, il giovine rimane por sempre 
mente, di onore, ma snddito dì una legge estema, soc: 
impresa nella quale egli compie principalmente opera di n 
In questa maniera di educazione, con tutta la più dot 
naie elaborasione di monologhi e di dialoghi, di esperii 
indazioni e di dedasioni, l'individuo non fa da sé e, soj 
non si abilita a far da sé. l'metodi, le forme, la geniale 
Utà del maestro, non sono la guida, l'indirizzo ohe egli e 
sbnÙBce ed inserisoe nel pensare e neli'agire proprio ; ; 
estemità, dilettevole od opprimente a seconda dei oasi, i 
nità; l'alunno, certo, parla, interroga, è attivo con lo 
col corpo, ma iutellettaalmente e fisicamente è attivo e 
si muova secondo falsarighe, su tracce, reti e vie pres 
questo è fare, ma non è far da sé, né, tanto meno, è ab 
far da sé, cioè, a bastare a sé stesso. 

Per redìmere il giovine dallo stato di scolaro, di app 
(oioò di soggetto della nostra opera), e ìn ciò consiste l'edn 
corre che il giovine stesso si scopra e si senta abile ne 
fare, a dire, a ricercare, ma, specialmente e principali 
guidarsi ed orientarsi da sé nel fare, nel dire, nel ricei 
oostrurre la teoria' e la pratica della vita. Occorre ch'eg 
eia dentro sé, luce e direzione intema, una bussola d 
mento. L'esercizio della iniziativa, il metodo attivo ohe n 
esercizio di orientamento e spirito di auto-regolazione, 
direttive e leggi, non é esercizio di abilitazione a far da 
è ciò ohe deve essere, progresso da scolaro a maestro. Per 
questo risultato, il pensare, il dire, il fare del giovine dev 
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non tanto fattività di pensare e dire e fare, quanto scoperta 
personale ed oso da parte di lui stesso delle norme, delle diret- 
tive, delle leggi, dei sistemi della cultura. 

Questo possesso costituisce la sufficienza dell'indiviliuo a far 
da so ed a bastare a so stesso. Sono, appunto, queste due virtù 
fondamentali: la scoperta e Puso delle leggi, le caratteristiche 
del maestro, della persona, sono esse il farsi maestro, il farsi 
persona. Ma a questo scopo, non solo occorre la partecipazione 
alle lezioni, alle conversazioni, agli esperimenti, alle ricerche, 
ma l'esercizio puntuale, costante, molteplice, immanchevole del- 
l'attività costrattiva degli schemi, dei piani, cioè, l'assiduo pro- 
cesso della scoperta e dell'uso delle regole, delle massime o 
delle leggi. Questo è un eseroisdo a cui si prestano tutta le 
cognizioni, tutti i fatti, e ogni fatto particolare, l'aprirsi e il 
chiudersi di un ombrello, così come la formazione di un numero, 
ò sempre un fatto, appunto perche in esso vi è e vive, un ordine 
o un piano, una legge o una norma. Sarà questa legge una delle 
proteiformi applicazioni o del principio di causalità, o del prin- 
cipio di finalità ; ma non vi e fatto, minimo o massimo che sia, 
al quale si debba a))ilitare o la mente o il braccio, che non si 
svolga secondo un^ norma, secondo una regola. E ben questa 
norma ciò per cui il fatto ha un valore ed un significato; ciò 
per cui ha un valore ed un significato, in particolare, nell'edu- 
cazione dell'uomo. 

Certo, per orientarsi e regolarsi nel sapere e nel fare, per 
esser maestro del sapere e del fare, bisogna possedere in un certo 
grado la materia del sapere, l'esperienza del fare. In altri ter- 
mini, la funzione riconoscitiva, cioè ordinativa ed orientativa, 
deve avere avuto un conveniente esercizio^ nella materia delle 
nostre esperienze quotidiane. Però, mal si oppone chi questo con- 
veniente esercizio fa consistere più nell'ammasssire cognizioni 
e notizie che nel modo di apprenderle e di assimilarle. Qualsiasi 
esperienza, o notizia, o fatto, può e deve essere appreso secondo 
la regola ond'è costrutto, secondo la legge che gli dà vita. Ciò 
si mostra appresso con un esempio pratico. 

Bimane fermo, ad ogni modo, che lo scolaro si fa maestro, 
non per la quantità, o materia, e per Fattività di ciò che ap- 
prende, ma per la forma, per le norme, i principi, le regole, i 
mezzi di previsione di cui egli si arma per ogni genere d'appren- 
dimento e d'operazione. 
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Onde, la caratteristica del farsi maestro è il possesso operoso 
« costruttivo delle leggi e dei piani dei fatti e dei prodotti so- 
ciali. Onde, l'attività dell'alunno, cioè, il cosi detto metodo attivo, 
se vuol essere, come deve essere, elevazione a maestria, potenzia- 
mento del maestro nell'alunno, non deve limitarsi ad esser diretto 
a far pensare, a far trovare, a far dire, al far scoprire; deve, invece, 
preoccuparsi principalmente di abituare l'alunno a scoprire, nella 
milliforme polpa delle cose e dei fatti particolari, lo schema delle 
articolazioni^ i piani, i principi, le massime, le leggi. L'intuito 
prima, l'auto-coscienza dopo, l'incertezza prima, l'abilità dopo 
di questi principi, di queste massime, di queste leggi rappresentano 
nella mente, nel cuore e nei muscoli del giovine l'ipterna capa- 
cità di regolarsi, la sua bussola d'orientamento, che è sua perchè 
fatta da lui e in lui. Onde, l'elaborazione del concetto delle cose 
e della vita si riattesta fondamentale nell'azione educativa ed 
è, anzi, la nota caratteristica dell'abilitazione a far da sé, cioè, 
ad essere maestro, meta prima e inalterabile dell'educazione. 

♦ 

Non vi sono esperienze, o nozioni privilegiate per l'intui- 
zione delle regole e delle massime, l'acquisto, il possesso delle 
quali fa dello scolaro un maestro ; né, in senso assoluto, vi sono 
età privilegiate per dare all'alunno le abilità auto-regolative che 
ne fanno un maestro. Un fatto è, per es., l'impiego dell'ombrello. 
Voi presentate questo ombrello, lo fate osservare (vedere, toccare, 
prendere); ne fate trovare le parti, le qualità, le proporzioni, l'uso, 
la nomenclatura relativa; fate, a questo modo, cercare, parlare, 
comporre l'alunno stesso, cosi che egli faccia dell'oggetto, nelle 
sue parti e nella sua unità, quel grado e quella forma di descri- 
zione che sono possibili a seconda dell'età e della cultura del- 
l'alunno. Con questo procedimento egli ha fatto da sé l'esperienza 
dell'ombrello e questa esperienza, frutto della propria attività, è 
possesso intimo, inalienabile della sua persona. Cosi facendo si 
arricchisce il sapere del giovine e, nell'istesso tempo, lo si abilita 
all'osservazione e alla ricerca. Non ostante ciò, questo sapere 
acquistato dall'alunno è un sapere inerte, morto; potrà anche 
essere un centro di nuove curiosità e di nuove scoperte; sarà, 
anche, un mezzo per un ulteriore arricchimento di cognizioni; 
ina rimane arricchimento di sapere, patrimonio ed estetico godi- 

25 — Resta. 
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mento di niemorie; non avrà il carattere di formazione dell'auto- 
nomia dell'individuo. Proviamoci a spostare il punto di vista e 
a toglierci dalla classica, consacrata formula del metodo intuitivo 
e della lezio;ne oggettiva, o sperimentale. 

Ecco, invece, quello che dobbiamo preoccupatrci di fare os- 
servare e indurre praticamente, s'intende, nei limiti e nei modi 
che sono conformi alle potenzialità dell'alunno. 

La pioggia bagna il nostro corpo e uè minaccia la sanità; 
oppure, il sole scotta e ci fa male; sono due esperienze comu- 
nissime a riguardo delle quali l' interesse del giovine dev'essere 
rivoltò a intravedere il rapporto di premessa e di conseguenza 
che lega le due esperienze : se la pioggia ci bagna, o se il sole 
è ardente, òhe cosa prova il nostro corpo ? Le domande colpiscono 
non l'aspetto descrittivo, o un carattere statico delle cose, ma 
una relazione tra pioggia o sole e il nostro fisico; accennano^ 
quindi, e pongono un oscuro intuito del rapporto di causa e di 
effetto, o del principio di causalità. E si dirà appresso : " Ma, 
se la pioggia che cade, o il sole che dardeggia ci fanno male, 
per camminare sotto la pioggia, o al sole ardente bisognerà tro- 
vare un riparo; quale è l'oggetto col quale Tuomo si ripara 
dalla pioggia e dal sole? Dunque, è vero certamente che se il 
sole è troppo ardente, esso ci brucia le carni; però, l'tfbmo ha tro- 
vato un mezzo per impedire che ci faccia male, e l'ombrello, con- 
clude il giovinetto, è un utensile fatto, inventato dall' uomo in 
modo da liberarsi dai pericoli e dai danni della pioggia o del sole. 
Questa è la seconda battuta del dialogo sull'ombrello, durante 
la quale l'accorgimento del maestro dovrà esser rivolto in modo 
particolare, con rapidità di richiami, a far trovare all'alunno che 
pioggia e freddo^ sole e luce intensa producono sempre effetti 
dannosi al nostro organismo ; ma che, sempre, l' uomo trova modi 
e mezzi per liberare il suo corpo dalle sofferenze e dai danni 
che tali fenomeni gli possono cagionare ; consisterà più partico- 
larmente nel far lumeggiare nella coscienza dell'alunno l'utilità 
dell'ombrello per emancipar l'uomo dalle molestie e dalle neces- 
sità delle forze naturali. "Dunque, l'ombrello è utile all'uomo, 
è un'utilità dell'uomo ed è stato inventato e costrutto dall'uomo 
per lo scopo, o al fine di liberarsi dalle cause dannose del tempo 
e del sole „ . 

Sul carattere di utilità, o di finalità, dell'ombrello si dovrà 
particolarmente insistere. E acciocché per lo spirito di oonser- 
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vazione e di abitudine non si fraintenda il mio pensiero, ri- 
tomo a dire che, tanto il rapporto di causalità, quanto quello di 
utilità o finalità, nei primi tempi, non si devono né enunciare, 
né spiegare, né, tanto meno, teorizzare ; si devono soltanto, fare 
sentire, intuire, intravedere nella pienezza evidente del fatto, 
come ragione inerente al fatto ; né più né meno di come ho io 
stesso posto innanzi. Ed é ciò che si può rilevare e fare sin dalle 
prime classi della scuola primaria. Con i primi due momenti 
della lezione schematizzata, l'ombrello, questa cosa estema, que- 
sta curiosità oggettiva si pone come interesse intimo dell'alunno, 
come parte della sua vita e dei suoi bisogni, assai più che non 
si riesca con tutti gli espedienti del disegno e della rappresen- 
tazione, con tutti i più attraenti accorgimenti del metodo in- 
tuitivo. L'ombrello, non é più l'oggetto esterno su cui s'indu- 
stria il nostro spirito di curiosità e di sapere ; ma una utilità^ 
un bisogno profondo dell'individuo, un qualche cosa che ci ap- 
partiene e si confonde col nostro istinto più profondo : quello 
di conservazione. Né questo soltanto é il vantaggio del nuovo 
indirizzo della lezione, perché essa ha insieme posto e affermato 
l'intuito, il senso di una regola, di un ordine, secondo cui si 
svolgono i fatti naturali (legge di causalità) e secondo cui reagi- 
scono e si regolano i fatti umani (principio di utilità e di finalità). 
Continua la lezione. Giova conoscere in qual modo e con quali 
parti un ombrello é fatto, come l'uomo ha costrutto questo mezzo 
di sua protezione, che é l'ombrello. Fate p.prire e chiudere l'om- 
brello ; fatene trovare la sostanza e la forma delle parti e del 
tutto. L'osservazione e la descrizione siano accompagnate dalla 
nomenclatura; questo é il momento classico della lezione spe- 
rimentale, oggettiva, intuitiva. Si deve seguire, ma non v'in- 
dugiate soverchio ; intanto l'ombrello più che cosa (da descri- 
vere, catalogare, archiviare) é utensile, é uso, esercizio e movi- 
mento di cosa per la nostra protezione, per la vita. 

Esso é movimento di parti in un tutto e voi fate osservare come 
la spinta ad una parte dell'ombrello muove e dischiude il tutto. 
Vedete ; in questa osservazione che fate compiere, non date mica 
né la definizione, né fate una osservazione compiuta del prin- 
cipio d'interferenza causale ; pure, vi è in quella osservazione il 
germe indistinto che si risveglierà ad osservazioni consimili. 

E dite ancora, a seconda dell'alunno, delle sue conoscenze 
e dell'opportunità didascalica, dite ancora : Che fate per poter 
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aprire l'ombrello? Spingo quella tale parte che si chiama cosi 
e cosi. E se spingi la molla del coperchio del tuo calamaio che 
risultato, che effetto hai ? Scatta il coperchio. Ad ogni spinta, ad 
ogni forza che fai contro una cosa segue e risponde, dunoue, un 
movimento. Ad ogni forza che fai ad un oggetto, o sulle cose ri- 
sponde un sistema di effetti. Il ragionamento è grossolano, pure 
l'ombrello, cosi inteso, quante cose non schiude alla mente del bam- 
bino, quanto tesoro di applicazioni e d'iniziative non gli rende 
desiderate e possibili. Ma l'ombrello è uso di cose e parti in un 
tutto per la nostra difesa, per la nostra protezione. Se voi 
descrivete le parti e il complesso dell'ombrello nella loro inerte e 
fredda materialità, trattate ancora l'ombrello come cosa morta, 
acquistate un sapere morto, poiché un sapere senza utilità del- 
l' umanità è sapere fuori della circolazione della vita. In ve- 
rità, nell'ombrello, le parti: la eretta rigidità del bastone, la 
materia e la curvatura delle stecche, la specie della stoffa che 
serve di copertura, la forma che viene a prendere l'ombrello 
quando è aperto, hanno caratteri e disegni particolari i quali sono 
caratteri descrittivi, realistici dell'ombrello; ma tutti si spie- 
gano, e vanno spiegati in relazione all'uso e al fine a cui serve 
Tombrello, cioè, come riparo dell'individuo dalla pioggia e dal 
sole e sono parti d'una costruzione adatta, rispondente a que- 
sto fine. 

Cosi, parimente, il modo di apertura e di chiusura dell'om- 
brello è una nota rappresentativa, descrittiva dell'ombrello ; ma 
ha significato vivo ed umano in quanto esso è modo adatto a 
far dell'ombrello stesso un utensile che l'uomo deve portare con 
se e in mano, quando va in giro ad accudire ai suoi affari. 
Cosi voi date il sapere relativo all'ombrello^ ma lo interiorizzate, 
lo umanizzata, ponete nella mente i germi delle leggi del sapere 
e del fare dell'uomo, il principio di causalità e di fine. Questi 
speciali punti di vista danno un tipo tutto affatto differente dalla 
classica lezione oggettiva e dalle consacrate formule del metodo 
intuitivo, sperimentale, realistico, attivo. Una siffatta lezione è, 
in primo luogo, un atto di vita ; è esercizio empirico, nelle cose, 
nei fatti reali, del principio di causa ed effetto ; è intuito ed eser- 
cizio di una regola, di una legge che riscontrata e rilevata come 
ciò che spiega ed impone il fatto particolare dell'ombrello, rimane 
come una predisposizione ad intendere colla stessa regola e con 
la stessa legge fatti ed esperienze consimili, cioè, diventa abilità 
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ad orientarsi, abilità a pensare da se, in altri termini, abilità non 
solo a pensare da sé, ma a bastare a sé stesso nell'acquisto del 
sapere. 

In secondo luogo, ponendo all'attenzione e al giudizio del 
fanciullo, cioè, facendogli determinare l'ombrello come la parti- 
colare utilità mediante cui 1' uomo evita a sé stesso le necessità 
ed i danni della pioggia e del sole, voi gli fate intravedere e 
intuire come l'uomo voglia e sappia ribellarsi all'impero delle 
necessità, cioè, al principio di causalità. La pioggia nuoce al 
nostro corpo, fino a quando l'uomo lion escogita, contro la sua 
malefica causalità, l'ombrello, il tetto, i porticati, ecc. G-li ponete 
nella mente l'intuito germinale che l'uomo ha bisogno di uti- 
lizzare e sa utilizzare a proprio vantaggio le cose e le forze, 
deviandone o regolandone il corso. È il principio, la norma della 
finalità (oltre che della libertà) che voi gli fate rilevare; cosi 
che egli ne rintracci, in seguito, e con sempre maggior chia- 
rezza, la presenza e il filo conduttore nelle altre opere dell'uomo. 
Quando, ancora, passerete dall' uso complessivo dell'ombrello al- 
l'esame delle parti e del tutto, voi gli farete osservare che ogni 
elemento, ogni nota descrittiva, ogni particolarità: la rigidità 
eretta del bastone, la curvatura delle stecche, la stoffa di coper- 
tura, sono fatte a quel modo e con quella materia, acciocché 
l'ombrello risulti un utensile portatile contro la nocevole cau- 
salità della pioggia. Acquista, in questo modo, il giovane il senso, 
oscuro od evanescente, della potenza dell'uomo a piegare le cose 
secondo propri bisogni e fini. Il sistema di apertura e di chiusura, 
il pomo o l'unoinatura del bastone, si spiegano e devono essere 
fatti spiegare facendo considerare che l'uomo, non solo si é 
preoccupato di piegare le cose e le forze per il fine di difendersi 
dalla pioggia e dal sole, ma anche per farne un arnese di agevole 
comodità da portare a mano con sé, nel suo cammino. A questo 
modo, sotto più aspetti dello stesso fatto, noi facciamo balenare 
alla coscienza del giovane che la regola, o il principio di ordine 
proprio delle cose o degli avvenimenti fisici, é la serie delle cause 
e degli effetti; ed é ciò che in appresso potrà teorizzare come 
legge di causalità; mentre la regola ed il principio di ordine 
proprio delle opere umane, é la ricerca di utilità ed é ciò che 
in seguito si potrà teorizzare come legge di finalità. A questo 
modo, il fanciullo deve apprendere e intendere man mano che le 
cose fisiche e i fatti umani hanno per carattere comune la serie 
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e il sistema; serie e sistema essi sono per due tipiche leggi, 
direi quasi, per due anime differenti : la legge di causalità e il 
principio di finalità. L'uno è l'anima, per cosi dire, che concatena 
e sistema le cose fisiche e l'altro è l'anima che combina (la serie) 
e, sistema (il sistema) i fatti vitali ed umani. 

L'esigenza dell' intuito di queste due leggi fondamentali sarà 
fatta rilevare proporzionatamente, non solo ai poteri di coscienxa 
e di giudizio del giovane, ma anche proporzionatamente alla 
entità stessa della lezione, cioè, in una lezione secondo i limiti 
di una lezione, in un programma secondo i limiti di un pro- 
gramma annuale. Ne ci si fraintenda, credendo che tutte le os- 
servazioni e riflessioni logiche a cui si è prestata la lezione 
sull'ombrello, possano essere fatte in una lezione. Ma ciò che 
rimane fermo ed inderogabile nell'abbozzato processo di lezione, 
è questo spirito nuovo: quello di fornire con la lezione stessa 
all'alunno i mezzi per farsi maestro dell'oggetto di quella data 
lezione e per abilitarsi ad essere maestro nelle altre lezioni. 
Anche nello schema della nostra lezione il contenuto di essa è 
trovato, è descritto dal fanciullo stesso ; ma il metodo attivo in 
questo caso, prende un significato più alto e differente. E, nella 
mente e nell'opera del giovine, attività di leggi e di fini, di 
regole e massime, le quali colpite, intraviste, via via scoperte 
nel particolare fatto dell'ombrello e del suo uso, cioè nell'eser- 
cizio indefettibile della cosa, valgono per ogni altra esperienza 
nella vita. Questa attività è, quindi, abilitazione, alle regole e 
alle massime della realtà e della vita, abilitazione alla costru- 
zione ed all'indagine, abilitazione a far da sé e a bastare a sé 
stesso, è abilitazione, non a far lo scolaro, il diligente e prediletto 
sgobbone del maestro della scoletta primaria o della scuola uni- 
versitaria, ma a fare il maestro, la persona. Noi abbiamo preso 
un caso qualsiasi, un caso ordinario della vita, uno dei più vol- 
gari ed ordinari; agevole sarà a chiunque applicare lo stesso 
principio a qualsiasi categoria o pratica d'insegnamento. 

L'abilità ad usare il cucchiaio è conseguita dal bambino a 
parte a parte, con una serie di tentativi ; ma è, fin dai primi ten- 
tativi, sforzo ed abilitazione, non ai momenti e ai movimenti 
frammentarli, particolari che costituiscono l'uso del cucchiaio; 
è sempre sforzo ed abilitazione all'ordine, al piano complessivo 
dei movimenti; i tentativi e gli acquisti particolari sono diretti 
e servono per l'abilità al piano complessivo dei movimenti. L'abi- 
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lità non ai particolari, ma al piano è il segno che Fuso del cuc- 
chiaio è diventato maestria, autonomia del bambino. Ciò che è 
la natura nell'apprendimento del bambino: maestria non di cose 
e di particolari, ma di piani e di schemi d'azione, dev'essere per 
ogni svolgimento di programma nella scuola. Nel bambino è un 
meccanismo costruito a tentoni, nel fanciullo, nel giovine deve 
essere intùito, coscienza esplici^>a di leggi e di finalità. Quando 
le parti ed i rami servono per la intuizione del loro ordine nella 
unità dell'albero, quando i singoli alberi servono non ad ostaco- 
lare, ma a favorire la vista della foresta ; quando, sotto altro punto 
di vista, la magnifica singolarità del Pincio non ci chiude ne 
ci isola nell'ammirazione che esso ci suscita, ma ci spinge a ricol- 
legare da una parte la linea delle ondulazioni al colle dei Pàridi 
e dall'altra banda a Monte Mario, onusto di memorie romane ed 
ai poggi della Farnesina; quando nel letto di questa valle pit- 
toresca ci fa troviare il corso necessario del Tevere, allora il nostro 
insegnamento non è travaso della nostra scienza e del nostro 
sentimento estetico a riguardo della botanica o della geografia, 
cioè illuminazione dello scolaro; ma è, invece, suscitazione di 
norme, di direttive, cioè di maestria in chi ci segue e coopera 
con noi, e fa di noi il fulcro della montante leva della propria 
maestria od autonomia. In questo caso il cosidetto alunno acqui- 
sta, non una serie di notizie, ma un criterio di ordine in una 
serie di notizie o di particolari, acquista il senso del piano, del- 
l'ordine complessivo, della linea dominante nelle cose e nei feno- 
meni particolari che ha visto. Il riconoscimento, che a questo modo 
il bambino e il giovine si fanno delle cose, non riguarda soltanto 
la materialità rappresentativa degli aspetti e delle proprietà della 
cosa stessa (l'aspetto psicologico) ; ma riguarda connessamente 
Tordine interno, i principi che gli sono inerenti alla cosa stessa 
(l'aspetto logico) e i fini a cui serve ed a cui è stata piegata 
dall'opera dell'uomo (il momento teleologico). Acquista, cosi, una 
predisposizióne a concepire i gruppi, gli ordini delle cose, a fare il 
loro sistema; cioè, migliora ed eleva la capacità di far da sé e di es- 
sere indipendente nell'acquisto della scienza. Non si nega con 
questo l'efficacia dell'osservazione e del metodo intuitivo ; si con- 
ferma il principio che le forme, i colori, le qualità sensibili, i par- 
ticolari in genere delle cose e degli esseri devono sempre servire, 
più che per se stessi, come intelligenza di classi, generi e di- 
rettive, come sviluppo del potére deduttivo. Né questo principio 
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riguarda soltanto la cosa o notizia insegnata^ bensi l'ordine stessa 
d'ogni lezione ed anche del programma di cultura. Il piano di 
svolgimento d'ogni lezione, d'ogni insegnamento, d*ogni pto-- 
gramma non deve costituire un segreto, un mistero jeratico del 
maestro ; ma, invece, deve essere, a seconda dei tempi e dei po- 
teri del giovine, ora intuito, ora consaputo e apprezzato, ora fatto 
con attiva pienezza della sua auto-coscienza.' Dev'essere, sempre, 
presentito nello svolgersi di ogni lezione; sempre, in qualche 
grado il cosi detto scolaro, fanciullo, adolescente, giovine che sia, 
deve sapere ciò che fa, ma non in questo o quel particolare e 
non per via di particolari, ma per vista d'insieme e nell'intimo 
congegno articolare d'ogni cultura o fattura. 

Anzi, questa forma di collaborazione ai piani e programmi di 
lezioni abitua il bambino o il giovine, l'uno e l'altro secondo le 
rispettive facoltà, a notare e fare la coerenza nelle parti nel tutto, 
la dipendenza delle conclusioni dalle premesse, le relazioni tra 
l'individuale e l'universale, tra Taccessorio e il sostanziale e lo 
sveltisce, a questo modo, a vedere ed a comporre, nella materia va- 
ria e movimentata d'una lezione, la spina dorsale, il principio 
direttivo, lo abilita a intendere, a costruire le sintesi, gli scorci, i 
prospetti sinottici ; è, questa, una forma di educazione logica per 
cui cadono man mano le impronte servili dello scolaro e si fa 
nell'alunno lo spirito del maestro. 

Ma questo non basta per il rigore logico del farsi maestro. 

L'ordine obiettivo, indei^ogabile delle scienze e delle pratiche 
o delle discipline scolastiche viene presentato' con speciali forme 
di comunicazione, con espedienti di carattere intuitivo, con vari e 
adatti accorgimenti didascalici allo scopo di esser fatto accessibile 
e conveniente alle particolari attitudini e potenzialità del sog- 
getto nella età del suo sviluppo. Di ciò noi ci serviamo per rendere 
possibile lo sforzo di capire, per far capire l'astrattezza di un prin- 
cipio o d'una massima o l'educazione logica ai diversi tipi e gradi 
di psichicità ; ma ce ne dobbiamo servire per far ricavare, più 
o meno esplicitamehte, l'idea, il principio, la massima. Ora, non 
appena si può giungere a questo momento, la pedagogia si con- 
tenta e il maestro si contenta. Se ne contenta la prima per- 
chè l'apprendimento del principio, della massima conduce alla 
preparazione dell'individuo alla vita sociale e alla .vita dell'uni- 
versale ; se ne contenta il secondo perchè l'apprendimento delle 
scienze e delle pratiche è profitto dell'uomo e vale per la sua 
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preparazione agli esami, o alla promozione alle classi supe- 
riori. 

Bambino o giovine che sia, l'alunno ha capito e basta. 

Però, l'impiego di speciali accorgimenti didascalici, dal dia- 
logo^ socratico al metodo intuitivo, o sperimentale ed opera- 
tivo, denota V inettitudine e l'insufficienza del soggetto, inet- 
titudine e insufficienza qualificate e momentanee alla personale 
elaborazione dei concetti e delle leggi. Serve tale impiego per 
giungere al risultato obiettivo e per giungervi economicamente, 
si preoccupa del soggetto come un mezzo, uno strumento da con- 
durre e ridurre ad un fine, o da sottoporre ad un^aizione esteriore ; 
si pone e si lascia, cosi, il soggetto in uno stato di dipendenza 
e di tutela; la scuola rimane principalmente esercizio di servitù 
morale, non di liberazione e di autonomia. 

Ci siamo mai chiesti: perche dobbiamo esclusivamente preoc- 
cuparci di raggiungere il risultato obiettivo di far apprendere 
la sciènza e la pratica? Il centro d'iniziativa e di lavoro, il di- 
retto attivatore dei valori è l'individuo; dell'individuo non bi- 
sogna preoccuparsi soltanto per condurlo e ridurlo ai fini, o modelli 
della vita; bisogna preoccuparsene per redimerlo da ogni schiavitù 
esteriore e per farlo diretto, immediato costruttore e pilota dei 
fini e dei modelli della vita ; e, si badi, non solo costruttore, ma 
pilota, e sempre. Bisogna preoccuparsi sempre inseparabilmente 
dell'oggetto e del soggetto dell'insegnamento. Dopo la scoperta 
della legge o dopo aver fatto costruire l'ordine di date cognizioni^ 
bisogna rifare normalmente il cammino della lezione. Si è detto che 
bisogna riassumere il piano di successione della lezione, dell'inse- 
gnamento e ciò per il processo logico, per la coordinazione logica 
della serie o delle parti nel tutto. Ma se voi richiamate l'atten- 
zione e la riflessione dell'alunno sul procedimento intuitivo, speri- 
mentale, operativo che avete tenuto ; se voi riuscite a dargli la co- 
scienza che tal forma d'insegnamento è stata necessaria soltanto 
per la qualità particolare della loro mente e della fase di sviluppo ; 
se voi a questo modo lo aiutate ad aver coscienza di se stesso, del 
suo modo di pensare e di fare, aljora gli fate compiere un eserci- 
zio di riflessione su sé stesso, su quello che è il suo insostitui- 
bile centro di vita e di produzione, voi gli date un ammaestra- 
mento nuovo, l'ammaestramento all'auto-coscienza, alla introspe- 
zione, allo studio di se prima di affrontare le difficoltà obiettive; 
e, con questo potere di esame e d'intelligenza di se stesso, voi gli 
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ibrnite il mezzo per intendere la propria insufficienza, e gli acuite 
ed inasprite il desiderio di superarle e liberarsene. Prima con- 
dizione per far da sé è l'aver coscienza di sé e, prima della co- 
scienza dell'altro, del mondo e del suo ordine obiettivo, occorre 
la conoscenza di sé stesso ; poiché, sia questo mondo scoperto, 
e sia creato dall'individuo, esso é sempre il mondo immediato dei 
poteri e della potenza dell'individuo. Dal Boùsseau al Pestalozzi 
si é fatto sentire sempre più vivo il bisogno d'interiorizzare e 
psicologizzare l'insegnamento (mi si passii;io i barbari neologi- 
smi) ; si é parlato anche di auto-coscienza, ma si é rimasti sem- 
pre nell'astratto e nel generico. Bisogna indursi e spingersi a 
concretare ; bisogna che definitivamente noi ci preoccupiamo di 
contemperare il profitto o i progressi nella direzione esteriore, 
obiettiva e quello nella direzione interiore. Per questa ragione 
il discepolo dev'essere messo a contezza degli accorgimenti dida- 
scalici usati per farlo capire o per addestrarlo nelle arti; dev'es- 
sere edotto della loro convenienza ed opportunità per intendere 
sé stesso, e per, potersi correggere, anche impiegando da sé le forme 
e i metodi di insegnamento adatti alle proprie insufficienze ed in- 
clinazioni. La didascologia, volgarmente didattica, metodica, è la 
dottrina dei mezzi speciali di cui la nostra individualità, nel suo 
tipo e nel suo sviluppo, si deve integrare e corroborare per ef- 
fettuare gli scopi obiettivi e per elevarsi all'ordine ideale della 
vita. Non deve essere e rimanere la didascalica dei maestri e della 
sotlola; deve, anzi, fi^^rsi con puntuale progresso la nostra dida- 
scalica, la personale escogitazione dei mezzi idonei alla indivi- 
dualità di ciascuno per elevarsi all'ordine ideale della sapienza 
e della saggezza. La didascalica degli altri, che si fa in ogni mo- 
mento, e man mano, la nostra didascalica significa il discepolo che 
si fa maestro e che acquista la tecnica, per far da maestro. 
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Capitolo XXXVHI 

Continuazione. L'attività della persona del discepolo 

nel r insegnamento. 

Si è già detto ; orientando e abilitando, a questo modo, io 
spirito al concetto delle cose e alla loro valorizzazione noi, in 
fondo, non facciamo che armare l'individuo degli strumenti spe- 
ciali per edificare il maestro nell'alunno ; non lo abilitiamo j però, 
al maneggio degli strumenti, non l'abilitiamo all'esercizio diretto 
della maestria ; altra cosa è il farsi maestro e altra cosa è il far 
da maestro. Se voi nell'alunno costruite le disposizioni formali 
per farsi maestro e non vi curate di farle tradurre in pratica e 
non vi curate di cimentarle, saggiarle, irrobustirle nelle contin- 
genti e deviatrici asperità della vita concreta, voi evidentemente 
avrete edificato sulla sabbia. Le doti di capacità e\di espertezza, 
le virtù dello spirito d' iniziativa, della risolutezza e della resi- 
stenza si conseguono e corroborano nel tirocinio dell'esperienza, 
nei contatti della realtà, non già con la sagace e sapiente ela- 
borazione d'una forma mentis, E se noi ci saremo preoccupati 
di fare la forma mentis del maestro nella educazione del bambino 
e del giovine, noi avremo lasciate le scuole aiicora come tirocinio 
di scolarità, non di maestria. 

Ora, tanto l'ammaestramento diretto allo sviluppo del concetto 
e del valore ideale delle cose, quanto il sistema nel quale via 
via facciamo articolare le cognizioni e le abilità, non devono 
soltanto essere un possesso operoso della mente dell'educando, 
ma sempre, inseparabilmente, attività di rivivere, rifare, utiliz- 
zare con gli altri la resistenza da noi superata, il progresso da 
noi conseguito. Inerte e sterile ornamento dello spirito rimane 
pur sempre la cognizione o la pratica delle cose, quando non 
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diventa in noi abilità e vocazione di. propaganda e di comuni- 
cazione agli altri, abilità d'insegnare ai coetanei ed inferiori ciò 
che a noi è stato insegnato, virtù di diventare maestri delle no- 
zioni e delle abilità di cui siamo stati discepoli. Certo, ogni forma 
d'insegnamento deve tendere, in una prima fase, a farci padroni 
delle cognizioni e delle pratiche, e in questo primo risultato deve 
esserci guida e garante il maestro esterno, quello di professione. 
Ma se si vuole la prova provata del profìtto in ogni insegnamentoj 
in ogni scuola, questa prova sicura e infallibile è data ed è misur 
rata dalla capacità acquistata dal giovine d'insegnare agli altri 
ciò che egli ha appreso, dalla capacità di essere noi maestri con 
gli altri delle nozioni ed operazioni di cui siamo stati discepoli. 
Correlativamente al delineato regime di auto*insegnamento, 
deve svolgersi la forma più perfezionata dell'esercizio autonomo 
delle abilità da parte del giovine, e questa più parfezionata fornaa 
è l'esercizio delle abilità d'intelletto e di volontà a favore degli 
altri, per l'incremento spirituale degli altri; il progressivo tra- 
passo Ha scolaro a maestro esige che la scuola diventi, con 
adatta e graduale correlazione, palestra di mutuo insegnamento, 
oltre che di auto-insegnamento. Si esclude, prima di tutto, che 
il regime mutuale dell'insegnamento possa significare, in qual- 
siasi modo, riesumazione dell'antico sistema monitoriale; esso è 
contro ogni formazione di gruppi o individui privilegiati, di 
aristocrazie e di oligarchie scolastiche; esso significa la coope- 
razione di ciascuno per tutti e di tutti per ciascuno. Esso esige 
la fratellanza delle menti e dei cuori nell'uguaglianza e vuole 
una classificazione di soggetti ed una formazione di collettività 
adatte allo svilup^ di tale regime di mutualità e di coopera- 
zione nella opera della scuola. Scolaresche poco numerose occor- 
rono per far in modo che il soggetto attivo sia e si senta l'indi- 
viduo, e per fare in modo che l'opera di tale individuo non si 
sperda ed annulli nell'impersonale anonimia della massa. E fin 
da principio nelle classi non si dovrebbero cacciare alla rinfusa 
le più disparate ed accentuate differenze di attività intellettuale 
e volontaria. L'esercizio del mutuo insegnamento non deve pre- 
sentarsi, fin da principio, esibizione della bravura dei più maturi 
verso i deboli e gli immaturi, non deve presentarsi fin da prin- 
cipio patronato degli eletti, ma gara di compagni; dev'essere la 
più larga possibile reciprocità di prestazioni e d'uffici di carat- 
tere educativo. 
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Il pernio di questo mutuo insegnamento deve essere, a volta 
a volta, la collettività e l'individuo, senza esclusione ed eccezione. 
La spiegazione e il comento d'una lettura, la composizione orale, 
la correzione dei compiti e quesiti scritti ed anche la valutazione 
cpmparativa dei saggi e del profitto dei singoli può, o meglio, 
deve essere funzione della collettività, dell'attività emendativa, 
integrativa, ricostruttiva della collettività. Anzi, l'ente collettivo 
dev'essere modello e sprone e insegnamento per il profitto intel- 
lettuale e morale dei singoli. Allo scopo di stabilire questo 
giuoco di ripercussioni educative tra collettività e singolo, in 
modo che ne derivi la loro armonica elevazione, attore di mutuo 
iasegnamento deve essere l'individuo, ossia ogni cosi detto sco- 
laro, senza esclusione ed eccezione; non dev'essere un premio, 
tanto meno un inonopolio o privilegio di chicchessia (noi vo- 
gliamo tolto il monopolio dell'insegnamento anche al cosi detto 
maestro), un principio normale e costitutivo delle lezioni giorna- 
liere. Oggetti del reciproco insegnamento saranno progressiva- 
mente: le ripetizioni, i sunti liberi, le applicazioni, le singole 
lezioni, l'indice e la nozione sommaria del programma di cia- 
scuna disciplina, il piano delle lezioni giornaliere, settimanali 
fino a giungere alla codificazione di regolamenti scolastici, e alla 
compilazione dei programmi, specialmente come esercizio di rias- 
sunto e di riflessione sulla disciplina evolta negli anni, nei se- 
mestri, e nei mesi precedenti. La collaborazione dell'alanno col 
maestro nel preparare lezioni, nel condurre ricerche, nell'ammi- 
nistrare la scuola, la sostituzione dell'alunno al maestro sono 
esercitazioni di magistero individuale da farsi con gradazione 
progressiva dalle scuole primarie all'università. 

In quest'arte difficile e ardua, con cui il maestro per antono- 
masia, abilita a progressi di maestria i giovani affidatigli, devono 
essere esercitati tutti i gregari della collettività, a turno, in modo, 
anzi, che specialmente i meno atti fruiscano dell'accorto adatto 
decentramento delle funzioni del, maestro, in modo che di tali 
funzioni si effettui la maggiore possibile socializzazione, in modo 
che ne consegua l'elevazione di tutti i membri della comunità 
alla poliedrica virtù del maestro. 

Ne il campo di questo tirocinio magistrale deve essere chiuso 
dai cancelli delle singole collettività e delle singole classi. Dirò 
che a me non piace, non sembra razionale questo sistema di 
alassi allogate l' una a l'altra accanto, in uno stesso edificio e che. 



per quanto membra di un medesimo organismo culturale, sono 
staccate ed indipendenti, in modo che ciascuna, in se stessa è 
un mondo appartato, un regime di clausura; e tutto l'istituto è 
appartato, nella propria clausura, dal quartiere, dalla città,, dalla 
nazione, dall'umanità. Questa clausura di classi d'una mede- 
sima scuola, invece di istituire ed allargare circoli di simpatia 
e di coesione morale, invece di far sentire una vibrante atmo- 
sfera di fratellanza, è costituzione d'egoismi collettivi, di diffi- 
denze antinomiche e di rivalità di gruppi. È stato sperimentato 
in collegi francesi e tedeschi, l'assistentato dei piii anziani verso 
i più giovani per quanto concerne le cure igièniche, la condotta 
morale ; si potrebbe sperimentare l'assistenza intellettuale, esten- 
dendo il sistema dell'insegnamento mutuo, coi limiti e gli ac- 
corgimenti opportuni, tra classi superiori ed inferiori, tra sezioni 
parallele d'una medesima classe. Oggetto di questa forma di mu- 
tuo insegnamento dovrebbe essere la divulgazione di notizie scien- 
tifiche o sociali, la propaganda con conversazioni o conferenze 
su argomenti storici, o di. vita sociale o politica; in modo che 
sempre e da per tutto il giovine senta la fiducia di cui è inve- 
stito e da cui è circondato, in modo che il giovine, sciolto dal- 
l'abbietta ed umiliante condizione di passività, di forzato ese- 
cutore, cioè di scolaro, apra, approfondisca e diriga da sé stesso 
il solco della propria maestria e si senta e si faccia costruttore 
e pilota della propria cultura. 

A questo modo l'educazione è, qual dev'essere, doverosa e 
liberale confidenza nella intima forza propulsiva dell'individuo. 
La prima condizione acciocché la scuola possa dirsi istituto di 
educazione e l'insegnamento possa dirsi funzione educativa è che 
attore e promotore della scuola sia reso l'alunno e che autentico 
maestro della scuola sia fatto l'alunno. 

Colui che dai regolamenti e dalla consuetudine viene consi- 
derato un passivo esecutore o suddito — il discepolo — deve 
diventare il sovrano; colui che è tenuto a rispettosa distanza, 
anzi, all'orbita della vita scolastica deve diventarne il centro. 
Tutta la pratica della scuola, tutta la teoria della scuola che si 
sono polarizzate intorno alla personalità del maestro, all'auto- 
nomia del maestro devono trasferire il loro fulcro nella perso- 
nalità e nell'autonomia dell'alunno, ossia nello spirito dell'alunno 
che si fa maestro; la pedagogia dev'essere il breviario dell'alunno- 
che si fa maestro e che tale si fa sempre, senza eccezioni di 
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tempi, anzi, la pedagogia dev'essere la coscienza esplicita delle 
leggi e dei mezzi mediante cui il verbo farsi maestro diventi 
nell'individuo sempre meno un verbo passivo e sempre più un 
verbo attivo. Le olassi ed i gradi della scuola, nella loro gerarchia, 
devono essere considerate come le progressive stazioni dello spi- 
rito di maestria del giovine e i loro movimenti devono mirare 
alla persona dell'alunno come al centro di un sistema planetare. 

La scuola deve tender ad essere il primo e più delicato espe- 
rimento di sovranità popolare. 

Contro questo concetto di redenzione del giovine dalla sua 
schiavitù di scolaro o di suddito dei maestri professionali e della 
scuola, i trepidi custodi e le anime inquiete dell'ordine costituito, 
sia dell'ordine costituito della scuola, sia dell'ordine costituito 
della società, eleveranno l'accusa di smania di novità e di fre- 
gola di fare nella scuola esperimenti di carattere sovversivo e 
rivoluzionario. Il concetto è, infatti, investito da uno spirito 
politico ; ciò mi fu rilevato da un battagliero pubblicista pugliese 
quando nella mia prima lezione universitaria, nel 1897, accennai,, 
con riferimenti storici, ad alcuni modi pratici del mio concetto : 
**Tu vuoi portare la repubblica nella scuola „. Eppure, con rude 
schiettezza affermo che di ciò non mi sono mai preoccupato e non 
mi preoccupo; al concetto che la scuola deve consistere nel de- 
centrare e socializzare la funzione del maestro, tutta la funzione 
del maestro, ai cosi detti discepoli e alle cusì dette scolaresche, 
al concetto della riabilitazione del giovine dal decreto d'interdetto 
da cui lo colpisce la scuola, mi conduce il sentimento sincero e 
vivissimo di un alto problema d'educazione spirituale e pratica, il 
sentimento di un altissimo problema di psicologia, anzi di umanità. 

Sintetizzando. Due inseparabili capisaldi costituiscono la 
legge di maestria, o la- legge cbn cui l'alunno si fa maestro : 

a) il progresso e l'utilizzazione personale dell'attività del 
concetto, o dello spirito deduttivo del giovine ; 

b) la formazione e l'utilizzazione personale del discepolo 
nell'attività divulgativa e insegnativa che culmina nel mutuo- 
-insegnamento. 

Molla fondaùientale di questo sistema d'educazione, imper- 
niato sulla preoccupazione di fare il maestro nel discepolo, è 
l'attività del giudizio del giovine; questa è educazione tipica- 
mente basata sull'attività del giudizio e sui diritti del giudizio 
in ogni essere umano. 
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Il concetto che vi sia un'età speciale del giudizio, o della 
ragione, è un mito uguale al mito di un'attività intuitiva che 
non sia retta e diretta dall'attività del giudizio. Dalla fase bio- 
logica, o del giudizio affettivo-soggettivo, alla fase logica, o del 
giudizio impersonale ed obiettivo, l'attività del giudizio è il filo 
rosso di tutta la vita umana e si fa sentire con ritmo sempre 
più accelerato ed efficiente. Locke, il quale ha pagine stupende 
di psicologia infantile, ha colpito pienamente l'importanza del 
giudizio nell'educazione della prima età, ponendo ohe col bam- 
bino bisogna ragionare, ciò che non poteva essere inteso da uno 
spirito affettivo e soggettivo, come quello del Rousseau. Questa 
è l'attività che la scuola deve celebrare in ogni suo atto, in ogni 
suo rito fin dalla prima infanzia: il giudizio, come operosità in 
noi e fuori di noi, come elevazione dell'individuo da spettatore 
ad attore della vita sociale e storica. 

La prima condizione acciocché la scuola possa dirsi luogo ed 
istituto di educazione è che essa sia, nella infinitezza delle sue 
applicazioni, scuola di giudizio, scuola di concetto, attività di 
riconoscimento, di generalizzazione, di concetto. Si è detto da 
altri, da tanti altri ed ho ripetuto anch'io, qui ed altrove, che 
ordinare l'attività del giovine secondo un concetto, abituare il 
giovine a muoversi secondo un piano, è il mezzo per trarlo dal 
suo stato d'impulsività e d'imprevidenza, e per farlo esser pa- 
drone di sé stesso e dei mezzi che trova nel mondo. Lavorare 
ad un piano ed operare per un piano, sia questo piano la scoletta 
infantile o l'università degli studi, significa sempre, c9ncorde- 
mente, lavorare ad un concetto ed operare secondo un concetto, 
significa fare sapendo ciò che si vuole e ciò che si fa; significa 
farsi nell'azione, non un addentellato o un congegno passivo, 
ma un'attività di direzione e d'auto-governo. Fare per un si- 
stema e insieme fare secondo un sistema, effettuare nel pensiero 
e nella pratica il concetto, significa essere attività, fattività 
d'auto-coscienza, essere auto-coscienza e fare da auto-coscienza, 
essere e fare da uomo. Né l'auto-coscienza si sviluppa nei parti- 
colari delle lezioni, dell'apprendere, del condursi secondo un 
regolamento ; si sviluppa unicamente, si sviluppa esclusivamente 
facendo il piano organico della scuola e sapendo di farlo; uè 
l' uomo, servo del mondo, è il basso della scala alla cui cima sta 
l'uomo, signore del mondo; che la scala è progresso di gradi di 
signoria, non cambiamento di stato o di natura e dalla servita ; 
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dalla inettitudine non si perviene mai alla sovranità ed alla 
maestria. Ed allora acciocché la scuola, istituto materiale e spi- 
rituale, sia la scuola del giovine, suo amore, sua mente, sua 
opera, dev'essere ciò che è fatto da lui, fatto da lui \n ogni epi- 
sodio avendo la presenza del tutto e sapendo di cooperare al 
tutto; la scuole/ dev'esser lui non un altro, lui i suoi compagni, 
il moto, il lavoro elettivo di lui e dei suoi compagni. Mentre, 
non il senso della dualità o, peggio, dell'antagonismo deve pro- 
venire dall'altro, dal maestro, dal direttore, n^a il senso chiaro 
ed esplicito della collaborazione, dell' unità ; ed è il maestro che 
deve predisporre e far svolgere la scuola in modo che sia lui a 
collaborare all'opera dell'alunno e non viceversa. La scuola de- 
v'essere, nei suoi programmi o nella sua direttiva, un graduale 
sviluppo da ciò che è tipicamente natura a ciò che è tipicamente 
cultura, in modo che i primi organi ed istituti sociali e culturali 
siano quelli più a contatto, con gli organi e le funzioni naturali 
del giovine, un prolungamento di quegli organi e di quelle fun- 
zioni di cui il giovine si è fatto indipendentemente la maestria ; 
la scuola non deve trasferire di colpo l'adolescente in un am- 
biente artificiale, lontano dalla concretezza dei suoi bisogni, cioè 
astratto; il processo è dagli interessi immediati ai mediati ed 
agli ideali. Sulla base di questo sfondo, anche la funzione più 
tecnica o specifica della scuola: quella dell'insegnaménto, può 
essere trasferita dal maestro e decentrata e socializzata alla col- 
lettività degli adolescenti. Del resto, i modi e l'arte di questo 
trasferimento, di questo decentramento sono la pedagogia stessa, 
sono, o meglio, devono essere le norme e lo scopo della scuola. 
L'abito della noncuranza e della spensieratezza, dell'indiffe- 
renza e, peggio, dell'antipatia dell'alunno verso la scuola è edu- 
cato dalla scuola stessa col suo criterio di escludere il giovine 
dalle dirette ed essenziali. funzioni della scuola; con questa esclu- 
sione dell'alunno dallo svolgersi del piano della scuola, la scuola 
stessa vien meno, ed ha la colpa di venire meno, alla sua funzione 
costitutiva e fondamentale: l'educazione dell'attività del con- 
cetto, l'educazione a muoversi per un piano ideale e secondo un 
piano ideale, l'educazione all'auto-coscienza. Quando l'opera del- 
l'alunno è richièsta come quella di un puro esecutore d'ordini, o 
di uncongegno meccanico; quando la scuola, nelle sue funzioni e 
nei suoi reg^olamenti, non si fa azione diretta e consapevole 
dell'alunno, essa rinnega il concetto, l'auto-coscienza come prin- 

26 — Resta. 



— 4(12 — 

B della coadotba e della viba,; nega aè Bbessa; 
ohe ha negato e continua a negare. 
ò la crociata che noi vorremmo bandita, perchè la scuola 
.'azione diretta, non dei maestri, ma degli scolari, la 
che noi vorremmo bandita per la redenzione dell'ado- 
.dalla servitii di scolaro, non ha intento politico; inol- 
, sì, per il doveroaif rispetto, per la sacrosanta tutela 
to naturale, ossia dell'inalienabile prinisipio di sponta- 
d'antonomia che ci costituisce, ma yale, aopra tatto, per 
za esclasione di tempi; dell'attività, di giudizio il me- 
ita dell'individuo; vale, sopra tutto, per il richiamo della 
ila sua funzione prima ed essenziale : l'educazione del- 
90ieaza dell'esercizio pratico del concetto ; poiché solo 
to di noi stessi e del mondo, il concetto nel pensiero e 
ne, è la virtù propria dell'uomo ed è la virtù par la 
Lomo si la maestro. 

adare nel giovine ta sua attività di scolaro, accrescere, 
lare la sua attività di maestro, della cultura e della ci- 
ré della scuola, delle sue funzioni e del suo piano, l'iati- 
aapevole ed intenzionale di questa legge, l'azione diretta, 
ta. delta legge stessa: c|aesta è l'opera dell'edncazione, 
iella quale ogni dualità ed ogni alterità di maestro e dì 
), di scuola e di alunno, sì riduce e rifonde nella più 
unità. 



X 



Capitolo XXXIX. 



La scuola. 



Dove quel complesso di relazioni che efficacemente, Saverio 
De Dominicis chiama vita interna della scuola,' sia regolato, fin 
nelle più riposte minuzie, da una norma o da un'autorità esterna, 
rigida e uniforme, voi potrete ammirare lo svolgersi delle fun- 
zioni scolastiche come un perfetto congegno di orologeria, voi 
potrete rimanere sorpresi ed incantati dal come tutto proceda 
nella scuola con misura, silenzio, compassatezza; ma, se ^^on 
vivete d'impressioni e d'esteriorità, non tarderete ad accorgervi 
che quell'ordine è ordine d'ingranaggi passivi, di cadaveri im- 
balsamati, ordine di cose morte. La scuola degli Ignorantelli, 
retta col sistema del silenzio, è il tipo di quest'ordine. Sempre, 
quando il comando, o il modello dell'ordine, è la imposizione,, sia 
pure benevola, affettuosa, liberale, del maestro o di un codice 
di impersonali prescrizioni, voi costituite, da un lato, la collet- 
tività dei sudditi, dall'altro Vautoviià monarchica di una persona^ 
di una norma. L'anima del bambino o del giovine, sentendosi 
in relazione alla persona o alla norma come una materia che deve 
ritagliarsi e disciplinarsi secondo un modello esterno e coattivo, 
in rapporto a ciò che non è se stessa, avverte istintivamente la 
scuola come un peso, un tedio, un gravame. La scuola, in tutte 
le sue funzioni ed attribuzioni, si presenta come qualche cosa di 
obbligato, di costrittivo, di estraneo: un'alterità, ripeterebbe il 
Q-entile. Il maestro stesso potrà essere la persona rispettata, ma 
è sempre inteso dal giovine come un quasi avversario, come un 
quasi nemico verso cui è lecito, di nascosto, la smorfia, la ma- 
rachella, questo o^uel tiro birbone. Il sotterfugio, la noia, l'in- 
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sincerità e qualche volta la violenza, diventano il fondo oscuro 
delle collettività scolastiche. In queste condizioni l'attaccamento 
alla scuola, il gusto ìntimo della scuola diventano una mendace 
iridiscenza ; l'ideale apparente, quello bandito da un barbogio e 
vieto idealismo pedagogico, è l'armonia affettuosa tra alunni e 
maestro. Ma, in sostanza, quest'armonia è soltanto una fisima, 
una larva; il rispetto del governo scolastico è un'apparenza, una 
compòsta e imbellettata màschera sotto cui freme, ribolle e mal si 
contiene lo spirito degli j.ndividui e delle cose ; e la legge intima 
di quest'ordine è la finzione. Bisogna che legge dell'ordine in- 
terno di una classe, o di una scuola, sia non la -finzione, ma la 
sincerità, cioè l'ordine attuato come cosa viva. Cosa viva è l'or- 
dine di una classe, o di una scuola, se essa è legge fatta, ema- 
nata dalla intimità dell'alunno, dalla intimità dei sentimenti, 
degli interessi, delle vocazioni dell'individuo e della collettività ; 
ij in altri termiìii, cosa viva l'ordine, quando si dimostra parte- 
cipazione diretta e, quindi, fattura delV io. Intendiamoci: l'ordine 
deve essere predisposto tanto nello svolgimento d'una lezione, 
quanto nello svolgimento di tutta la vita scolastica. Il concetto 
è previsione razionale di ordini. Aspettare che l'ordine nasca 
dalle esperienze casuali della vita scolastica, o dal dialogo d'una 
lezione, significa perder tempo in modo inconcludente, significa 
negare il valore delle esperienze della società e della storia. Ma 
deve essere predisposto l'ordine solo come indicazione di modello 
e come luce d'indirizzi e di meta al giovine, e come intervento 
di persuasiva correzione, secondo il concetto dell'educazione 
negativa del Rousseau. L'ordine predisposto può essere e deve 
essere un disegno di punti fondamentali che lasci intravedere la 
figura e il quadro da completare, ma che lasci all'artefice, in- 
sieme alla persuasione, la facoltà di comporlo con le proprie 
iniziative, con le proprie spontaneità. Quest'ordine, che è com- 
piuto, che è edificato da noi stessi, diventa ciò che viviamo, la 
nostra intimità, ciò ohe amiamo e prediligiamo, ciò che cerchiamo 
di tutelare e di difendere con l'istesso ardore con cui tuteliamo 
e difendiamo le cose nostre, la nostra personalità. Cosi dev'es- 
sere l'ordine o il piano jdi una lezione, cosi dev'essere l'ordine 
della scuola. In concreto, per raggiungere questo scopo, è neces- 
sario ohe i rapporti tra alunni e maestro in una stessa classe, 
delle varie classi fra loro e in rapporto all'insieme dell'ordina- 
mento scolastico, risultino una esplicazione pratica dei principi 
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di comparteoipazione, di corresponsabilità e di mutualità negli 
uffici, e nel governo della scuola. Bisogna far sentire all'alunno, 
che nello studio e nel lavoro manuale, di fronte al ^maestro e 
di fronte alle altre persone della scuoia, egli non è un mecca- 
nismo esecutivo, il soggetto degli ordini altrui; ma l'attivo, 
partecipante membro di una solidarietà, di una fraterna e labo- 
riosa comunione. A questo fine dovrebbe essere cura, e anche 
preoccupazione, del maestro e del direttore di distribuire le va- 
rie incombenze e i vari uffici propri di tutta la vita interna 
di uua classe, tra gli alunni stessi, facendo in modo che questa 
oculata divisione del lavoro conduca ad una salda, intima coo- 
perazione degli alunni tra loro e in rapporto alla totale funzione 
educativa della classe e dell'ordinamento scolastico. 

Nulla vieta, per esempio, che la classe stessa elegga piccoli 
comitati di compagni ai quali delegare la cura dei banchi, del 
pavimento, del locale scolastico, la visita di pulizia personale e 
di ordine delle cartelle, l'accertamento dell'esecuzione dei com- 
piti, la vigilanza della disciplina in classe, nei corridoi, nel giar- 
dino. E questo sarebbe ordine edificato e mantenuto dagli alunni 
atessi. ^ 

I maestri coscienziosi hann9 sperimentato molte volte quanto 
siano esatti giudici della bontà, delja diligenza, della condotta 
degli alunni i loro compagni stessi. E ancora. Provatevi a leg- 
gere vari componimenti ad alunni di terza e di quarta classe 
elementare, chiedete il loro giudizio ed anche un giudizio com- 
parativo, e voi vi troverete di fronte a vere e proprie rivela- 
zioni di esattezza di criterio e di valutazione. Così pure : fate 
compiere una gara di lettura per la dizione, o per la spiegazione 
del brano letto, fate determinare i valori della gara dagli alunni 
stessi ; l'insegnamento acquisterà vita, calore, fervorosa parteci 
pazione; ciascuno si sentirà qualche cosa; celebrerà dentro se 
la gioia più viva dell'affermazione del suo io, la gioia dell'io che 
si fa giudice e maestro. E il maestro, l'altro maestro, quello 
esterno e legale, potrà riempire, se crede anche da sé, con tran- 
quilla coscienza, il freddo, uniforme casellario del suo registro con 
i giudizi e le valutazioni che gli alunni ^stessi avranno dettato. 
La costituzione e la funzione della biblioteca, l'iniziativa di pas 
seggiate istruttive e di collette filantropiche, può e deve essere, 
ora l'elezione liberamente manifesta di tutta la classe, ora l'uffi- 
cio di apposite commissioni designate dalla classe stessa. Competi- 



rivalità, litigi e tutta la molteplice, vivace attività della 
tema di una classe, di una scuola e della società delle 

può trovare gli adatti ordini della conciliazione, della 
ia e della concordia in comitati di probiviri liberamente 
iagli alunni stessi, tra i propri compagni. Sarebbe una 
-innovata di quella scuola pratica di giustizia di senofontea 
ia, più recentemente rievocata dall'abate di St, Pierre, 
'insegnamento mutuo? Eccomi improvvisato professore di 
ogia pedagogica ; la scuola indiana, Yegio, Beli, Lancaster, 
izzi, G-irard, sono esumazioni di ruderi, se non di fossili. 
no stare : ma gualche forma, qualche elemento d'iùsegna- 
mutao è già rimasto utilmente nella scuola contemporanea, 
isercizi di correzione dei dettati, d'operazioni di calcolo, 
:ira e di memoria. E sono forme di mutuo controllo che 
.no i pigri e i negligenti, incitano al lavoro, suscitano 
ne emulazioni ; è movimento, è valore dì spiritualità ohe 

dall'intimità e dalla diretta attività degli spiriti indivi- 
ed è vincolo nuovo di simbiosi morale e di fratellanza 
re della collettività. La lezione stessa, qualunque lezione, 
ve essere un piano minatamente preordinato da infliggere 
edra alla collettività scolastica, ma deve essere, invece, 

il prodotto della partecipazione collettiva, d'una messa 
une delle cognizioni e abilità individuali, d'una coopera- 
li sforzi perfettivi, incessante esercizio di iniziative e di 
sioni a far bene. Ma, sopra tutto, dev'essere abilitazione, 

apprendere, ma ad insegnare ciò che ai è scoperto, a 
rsi maestro di ciò che si è appreso. Ecco l'io che lavora 
lavorando si avverte, si sente in una comunità di lavoro, 
i portare il proprio contributo all'opera comune e destde- 

afifermarsi e di emergere individualmente nella gara e 
olidarietà dello sforzo comune. 

volete un ordine della vostra classe che non sia una morta 
ma un ordine sentito, fondato sulla sincerità, bisogna 
fanciullo partecipe attivo di tutte le funzioni della scuola, 
i incentrare l'ordine stesso sull'esercizio diretto del giu- 

dell'iniziativa. del bambino. L'ideale onnipresente deve 

l'abbiamo detto, non qnello di fare il perfetto scolaro, ma 
di fare ed edificare il maestro nell'alunno stesso. Bisogna 
naestro si abitui a considerare il fanciullo quanto meno 

è possibile, e maestro di sé stesso quanto più è possibile. 
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La scuola deve essere ordinata secondo un piano organico e 
quando dico scuola, intendo cosi l'edificio nelle sue parti mate- 
riali, come una lezione o un atto di vita scolastica; tutta la 
scuola. Ma questo piano organico non deve essere la puntuale 
e pedestre ossessione dell'orario, del programma, della norma 
esterna. La scuola e le sue istituzioni integrative nelle loro attri- 
buzioni e funzioni devono richiedere dal bambino non il mecca- 
nismo dell'esecuzione passiva, ma il più ampio diritto d'inizia- 
tiva e il valore del maestro, l'abilità e la dignità dell'educatore 
si dimostrerà, appunto, nel rendere cònsono questo diritto d'ini- 
ziativa, con^ lo scopo fondamentale della scuola: il progressivo 
esaurimento del carattere di scolaro nel fanciullo e la quotidiana, 
progressiva elevazione del fanciulla a capacità di maestro. 

Non si chiede per la scuola contemporanea quella caricatura 
dell'ordinamento a tipo romano che Friedland (Trotzendorf) 
portò nei ginnasi protestanti, o dell'ordinamento a tipo greco 
dei Gesuiti; si chiede che la scuola, ed ogni scuola, dall'asilo al- 
l'università, nella più semplice naturalità delle sue funzioni, ri- 
sulti praticamente il prodotto collettivo d'una comunità di spiriti 
liberi e attivi. Esercizio multiforme del giudizio, teoretico e pratico, 
diritto di voto e d'iniziativa, esercizio diretto della funzione disci- 
plinare ed anche di quella didascalica, secondo il criterio della divi- 
sione e della cooperazione del lavoro fra gli alunni, e fra le corpora- 
zióni di studenti: sono questi i mezzi generali per fare dell'ordine 
della scuola una cosa viva, una legge, non di finzione e di som- 
missione, ma di sincerità e di attività, una legge di gradita 
spontaneità della scuola e delle lezioni. 

Ho determinato lo spirito dell'ordine come sincerità, come 
spontaneità, o come cosa viva; ho indicato alcune applicazioni 
pratiche di questo spirito informatore ; ma di questo spirito può 
e deve essere informato ogni atto e ogni bàttito della funzione 
educativa e scolastica ; le applicazioni del principio, secondo 
tempo, qualità e misura, sono affidate al discernimento, al buon 
senso, al tatto dei maestri. 

Se la scuola non diventa ciò che il fanciullo fa, ossia la casa 
e la società che egli ama e predilige, cioè una sincerità di vita, i 
suoi risultati saranno scarsi ed effimeri per il cuore e per la mente. 
Salendo a grado a grado, abbiamo scrutato l'attività dell'edu- 
cazione come relazione dei termini interni della nostra individua- 
lità, poi come relazione tra individui e, infine, come relazione tra 
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-l'mdividao educaudo e l'istituto educativo, o scuola. Ci siamo 
fermati al recìabo della soaola, recioto che ooUega in una sola 
lica auità tutte le scuole da quella materna a quella 
aria. Ma nou c'illudiamo, scuola, cioè, attività dell'indi- 
lla forma educativa è ogni relazione nostra col mondo 
è disposizione che gl'individui e i gruppi portano, nelU 
nolteplicità delle pratiche, nella casa e nell'officina, nella 
ella nazione; onde, man mano, il recinto della scuola 
luoi confini alle nazioni ed abbraccia in una comune 
uòmini di tutte le nazioni e l'universalità degli esseri 
t^ella grande educazione delle masse e dei popoli e nella 
ta educazione dell'adolescenza il problema della scuola 
ente tutto qui: social ifzazione degli uffici © delle attri- 
lei poteri centrali alla periteria; periferia è la comu- 
larga degli adnlti e degli adolescenti. Il problema capi- 
i politica (intesa questa nel più largo significato) cam- 
la natura, bensì la forma e il grado quando venga con- 
uella massa degli adulti e in quella degli adolescenti. 
e univocamente net trasferire diil centro, o da organi cen- 
periferìa, alle collettività e agli individui tutti gli uffici : 
1 economici, culturali ed estetici sotto la triplice potestà, 
, legislativa e giudiziaria; questo trasferimento diattriba- 
i abilità si deve fare col criterio del più ampio e snodato 
nento il quale arrivi fino all'autonomia individuale e col 
ella maggiore possibile socializzazione degli uffici stessi. 

capitale problema della politica dei popoli diventa par- 
troblema di pedagogia degli adulti, in quanto è esercizio 
curazione del far da maestri da parte degli adulti, nelle 
buzioni civili e politiche. Diventa problema della peda- 
;li adolescenti, in quanto è abilitazione a farsi maestro, 
juanto è compito formativo della maestria degli indi- 
Bsercizio degli uffici della civiltà e della cultura. La poli- 

1 Stato verso. le popolazioni adulte ha per presupposto 
a piena maturità e responsabilità degli adulti agli uffici 
e privati e si fonda sul principio della divisione e della 
zione delle distinte competenze negli uffici; la politica 
ola, invece, si fonda principalmente sul principio della 
le dell'uomo ed anche delle sue competenze specifiche; 
lo di raggiungere questi due fini, di cui l'uno è integra- 
'altro, è concordemente uniforme: il decentramento e la 
zione delle funzioni delle abilità umane e storico-sociali 
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Capitolo XL. 

La legge determinativa àelle materie d' insegnamento 
legge di unità e di molteplicità della cultura. 

Che cosa si deve insegnare ? Quali elementi devono costi- 
tuire il programma di cultura della scuola? Questo programma 
deve consistere nel sapere o nel fare, o in entrambe lo cose? Il 
sapere è poi deduttivo (filosofia) e induttivo (scienza); è materia 
di fede (religione) e materia di ragione (filosofia); è oggetto di 
teoria e di pratica ; cosi pure il fare è lavoro (produttivo), è arte 
ed è condotta o costume. Come, dunque, determinare e classificare 
il programma di lavoro della scuola? Noi non sappiamo qual è 
la materia di lavojro, qual è il programma di lavoro per la rea- 
lizzazione effettiva delle vedute d'insieme che abbiamo definito 
l'educazione, non sappiamo quali sono i mezzi e quali sono le 
forme di cui possiamo e dobbiamo servirci per tale realizzazione. 

Dunque, un criterio direttivo e distributivo di questi mezzi 
e modi dell'insegnamento occorre ; il problema pedagogico gene- 
rale, teoretico si fa programma d'azione pratico, programma di 
positiva realizzazione; è il concetto pedagogico che si fa e ma- 
tura problema e, quindi, concetto didascalico o, come impropria- 
mente si dice, didattico. 

Quali sono i mezzi (cioè, meglio, la materia di lavoro) e come 
devono essere distribuiti e sistemati per il fine determinato del- 
l'educazione ? 

XJn trattato di pedagogia generale concreta e conchiude sé 
stesso determinando il concetto generale della didascalica. In- 
tendiamoci; prima di tutto, l'educarsi è forma del nostro vivere, 
ha periodi e atteggiamenti speciali secondo i periodi e gli at- 
teggiamenti della nostra vita; ma è forma inerente del nostro 
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clpio d'orgaaÌ!!za?.ìoiia della coadotta e della vita,; nega sé stessa; 
io che ha negato e contìnua a negare. 
ciò la crociata che noi vorremmo bandita, perchè la scuola 
. l'azione diretta, non dei maestri, ma degli scolari, la 
a che noi vorremmo bandita per la redenzione dell'ade- 
A .dalla servitù di scolaro, non ha intento politico; inci- 
le, si, per il doveroso rispetto, per la sacrosanta tnteln 
itto naturale, ossia dell'inalienabile principio di sponta- 
) d'autonomia che ci costituisce, ma vale, aopra tutto, per 
3nza esclasione di tempi; dell'attività di giudizio il me- 
vita dell'individuo; vale, sopra tutto, per il richiamo della 
alla sua funzione prima ed essenziale: l'educazione del- 
ioscienza o dell'esercizio pratico del concetto ; poiché solo 
etto di noi stessi e del mondo, il concetto nel pensiero e 
.one, è la virtù propria dell'uomo ed è la virtù per !a 
l'uomo si fa maestro, 

i^adare nel giovine la sua attività di scolaro, accrescere, 
onare la sua attività di maestro, della oaltura e della ci- 
bare della scuola, delle sue funzioni e del suo piano, l'isti- 
maapevole ed intenzionale di questa legge, l'azione diretta, 
iata della legge stessa: questa è l'opera dell'educazione, 
nella quale ogni dualità ed ogni alterità di maestro e di 
)Io, di scuola e di alunno, si riduce e rifonde nella più 
e unità. 




Capitolo XXXIX. 



La scuola, 



Dove quel complesso di relazioni che efficacemente, Saverio 
De Dominicis chiama vita interna della scuola,' sia regolato, fin 
nelle più riposte minuzie, da una norma o da un'autorità esterna, 
rigida e uniforme, voi potrete ammirare lo svolgersi delle fun- 
zioni scolastiche come un perfetto congegno di orologeria, voi 
potrete rimanere sorpresi ed incantati dal come tutto proceda 
nella scuola con misura, silenzio, compassatezza; ma, se •non 
vivete d'impressioni e d'esteriorità, non tarderete ad accorgervi 
che quell'ordine è ordine d'ingranaggi passivi, di cadaveri im- 
balsamati, ordine di cose morte. La scuola degli Ignorantelli, 
retta col sistema del silenzio, è il tipo di quest'ordine. Sempre, 
quando il comando, o il modello dell'ordine, è la imposizione,, sia 
pure benevola, aflfettuosa, liberale, del maestro o di un codice 
di impersonali prescrizioni, voi costituite, da un lato, la collet- 
tività dei sudditi, dall'altro Vautorità monarchica di una persona, 
o di una norma. L'anima del bambino o del giovine, sentendosi 
in relazione alla persona o alla norma come una materia che deve 
ritagliarsi e disciplinarsi secondo un modello estemo e coattivo, 
in rapporto a ciò che non è sé stessa, avverte istintivamente la 
scuola come un peso, un tedio, un gravame. La scuola, in tutte 
le sue funzioni ed attribuzioni, si presenta come qualche cosa di 
obbligato, di costrittivo, di estraneo: un'alterità, ripeterebbe il 
Gentile. Il maestro stesso potrà essere la persona rispettata, ma 
è sempre inteso dal giovine come un quasi avversario, come un 
quasi nemico verso cui è lecito, di nascosto, la smorfia, la ma- 
rachella, questo o^quel tiro birbone. Il sotterfugio, la noia, l'in- 



sapete più che esistcìno i vostri stessi bisogni e non sapete, in- 
sieme, dove e oome porre le mani nelle cose ohe servono per i 
vostri bisogni. Una è, per conseguenza, la direttiva: l'esigenza 
pratioa, ina reciprocamente indispensabili o indefettibili sono gli 
altri elementi positivi dell'esistenza: la coscienza, la materia e 
l'energia. 

Tiriamo le conseguenze ; qual'è il programma dei mezzi per 
l'educazione ? È il programma dei mezzi per vivere, essendo l'edu- 
cazione forma razionale del nostro vivere: è l'unità degli elementi 
essenziali, o costitativi, dell'esistenza secondo il concetto sinte- 
tico e normativo dell'unità della pratica; cioè, il sapere e il fare 
secondo l'esigenza ideale della pratica. Sono indispensabili, cioè, 
da una parte le scienze relative alta materia e all'arte, e dal- 
l'altra parte la scienza relativa alla coscienza ed alla vita stessa. 
Se vi pare, occorre l'unità della cnltura, intesa, però, in modo 
particolare: non preeccellenza dell'attività contemplativa, o del- 
l'attività fabbrile, realizzativa, ma la loro unità, composta e armo- 
nizzata dalla legge superiore della più ideale, cioè della più uni- 
versale ed eterna, permanenza della vita nel mondo. L'uomo, 
come unità dì pensatore e di fabbro nella materia e nelle cogni- 
zioni del mondo, è il termine concreto di questa anità della 
cultura, r nomo che è tale oome filologo e storico e come scien- 
ziato ed operaio, l'uomo che è soltanto uomo come unità indefet- 
tibile, di questi quattro principi, tutti essenziali alla sua umanità. 

Unità o molteplicità d'insegnamento deve avere la scuola? 
Programma di questa dev'essere l'unità o la molteplicità della 
cultura ? Ci siamo spiegati, aggiungiamo altre dilucidazioni. 

Il problema è prima di tutto filosofico, e qualche cosa bisogna 
dirne, pur nei limiti di un trattato di pedagogia. Sono sosteni- 
tori dei concetto della cosiddetta unità di cultura, anche molti 
ohe concepiscono lo spirito umano come un ordine di modi uni- 
versali, come un ordine o una sintesi di attività concettuali. Per 
essi l'unità della scienza e della pratica della vita è costitnita 
dall'umano, ossia dalle scienze e dalle pratiche proprie dell'uomo : 
storia, psicologia, logica, glottologia, etica ecc. 

Si on,ile parlare, in questo caso, di ordine dello spirito o di 
Ha unità dell'io ; ma l'ordine o è eaternità di parte, 
a; oppure è serie di momenti, successione. 
primo caso, ordine di coesistenza a condizione ohe le 
aangano l' una esterna all'altra, in un rapporto di reoi- 
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prooa dipendenza, o rapporto di interdipendenza. Ora, se voi chia- 
mate l'uno, o unità, l' interdipendenza, o la coesistenza, delle parti 
(e potete farla poiché il numero uno si presta a questo significato) 
e chiamate il molteplice, la varietà stessa delle parti, l'ordine di 
coesistenza è tale solo a condizione della permanenza (e, quindi, 
dell'identità, del riconoscimento del concetto) cosi dell' uno (l'at- 
tività consapevole dell'uomo, o legge di ordine, di interdipen- 
denza) come del molteplice (la pluralità delle parti, la materia 
nei suoi attributi quantitativi e qualitativi e le scienze relative) ; 
però, se voi abolite uno dei due termini, l'ordine di coesistenza 
cessa di esser tale e .non ha né il suo, ne altro significato. 

Nel secondo caso il cosidetto ordine dello spirito è ordine di 
successione a condizione che i suoi momenti, od atti, si dispon- 
gano l'uno appresso all'altro, in modo che l'uno sia precedente 
dell'altro, cioè in quel legame, o rapporto, di dipendenza che si 
dice ordine di successione. Se voi abolite o i momenti, o il loro 
particolare collegamento, non avete più un ordine di successione 
(per es. la formazione di un'organismo, la storia di un popolo ecc.) ; 
non solo, ma non avete più un qualche cosa che abbia signifi- 
cato ; onde, l'ordine di successione implica in modo indeclinabile 
la permanenza, cioè, l'identità, il concetto, cosi dell'uno, cioè 
l'ordine di successione, il divenire, la storicità, come del molte- 
plice, cioè la materia delle cose, degli individui e le scienze 
relative; per conseguenza, l'unità della vita o 1' unità della cul- 
tura (il cosidetto umano), non solo non può riassumere e abolire 
la molteplicità delle materie della vita e la molteplicità delle 
relative discipline, ma non ha concretezza e non ha significato 
se non in relazione a questa molteplicità. 

Vi è, certo, un'altra dottrina che, malgrado la dimostrata in- 
separabilità della unità della vita, o della cultura, dalla moltepli- 
cità delle materie della vita stessa, sostiene il concetto dell'assoluta 
unità dello spirito e dell'unità dell'insegnamento, facendo dell'or- 
dine del mondo, o di ciò che si dice il molteplice, l'oggetto ecc., 
una posizione o creazione dello spirito. Intanto, il postulato del- 
l'attività creatrice dello spirito è intrinsecameate irrazionale, o 
' indimostrabile. Voi potrete pure arbitrariamente pensare lo spirito 
come attività creatrice, ma intanto, se volete dare una dottrina 
che abbia un significato, voi dovete vincolare la libertà di crea- 
zione, indeterminata e indeterminabile, con la estrinseca e ferrea 
disciplina della forma dialettica o evolutiva, e questa forma è 
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permanenza, cioè identità di forma, cioè concetto, dovete, cioè, con- 
travvenire al principio stesso della vostra dialettica la quale è, nel 
cosidetto spirito, legge di perpetua negazione, o contraddizione. 

Il concetto dello spirito come attività di negazione o di con- 
traddizione, significa, per sé stesso, Timpossibilità di distinguere 
il soggetto (Pio, l'uomo) dall'oggetto (il mondo, la natura, il 
fatto). Il fondamento di questa distinzione è sempre il ricono- 
scimento, cioè, l'attività concettuale; ora, il principio di contrad- 
dizione vuol dire che nessuna cosa si sostiene come sé stessa e 
che, anzi, nell'atto di essere sé stessa diviene, si fa altra cosa ; 
cosi, per es., il soggetto, l'io nell'atto di porsi o di affermarsi di- 
venta altra cosa, cioè l'oggetto, il mondo, il fatto ; onde, il prin- 
cipio di contraddizione è immanchevole puntualità di negazioni 
ed è, quindi, l'impossibilità d'ogni riconoscimento, cioè d'ogni 
concetto. Perciò, in tesi di dialettica non è distinguibile e non si 
può parlare di soggetto e di oggetto e non se ne dovrebbe par- 
lare è, se se ne parla, ciò è contraddittorio col principio stesso e 
significa, in definitiva, che nessuna dottrina, nessuna filosofia 
può essere intelligibile e può significare qualche cosa, se non fa- 
cendo ricorso all'antichissima teoria del concetto, cioè, rivivendo 
razionalmente la sapienza volgare^ L'esistenza, dunque, non è as- 
solutezza di divenire o di mutazione, ma è assetto variabile di 
principi universali e permanenti ; è assiduo, indefettibile cambia- 
mento del sistema delle relazioni nella persistenza degli elementi 
o della materia delle relazioni stesse. 

U molteplice, cioè l'insieme dei caràtteri universali e indivi- 
duali delle cos)B, cioè, l'enciclopedia delle scienze naturali e speri- 
mentali, non si risolve e non si annulla nell'uno ; comunque voi 
lo chiamiate questo uno : unità sintetica originaria, oppure atto 
di creazione dialettica, esso deve fare sempre appello e deve 
sempre rispecchiare, riferire Perdine del molteplice, la perma- 
nenza dell'ordine del mondo ; anzi, la intelligibilità di qualsiasi 
filosofia e di qualsiasi dottrina è data, appunto, dalla facoltà di 
riconoscimento, o di concetto, nella quale si esprime e traduce 
l'ordine universale delle cose. In quello abbozzo di storia della 
filosofia, che è il primo libro della " Metafisica „ di Aristotele vi 
è la dimostrazione della impossibilità di ricondurre all'unità la 
molteplicità delle " idée „ platoniche. " Da molti numeri si può 
fare un numero solo, mentre non si vede come si possa, allo 
stesso modo, fare una sola idea riunendone molte „. 
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Noi siamo tornati, per altra via, alla medesima conclusione : 
siamo tornati alla conclusione che l'unità degli insegnamenti (si 
chiami scienza dell'umano, o storia dell'unità della cultura) in 
tanto ha significato in quanto sia posta in relazione alla molte- 
plicità, alla classificazione delle materie d'insegnamento, anzi, 
in quanto altro non sia che l'ordine di relazione di tale molte- 
plicità di studi e di pratiche nella scuola. 

Concretiamo queste idee generali in relazione ad un som- 
mario programma di scuola o d'insegnamenti. 



27 — Resta. 



Capitolo XLI. 



Linee generali di un programma di cultura. 



Per avere un comune punto di partenza con gli amici del- 
l'altra riva, coi seguaci dell'idealismo assoluto ed attuale, sia 
data per vera la proposizione del Gentile, e cioè che non vi sono- 
tante materie d'insegnamento ma una sola; e accettiamo pure,, 
provvisoriamente^ che questa unica materia sia l'umanità del 
fanciullo. Anche prima di Kant era errore considerare l'umanità 
nostra, non come un fine, ma come una materia, come un stru- 
mento; ma passiamo oltre. 

Dunque, una sola materia: l'umanità del fanciullo. Ma se 
questa umanità io la osservo in me ed in quanti come me co- 
nosco per uomini, mi accorgo che, cinese o sassone, selvaggio a 
civile, adolescente o adulto, questa umanità è sempre un essere 
vivente e intelligente in un corpo, o complesso di ossa, muscoli 
sostanze varie (istologia, fisica, chimica) che hanno tra loro una 
molteplicità di articolazioni (anatomia, fisica) e di funzioni meo* 
canìche (fisiologia, energetica) ; onde in me stesso sono, e ciascuna 
è in sa stesso, una disparata molteplicità di elementi. Ma osservo, 
pure, che questa disparata molteplicità prende un ordine, un si- 
stema nella unità del mio organismo ; questo siatema, in cui 1& 
molteplicità si ordina, è la condizione per cui vivo e per cui mi 
è possibile mantenere la mia vita, di essere intelligente. Dun- 
que, io sono, e ciascuno è, la coordinazione di una molteplicità 
di elementi secondo un piano o sistema, in rapporto ad una legge^ 
che è la legge della vita cosciente. Fermiamoci a questo punto. 
Noi siamo una unità direttiva, cioè la nostra coscienza di vita^ 
per la quale si coordina in un sistema una molteplicità di eie- 
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menti e di materie che ci servono per vivere. Unità direttiva 
è la coscienza finale' o vitale, molteplicità è la materia degli 
elementi. Ora, se voi per coerenza ad un particolare punto di 
vista filosofico definite questa molteplicità come il molteplice 
delle sensazioni e delle intuizioni e definite l'unità della vita 
come l'esigenza che ordina in un pianò o in un sistema, cioè 
definite l'unità direttiva della vita c^me idea ed i sistemi, le 
forme come principi, non del mondo, ma dello spirito stesso, 
sempre rimane invariato che per costituire la mi|i esistenza ed 
ogni esistenza occorra e l'unità della vita e la molteplicità della 
materia. Onde anche nei dispregiati dati dall'esperienza, nella 
cosi détta volgarità del fatto, la unità di cultura non risolve ed 
annulla la molteplicità ; anzi, lascia sempre sussistere, nella loro 
specifica distintezza, o identità, le materie della molteplicità. 

Si riconferma nell'esperienza dei fatti che, come l'unità della 
vita, è ragione di sistema e di ordine soltanto in rapporto alla 
molteplicità delle materie della vita, cosi parimenti l'unità della 
cultura non abolisce ne svaluta la specializzazione delle materie. 
Questo è il primo punto fermo per le conclusioni che si possono 
derivare a riguardo dei programmi e delia distribuzione delle 
materie nell'istituto educativo. 

Ma io la so l'obiezione che si ripete ; ha la barba di Eraclito e 
delle primitive religioni del fuoco ; voi mi ritornate a dire : non esi- 
ste il fatto ma il fare, non esiste l'essere ma il divenire. Difatti, 
è vero che io mi faccio; nello sviluppo e nella storia della mia 
esistenza, cambio e cresco nelle forze e nell'ingegno posi come 
nel peso e nel volume, e sembra ch'io diventi altro che me stesso. 
Cresco e mi modifico, ma non per questo io mutò o ricreo la mia 
sostanza, cioè la materia e la forma della vita. Ciascuno, dopo 
il primo trimestre della vita embrionale, è, in miniatura, l'ar- 
chitettura e la distinzione delle sostanze e parti fisico-chimiche 
ed è una struttura quantitativa e qualitativa che poi mantiene 
sempre. Ciò che cambia non è l'unità, non è il piano o sistema, 
non è neppure la natura delle sostanze che ci costituiscono; mu- 
tano soltanto i limiti e le proporzioni delle parti nel sistema; 
si eliminano le cellule e si rifanno, ma il processo è sempre di 
disassimilazione e di assimilazione, ossia, di rinnovamento nella 
persistenza delle forme (Liebig). 

In sostanza io rimango identico a me stesso: il piano dei 
caratteri della mia specie. 
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Questo è il secondo punto fermo da cui si conclude che il 
punto di vista storico, ossia Porganismo nostro come /am, non 
è un assoluto divenire, un processo di negazione o di creazione ; 
ma è solo un incremento di misura delle parti e del sistema, 
lasciando immutate cosi la natura della molteplicità delle nostre 
parti, come l'unità o l'ordine di questa molteplicità. La storia 
è la forma di raggiungimento di un termine ; negJi individui e 
nei popoli è serie di trapassi per la realizzazione di mete uni- 
formi (i caratteri della specie nell'individuo, i modelli univer- 
sali di vita nella storia dei popoli). Perciò, anche la considera- 
zione storica del nostro essere non risolve, né annulla il molteplice 
nell'uno, la specificazione delle materie nell'unità della cui ttu*a; 
ma è, anzi, niente altro che un processo di crescente e premi- 
nente specializzazione, o distinzione, del molteplice nell'uno. 

Si ribatte : ma questa vostra storia ha per postijilato il fatto 
della unità del molteplice, cioè, rzenomnm cóme data; è sempre 
la banale osservazione di un fatto, non Finteriorità del fare del- 
l'uomo. Lo spirito stesso, assoluta unità, è l'attività che crea la 
materia o la molteplicità; lo spirito è soggetto che pone l'og- 
getto, cioè la natura, il mondo. Onde, ciò che sussiste è sempre 
l'unità dello spirito come attività creatrice e dialettica della 
molteplicità delle scienze e. del mondo. Ma questo principio si è, 
già, dichiarato insostenibile. 

Onde, risulta univocamente, tanto nella considerazione di noi 
stessi còme fatto o dato, quanto nella considerazione del nostro 
essere come fare e còme storia, che non si possono e che non 
si debbono mai identificare le scienze della nostra unità e della 
nostra forma, cioè: la psicologia, la logica, la filologia, la storia, 
con le scienze della nostra molteplicità, cioè le scienze fisiche 
e naturali. Le prime, come scienze che esprimono la legge di re- 
lazione tra le materie della vita e che, per ciò, nel discorso 
analitico costituiscono la nostra unità, sono generali, anzi uni- 
versali, e costituiscono ciò che si dice la Cultura generale, o 
formale. Le seconde, come scienze della molteplicità della ma- 
teria, come leggi e forme relative al mondo esterno, costituì- 
scono l'oggetto della cultura speciale o reale. Sono sempre l'una 
nell'altra, assoluta inerenza : ma ciascuna con carattere e funzioni 
differenti. Onde, la stùria della cultura, o dello spirito, non è 
tutta la storia dell'uomo di cui è parte irresolubile la così detta 
iitoria della nattira ; l'uomo è unità di legge di cultura e di na- 
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tura. Nèy d'altronde, tutta l'esisfcenza si risolve in pura storicità 
o in puro divenire, perchè, anzi, la storicità e il divenire sono 
modi di realizzazione di forme permanenti della vita (gli nniver* 
sali) in una materia di lavoro che è data con caratteri proprii 
e inalterabili (i concetti e le leggi delle scienze fisiche e natu- 
rali). Onde in un programma di cultura, ingiustificata e fidsa è 
ogni abolizione* della cultura reale a favore della cultura gene- 
rale, ogni risoluzione della scienza nella filosofia, delle discipline 
realistiche, fattive e tecniche nelle discipline umanistichci della 
storia naturale nella storia della cultura. 

L'unita delle materie, o l'uniti della cultura, non solo non 
annulla, ma non si spiega senza la specializzazione delle scienze 
e, quando non fosse unità di una molteplicità, sarebbe l'unità 
del vuoto, l'unità dell'assurdo. Per questa ragione S. Agostino di- 
stinse nella unità dello spirito il ^ nosse d, il '^ velie i, il *^ posse „ 
e Campanella le sue primalità. Nella unità sintetica della cul- 
tura, S. Agostino distinse il ' posse „ dal ^ velie „ e dal '^ nosse ^ ; 
cioè la capacità di fi&re distinse dal conoscere e dal volere ; e 
come la cultura generale non si apiega che in finzione di una 
cultura speciale, cosi altro è il sapere ed altro e il fare. Il fare 
è umano in quanto è sapiente, cosciente; ma non basta cono- 
scere per fare^ voi potrete svolgere nell'individuo la più ideale 
operosità della mente ed avere l'uomo più incapace di utilizzare 
gli organi della sua vita nelle opere della vita; e l'incapacità a 
fare, ad operare nella vita è spesso un carattere dell'uomo di 
studio. Altro, perciò, è il sapere la scuola e le leggi della sua for* 
mazione ed altra cosa è tradurre in pratica questo sapere e que- 
ste leggi; altro è il sapere e altro è il fare Fa scuola; le (fue cose 
si integrano e si presuppongono, ma hanno, ciascuna per suo conto, 
necessità di speciali esercizi e di speciali abilitazioni. Di qui 
sorge la specifica necessità di un particolare tirocinio ohe abi- 
liti a fare la scuola e ad essere maestro degli uffici della vita 
(l'auto e il mutuo-^nsegnamento). In ogni grado ed in ogni età 
(cioè, non soltanto nelle cosi dette scuole normali) parte del pro- 
gratnma scolastico dev'essere l'abilitazione dell'alunno a far da 
maestro, a sé stesso e agli altri. 

Riassumendo queste co;nclusioni relative all'ordinamento e al 
progi^amma della cultura nell'istituto scolastico, inammissibile è 
la identificazione del sapere scientifico o realistico e di quello 
umano o filosofico; inammissibile è l'identificazione del sapere 
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col fare nella vita e nella scuola. Ecco, dunque, i caratteri del 
programma d'ogni scuola e dell'educazione umana: unità della 
cultura come unità di sapere e di fare, di storia e di classifica- 
zione, di scienze dell'umanesimo e del realismo. 






Si distinguono, ad ogni modo, e per quanto siano in^parabili, 
le scienze e le pratiche dell'unità dell'uomo: storia, linguistica, lo- 
gica, e le scienze e le pratiche della molteplicità: scienze fisiche, 
naturali, teoriche ecc. Dalla distinzione dell'unità e della inoltepli- 
cita della cultura deriva la distinzione della còsi detta educazione 
formale e educazione realistica, deriva il privilegio di quella su 
questa. E sostenibile la distinzione e la gerarchia tra le due 
forme di educazione? Si decanta come cultura umana per eccel- 
lenza l'educazione dell'attività elementare, o formale dell'uomo ; 
queste attività elementari, o formali dell'unità umana sono, se- 
condo una dottrina corrente, un predisposto ordine gerarchico 
di concetti, o universali : le forme per la sensiyità, le categorie 
per l' intelletto e le idee per la ragione. Le cosi dette forme del 
senso, cioè le forme della rappresentazione: spazio, tempo, ecc., 
sia che si comprendano come leggi o attitudini formali dello spi- 
rito, sia che si concepiscano con leggi o forme proprie della esi- 
stenza esterna, sono, sempre, relative ai caratteri della materia e 
del movim,ento delle cose ; e servono, senza dubbio, ad orien- 
tarci nell'apprendimento del mondo esterno e delle scienze ed arti 
relative. Ascendendo alla seconda e terza sfera delle cosi dette 
categorie dell'intelletto ed idee della ragione, noi troviamo pa- 
rimente che le categorie, p. es., di quantità e di causa, le idee del 
mondo esprimono le leggi positive delFuniverso, sono, nello spirito 
o nella realtà esterna, le leggi della natura. Supponendo che l'edu- 
cazione debba consistere nel perfezionamento dei poteri formali, 
o della cosi detta unità del soggetto, supponendo, cioè, che l'edu- 
cazione debba essere il trattamento esplicativo e perfettivo delle 
' forme, delle categorie e delle idee, neanche in questo caso si può 
parlare proprio di un'educazione formale, generale, cioè della edu- 
cazione della unità del soggetto nei suoi modi universali. Questi 
modi universali: spazio, tempo, ecc., sono, per quello che si è 
detto, i caratteri obiettivi, universali deiresistenza stessa, onde 
questa forma di educazione sarebbe fatta dal punto di vista del 
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<30iioetto dell'universale, ma rimarrebbe sempre un'educazione 
intesa alla migliore conoscenza ed al miglior intendimento del 
mondo, cioè, della realtà del mondo nei suoi modi universali, 
sarebbe, cioè, un insegnamento di carattere realistico, rivolto ai 
caratteri universali della realtà. Avrebbe carattere di attività con- 
sapevole del soggetto diretta al più perfetto apprendimento, alla 
più perfetta intelligenza dell'ordine del mondo ; sarebbe, in altri 
termini, una peculiare forma della sintesi, un'educazione della 
unità del soggetto (l'essere consapevole) e dell'oggetto (la realtà 
estema del mondo) ; ma, in questa unità di soggetto e di oggetto 
sarebbe cura e preoccupazione dei caratteri concettuali, o uni- 
versali, relativi alle cose del mondo. 

Neppure in questo caso si potrebbe, quindi, parlare di unità 
formale del soggetto e di educazione puramente formale. Ciò vuol 
dire, ancora, che la distinzione dell'educazione formale, o spe- 
•cificamente umana, e di una educazione reale, o specificamente 
materiale, l'una definita universale, l'altra individuale, questa di- 
stinzione, dico, è radicalmente erronea ; poiché, non appena dalla 
forma pura, vuota e virtuale del percepire e dell'intendere (l'unità 
direttiva umana), voi passate a determinare le forme, le cate- 
gorie e le idee (il molteplice degli universali), voi non fate altro 
<3he dare un contenuto di mondo esterno, ossia, dei caratteri gene- 
rali del mondo esterno alla forma vuota e pura dell'essere ^consa- 
pevole. Onde, sotto questo aspetto, l'educazione dell'uomo nelle 
sue attitudini formali di senso, d'intelletto e di ragione è, in- 
sieme, educazione dell'uomo alle leggi del mondo, alle scienze 
ed al sistema del mondo. 

Onde, ciò che si sente denominare educazione formale ed 
umana, insegnamento (senso di spazio, concetto di quantità, di 
<3ausa, idea del mondo) o cultura generale è intrinsecamente 
educazione, insegnamento reale e speciale; e la distinzione di 
discipline formali e discipline reali (quelle umane per eccellenza 
e queste sperimentali e tecniche) è sbagliata nel suo fondamento. 
In quanto tali forme, categorie e idee sono nel soggetto umano i 
modi universali dell'oggetto o mondo, Toggettività del mondo, 
comunque essa sia intesa, e quindi, la scienza del mondo, pene- 
trano, fin nelle prime radici, l'intimità del soggetto, per cui 
Tuomo, comunque concepito, sempre risulta l'unità indefettibile 
del soggetto e dell'oggetto, unità di spirito e di materia. 

I due concetti di educazione o cultura formale, e di educazione 
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o cnltara reale non sezionano, o bipartiscono, l'animolteplicità del- 
l'uomo, ma la prospettano e considerano da due pnnti di vista 
differenti. Precisamente noi manteniamo la caratteristica di cul- 
tura umana alla educazione formale, non perchè questa sia pura 
spiritualità o soggettività (pura recettività, spontaneità), bensì 
per la ragione clie essa, riguardando i modi universali dell'esi- 
stenza intema ed estema, svolge e perfeziona nelVindividuo il 
possesso delle forme o leggi del mondo (i concetti), mette nelle 
mani dell'individuo le chiavi del mondo, orienta, istrada l'uomo 
a &rsi padrone e maestro della minuta ed inesauribile topo- 
grafia del suo piccolo mondo immediato (il suo organismo fisico) 
e dello sterminato universo circostaiìtè. 



Capitolo XLII. 
La legge di obiettività della cultura aell'insegnaineal 



Àbbiftmo determinato la materia programmatica d'ogni 
siasi scuola, la materia programmatica dell 'educazione ; mi 
qnale principio dev'essere ordinata neU' insegnamento ? Ghii 
studi la così detta didattica generale trova che essa consii 
an archivio di, principi metodici e metodi, di forme e pn 
menti di lezioni; è l'astratta e' giustamente deprecata regoli 
o precettistica. Vengono prima i canoni del metodo : le foi 
dal sensibile all'intelligibile, dal concreto all'astratto, dal 
all'ignoto, dal particolare al generale eco. Poi vengono : 
todi: sperimentale, induttivo, deduttivo; poi le forme di le 
e di insegnamento : l' intuitiva, l'oggettiva, la socratica, la 
chetica; qaindi, le forme di oomiinicazione: il dialogo, il e 
lògo, la conversazione, la domanda e la risposta. E canoni 
tedi, forme d' insegnamento vengono illnstrati nel loro si 
cato, nei loro pregi e nei loro difetti. 

Dalla didascalioa generale si passa a quella speciale. Id 
sta, le singole materie d' insegnamento vengono assunte e 
cepite dal punto di vista didascalico. Voi, p- es,, troverei 
pedagogista, che vi sostiene doversi insegnare la storia con m' 
regressivo dai tempi moderni agli antichi, per il più facile e 
tamenfco del giovine che vive e intende i tempi moderni; t 
rete altri che vi sostiene 1' opposto concetto e che crede si e 
cominciare dalla mitologia, perchè il fanciullo è imaginati' 
ha spirito mitologico. Troverete che in geografia si predica 
tro gli antichi insegnamenti di Tolomeo e di Comenio) il conc 
dalla topografia alla geografia regionale, nazionale, « via vii 
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geografìa astronomica e ciò per atto di òbbiedienza al canone 
sacrosanto che prescriva dì passare dal vicino al lontano. Altri più 
seri pedagogisti si alzano da questa bassura e ci fanno, col Pe- 
stalozzi, questo ragionamento: la forma dell'attività mentale è 
nel giovine l'intuizione; gli elementi costitutivi d'ogni intui- 
zione sono : la forma, il numero e la parola ; quindi, questi ele- 
menti formali sono i criteri di distribuzione e di oonoen tra- 
mento delle materie da insegnare e sono i principi d'ogni lezione 
intuitiva. Altri, ripetendo lo Herbart, parte dal punto di vista 
della multilateralità dell' interesse, distingue i due modi fonda- 
mentali dell' interesse : il conoscitivo o teoretico, e il partecipativo 
o pratico, tripartisce il primo in empirico, speculativo ed este- 
tico, il secondo in simpatetico, sociale e religioso e, quindi, clas- 
sifica e distribuisce le materie d'insegnamento in rapporto alle 
sei specie d'interesse. Escogita, poi, per far l'unità della cul- 
tura le cosi dette materie di concentramento, discipline speciali 
ohe avrebbero il privilegio « il potere mirifico di essere il centro 
di articolazione delle altre materie d'insegnamento; e s'accapi- 
gliano i pedagogisti per stabilire ^e la materia di concentra- 
mento è la storia o la geografia, la matematica o la lingua ; vi 
è stato, perfino, chi ha sostenuto che la funzione di concentra- 
mento degli insegnamenti dev'essere sbrigata dalla ginnastica. 
Non voglio farla lunga e smetto la rassegna. Queste varie 
forme di concezione didascaliche, pedagogiche ed, in genere, la 
concezione didascalica d'una scienza o d'un'arte concespisce ed 
•ordina e manipola la scienza o l'arte in base ad un principio 
estemo; abolisce nell'una e nell'altra la specifica ragione di essere: 
specifica organizzazione di concetti o di direzioni motrici; si so- 
vrappone ai principi propri di ogni scienza od arte, li deforma e 
snatura. Ed è un delitto di lesa obiettività della scienza e del- 
l'arte e di lesa obiettività della cultura. Unità e specializzazione 
della cultura, punto di vista della storia e della scienza hanno 
nell'enciclopedia ciascuno una sfera irreducibile di argomenti che 
si succedono e, coesistono secondo un ordine relativo a tale spe- 
cifica sfera, hanno un ordine proprio, inderogabile, e, sia che ser- 
vano nelle scuole a scopo di insegnamento, sia che servano a 
scopo di trattazione obiettiva, vanno svolti con l'ordine specifico» 
che ad essi è imperativo. La storia è storia, organizzazione di 
avvenimenti secondo 1' ordinte di successione o nella forma del 
tempo; la scienza è scienza, organizzazione di esperienze se- 
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condo l'ordine di coesistenza, o nella forma dello spazio. Fare 
la storia a rovescio o con metodo sperimentale ed attuale, fare 
la scienza senza il proprio ordine o semza un ordine (le cosi dette: 
nozioni varie) vuol dire impiantare la scuola sull'errore, vuol 
dire far violenza all'ordine proprio e obiettivo di ciascuna scienza 
e della cultura. 

Esemplifico da un mio volume sull'insegnamento dell'aritme- 
tica. 

L'ordine di successione e di svolgimento degli elementi del 
calcolo e dell'aritmetica, in genere, è determinato rigorosamente 
dalla logica stessa della matematica, dal tessuto logico delle 
premesse e delle conseguenze relative al concetto di quaiitità 
o dal sistema delle relazioni proprie delle quantità; è deter- 
minato rigorosamente dallo sviluppo inferenziale, induttivo, de- 
duttivo dai principi o assiomi ai teoremi, ai corollari alle co- 
struzioni. Questo svolgimento razionale è l'oggetto proprio ed 
inalterabile della matematica ed è ciò che costituisce la natura 
ed il sistema della matematica;- questa sistemazione di principi e 
di conseguenze non può, quindi, essere iiè variata, né, tanto meno, 
sostituita da artificiose e speciose divisioni programmatiche, da 
esigenze didattiche, o da criteri empirici ed estrinseci. " La cosi 
detta aritmetica pratica, intuitiva, sperimentale o è l'uso impli- 
cito dei criteri matematici, ed allora è manchevole ed è ciò che 
va corretto e regolato, o pur è l'impiego dell'aritmetica per usi 
pratici o meglio empirici, ed allora è aritmetica sen^a le leggi 
dell'aritmetica ed è ciò che va abolito radicalmente, perchè può 
dare abilità tecniche (come quella d'una macchina per calcolare), 
ma è fondamentalmente erronea „ . L' aritmetica è una sola ed è 
quella che pleonasticamente dicesi razionale. 

L'unità e la specializzazione della cultura, le scienze e le arti 
sono ordini perentori ed obiettivi di concetti e devono essere in- 
segnate secondo i principi propri e nell'ordine dei pri^ncipi propri; 
ciò è doveroso per ti rispetto della ragione nelle opere concrete 
e positive della ragione stessa. 

Nell'opera di ammaestramento, cioè nel farsi maestro, le dot- 
trine e le arti devono,, dunque, esser fornite secondo le leggi 
proprie e nell'ordine stesso di queste leggi; questa è la norma 
che alla didascalica o all' insegnamento, discende dal concetto di 
validità universale, che è il postulato imperativo d'ogni scienza 
e, anche, d'ogni arte. Ciò vuol dire, in altri termini, che l' inse- 
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gnamento, la didasoalica, in ogni grado di scuole, deve rispet- 
tare la le^ge d'obiettività della cultura ; e vuol dire che il trat- 
tamento didascalico d'una scienza od arte, qualunque essa.sia^ 
non può nò alterare, nò surrogare la natura e lo svolgimento 
delle scienze e dell'arte; vi si deve conformare. 



Capitolo XLIU. 

Dalle leggi estrìnseche alle leggi proprie' della didascali 



Con le due leggi : della inseparabile anità e molte] 
della cnltnra e dell'obiettività della onltara, noi abbiamo 
i principi che alla didEisoalica disoéadono dalla cnltara ateasi 
dalla natnra dei mezzi diistrnzione e di educazione, o dell 
dette materie d'insegnamento ; aono le leggi pregiudiziali d 
tività pedagogica nel suo processo di realizzazione positi^ 
didascalioa, Qneste leggi sono forme estrinseche e pregiai 
deLl'attÌ7Ìtà didascalica. Ha in che consiste allora qoeata 
della materia e dell'opera dell' insegnamento, o dell'attiviti 
laatica la quale, per esser pedagogica, si dice speoifioamen 
dascalica ? 

Consiste, semplicemente, nei mezzi della istruzione e 
coltura in guanto assunti nella forma pedagogica, in quante 
aiderati e posti in quella forma tipica del vivere umani 
abbiamo spiegato essere la forma pedagogica. Mi apiego, 
glio, ' dichiaro il problema che è (e sarà per conto mio) ogj 
trattato della didascalica generale. 

Noi sappiamo che l'unità dello avilnppo amano si efifel 
raggiunge la maturità negli individui mediante quattro ìi 
rabili processi : 

a) qaello della coacienza (psicogenesi), che si fa seooi 
legge dell'identificazione ; 

b) qaello dell'essere (bio-genesi e logogenesi), che si 
condo la legge di spontaneità ; 

e) quello della materia (morfogenesi), che sì fa seoon< 
leggi di oonformabilità e di struttura ; 
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d) e quello dell'energia (dinamogenesi), che si £bc secondo 
la legge di automaticità. 

Sappiamo che questi quattro processi sono i modi d'una 
stessa legge, la legge di natura, in rapporto alla quale ogni 
volontà nostra ed anche la volontà di perfezionairsi si estrinseca 
principalmente come opera di assecondamento o di conformità. 
Sappiamo, altresì, che la quadruplice unità dello sviluppo umano^ 
cosi nel periodo di raggiungimento del suo termine, come, e più 
specificamente, durante questo termine (dalla giovinezza alla 
vecchiaia) si fa tipicamente secondo un concetto fUiale del si- 
stema di vita, secondo le leggi di uno stato futuro ideale. La qua- 
druplice unità dell'ideale umano in corrispondenza alla quadruplice 
unità del reale e naturale sviluppo umano definisce e costituisce 
l'educazione filosofica, etica, economica ed estetica; sono i quattro 
modi della legge di cultura, che è intrinsecamente legge di mu- 
tazione. Sappiamo, però, che in questa visione analitica, prospet- 
tica e polarizzata dello sviluppo naturale, o pedagogia secondo 
natura, e dello sviluppo ideale, o pedagogia secondo cultura, 
l'effettività della vita, in ogni momento ed in ogni applica- 
zione, è sempre sintesi preferenziale del meglio, o sintesi per- 
fettiva dell'ordine reale, o attuale, in rapporto all'ordine ideale, 
o futuro. L'uomo, consegue tale sintesi perfettiva con" due inse- 
parabili attività: l'attività di convenienza e di adattamento di se 
stesso all'ordine ideale e l'attività di maestria, o attività di ini- 
ziativa e di possesso dei progressivi miglioramenti suoi seconda 
l'ordine ideale. È l'educazione, ed è ciò per cui la forma razio- 
nale di realizzazione della vita, di chiunque, in qualsiasi stato, 
è pedagogia. 

È la forma pedagogica d'ogni realizzazione e vuol dire che, 
ferme restando le leggi che di proprio la cultura fornisce all'am- 
maestramento, noi già sappiamo qual'è la pianta secondo cui deve 
materiarsi, orientarsi, distribuirsi e mantenersi l'opera giornaliera 
della scuola, la formulazione e lo svolgimento dei programmi di 
cultura. L'ammaestramento può, a seconda dei momenti, vol- 
gere su cognizioni o su abilità, ma cognizioni od abilità ohe siano, 
la loro concezione e la loro elaborazione didascalica, significa 
questo, appunto (e non significa altro): 

a) che la cognizione o l'abilità deve corrispondere ai quat- 
tro aspetti dell'operosa unità del soggetto, cioè, deve assecon- 
dare le forme e le esperienze della coscienzai dell'essere, del corpo 
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e dell'energia, in quanto proprie della fase di sviluppo d 
getto ; cioÀ, il sistema delle cognizioni e della abilità de 
bora deve essere assunto come tale, ma nei modi e nei Iti 
sti dalle potenzialità del soggetto (i quattro riferimenti 
tivi); 

b) che, matematica o lavoro manuale, cognizione od 
che sia, l'oggetto dell'ammaestramento deve corrispondere i 
tre modi di valorizzazione ideale della cultura stessa; 
sistema delle cognizioni e delle abilità deve essere assi: 
orientato in vista della quadruplice valorizzazione: filos 
teoretica, etica o morale, economica ed estetica (i quattrc 
menti oggettivi) ; 

e) che, la cognizione od abilità, mentre deve esseri 
grado e limite del proprio sistema, un avanzamento o pr 
dello stato attuale delle cognizioni o delle abilità del s( 
(perfezionamento) e sforzo relativo, deve risultare uno sfor 
fettivo, possibile alle esperienze, ed alle potenzialità del S( 
stesso (legge di convenienza perfettiva o primo inomen' 
l'educazione) ed una riduzione dello sforzo in una abilità 
mente posseduta (legge di maestria, o secondo momento di 
cazione). Questi souo i tre angoli visuali secondo cui devonc 
assunti! programmid'insegnameato, gli oggetti delle singole 
acciocché risultino effettuati in forma educativa, o pedagi 
Queste, e soltanto queste, sono le tre leggi di concentri 
o di sintesi a cui l'insegnante di se stesso, o l'insegnant 
altri, deve sottoporre le materie d'istruzione, acciocché rispi 
alla forma pedagogica della vita e ne facciano nna r( 
zione positiva, cioè, una didascalica. Queste tre conside 
dell'unità della didascalica, nelle loro conseguenze gem 
speciali, formano una parte del trattato di pedagogia sp 
sono le tre direttive secondo cui, tanto nello sminuzzando 
diano (il diario), quanto nello svolgimento programmatic 
classi e degli istituti, deve essere svolta l'enciclopedii 
cultura. 

La cultura dev'essere risvegliata, promossa, comunicata s 
le leggi proprie, ma dev'essere risvegliata e promossa in 
getto concreto (individuo o collettività) ; bisogna, quindi, sa 
esperienze e le potenzialità di lui e muovere da questo 
di partenza ; se vi è una fase in cui l'uomo sìa fantasia e gii 
effusione motrice, la scienza o l'arte da insegnare e prom' 



► 



— 432 — 

ÌF deve prendere questo colorito e questo ritmo (i quattro caratteri 

<lel soggetto nella sua età), cioè, deve far^i drammatica, svolgersi 
secondo quegli elementi dello scibile o. della cultura che pre- 
valgono nella drammatica, e ohe sono le note della drammatica. 
Ma la scienza e l'arte non sono né fantasia, né giuoco ; sono per 
un verso unità sintetiche d'intuizione e di concetto, per altro 
verso lavoro. Questi sono, dunque, i sommari elementi propri 
delle scienze e delle arti, che rispettati in so stessi come tali, 
vanno tradotti nella forma della fantasia e del giuoco, allo 
scopo di trame perfezionamenti per la conoscenza e per l'abi- 
lità del soggetto stesso. Si devono trarre mediante sforzi asse- 
gnabili o possibili, cioè con una ricerca ed attuazione delle fasi 
intermedie tra l'attività fantastica e la rappresentativa, tra il 
giuoco e il lavoro; non solo si devono trarre, ma si devono con- 
vertire in abilità, in una seconda natura ; anzi devono proprio farsi 
natura dell'individuo, progresso dell'autonomia o della maestria 
dell'individuo (da interesse diretto a interesse direttivo o elettiva 
predisposizione ecc.). Il concetto di educazione e i suoi due modi 
tipici, ossia, il concetto pedagogico che domina tutto questo 
libro, o è la forma e il piano secondo cui assumere e investire 
la materia degli insegnamenti, o non è niente; e se è questa 
forma, la didascalica non è altro che il concetto pedagogico in 
quanto legge di sintesi, effettuale e positiva, nelle materie e 
nelle opere dell'insegnamento. 
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Capitolo XLIV. 



L'attività educativa. Conclusione. 



Dopo aver sviluppato la varia rete delle analisi esplicative, 
ritorniamo al punto di partenza; ritorniamo alla sintesi iniziale; 
riepiloghiamo, con più fondata consapevolezza, il concetto diret- 
tivo e informatore di tutta la trattazione e fissiamo definitiva- 
mente i principi costitutivi e i caratteri propri del concetto peda- 
gogico, ossia dell'azione educativa. Come viene ordinariamente 
concepita l'azione educativa? 

Biassumo, nella loro serie, le principali proposizioni con le 
quali la pedagogia risponde generalmente. 

Poiché l'educazione mira al perfezionamento dell'uomo, essa 
suppone la conoscenza dell'uomo e deve corrispondere alle leggi 
dello sviluppo umano. Poiché lo sviluppo umano è un processo 
naturale, la conformità ai processi di natura è, precisamente, la 
prima legge dell'educazione. Poiché il processo naturale (iella vita 
è una ripetizione, in iscorcio, delle fasi della storia dell'umanità, 
si deduce che l'azione educativa deve consistere nel far ripassare 
all'individuo, in un'abbreviata e compendiosa ripetizione, le fasi 
della cultura dell'umanità. Ponendosi da altro punto di vista la 
serie delle conclusioni continua: poiché, in ógni momento, la 
vita del soggetto umano e posizione unimolteplice, d'interessi 
pratici e d'interessi teoretici, si ricava che la molteplicità una 
degli interessi deve essere, la forma dell'educazione, in rapporto 
alla naturale destinazione dell'uomo. Poicjié, inoltre, il soggetto 
umano è spontaneità, interiore attività, si conclude che l'alunno, 
l'educando si deve associare, far collaborare all'opera di ammae- 
stramento a cui lo si sottopofle, e lo si deve, cosi, rendere sempre 
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più attivo nel cooperare alla propria perfezione, nell'add estrarlo ad 
essere maestro e signore di sé stesso. Cosi, la norma pedagogica, 
è sempre aoa inferenza o un principio, ohe si deduce da qualche 
cosa. Questo modo di concepire e di dedarre le grandi linee della 
pedagogia è, poi, identioo al modo con cai si derivano 1© vedube 
particolari. In queste, fissato, per es., ohe a, b, e, d, siano i ca- 
ratteri fisici o mentali di una determinata faae di svolgimento, 
(di tutto il soggetto umano, o di una sua speciale attitudine), 
la oousegaenza pedagogica che si desume è : che ù devono appre- 
stare mezzi e modi di esercitazione acconci a dirigere i carat- 
teri di tale &3e a forme più perfette e, cioè, più cònsone alla, 
naturale evoluzione dell'uomo. Poiché questo ò il grado e qneata 
è la qualità delle sensazioni o dei sentimenti, questa, cosi e oosi 
fatta, deve essere la relativa educazione. 

La famiglia e Io Stato, la scuola e l'educatore hanno, poi, lo 
speciale n£&cio di tradurre in atto, nel soggetto e col soggetto, 
le leggi dell'educazione, cosi ricavate e cosi concepite. 

Da ciò che si è riferito e premesso si argomenta, infine, che 
sempre, sia la terminologia usata positivietipa, o idealìstica, dai 
caratteri del fatto psicologico, o dello stato fisico e mentale del 
soggetto nmano e del suo divenire s'inferiscono, in pedagogia, 
le leggi dell'azione educativa; il precetto educativo, la norma 
pedagogica è sempre un corollario desunto da premesse, sviluppi 
e coudizioni di fatto, o di finalità, ed è, come tale, sempre l'enan- 
ciato d'un'aztone illuminata ed efficace con cui famiglia, società, 
educatore (cioè, principalmente il mondo esterno) muovono all'in- 
cremento ed alla perfezione del soggetto umano. 

Se voi, in questo profilo del problema pedagogico, credete 
più specialmente di vedere questo o quell'autore vi sbagliate ; in 
sostanza, questa è, con maggiore o minore chiarezza e coerenza, 
la posizione del problema secondo una corrente larghissima di 
pedagogisti. 

Come si osserva dal riassunto delineato, l'azione educativa 
(o la relativa norma pedagogica) viene dedotta dalle condizioni 
di fatto del soggetto, si proporziona e conforma a tali condizioni, 
si effettua nel soggetto e col soggetto; ed essenzialmente è azione 
ohe dall'esterno ai applica all'interno, essenzialmente è un'impe- 
rativo sociale, o una legge di conformità alla natura; di qui, 
in, l'altro, la grande importanza ohe molti pedagogisti accordano 
. alla legge dì adattamento. Supposta è negli etati del soggetto 



una docilità all'azione educativa, ona >-educibiUià alla 
dagogioa; questo Bapposto^, d'altronde, solo in pochi 
cito (per es,, in Herbarfc). Difatti, dei quattro recenti p 
di Francia, Cellerier, Boehrich, Martin-Pariaot e Dubi 
si sono posti alla ricerca del postulato fondamentalt 
cazione, e le cai opere sono state segnalate in an not 
corso), solo i collaboratori Parisot-Martin sono giunti 
clasione che per educare debba esserci una possibilitè 
ma, dovendo spiegare in ohe consista e donde risulti 
possibilità, finiscono affermando (e l'ombra dì Leibniz t 
dalizza) il carattere di postulato, di assioma alla pn 

L'educazione è possibile.^ 

Questo supposto, della redncibilità del soggetto 
fine educativo, viene detto docilità o con formagli ita di 
plasticità, cariiiMlità dagli evoluzionisti; ma, pur averi 
figurazione differenti esso, come ho dimostrato altrove, 
a sua volta, al fondamentale postulato della conserva 
l'energia, anzi a quella che incontrastatamente fin 
anni fa era ritenuta, senz'altro, la legge energetica. 

Ma se, evidentemente, i caratteri del soggetto ud 
suo sviluppo ci danno le oondizioni ed i limiti della n 
conformabilità., alla norma pedagogica e, quindi, a 
l'educazione, questi flui, cioè la destinazione dell'u 
scritti dalla filosofia della pratica. Onde, il corollario p 
l'enunciato dell'opera educativa trae, ad un tempo, p( 
condizioni e lìmiti dall'antropologia, e, per altro vers( 
e fini dall'etica. Ksso è, dunque, l'inferenza d'una ] 
stringe e sintetizza l'antropologia e l'etica ; è> un'aziont 
dall'esterno, sebbene implichi, e anche ascensionale', 
zìone del soggetto. 

Perciò, riassumendo, i caratteri con cui, in quest 
ordine d'idee, viene concepita l'azione educativa, educc 
essenzialmente svolgere, dispiegare (le tendenze dell'or 
ralej, ossia, assecondare e seguire, frenare o sospingere, 
integrare, aiutare il corso naturale dello sviluppo u> 
intesa, l'educazione è attività di svolgimento perfettivo o 
umana, ed ha principalmente i seguenti caratteri: 

conformità (l'educazione à, difatti, opera di perfes 

' < Pabisot-IIaiitin, Ltt potluialide ta pedagogie, pag. 57. Libr. Alca 
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intesa a oonformare lo sviluppo individuale alle leggi normali 
della natura umana ; 

esteriorità (l'educazione è, difatti, la funzione propria di or- 
gani esteriori: l'ambiente, la scuola, l'educatore, la tradizione ecc.); 

aggiuntività (è, difatti, opera che viene inserita e s'intro- 
duce dal di fuori e si realizza, immedesima nel soggetto per la 
reduoibilità di questo ai valori finali) ; 

strumentalità (è, difatti una serie di mezzi e di modi, o una 
tecnica di accorgimenti, mediante cui il soggetto gradatamente 
assolve la sua destinazione); 

eteronomia (è, difatti, ima regola d'ordine, di armonia, di 
perfezione che specificamente è imposta dal mondo esterno). 

Questi erano, nella pedagogia di moda fino a un decennio fa, 
i caratteri primi dell'azione educat^iva. Eterogeneità di fatti, 
(cioè fatti estemi ed interni, naturali e finali), eterogeneità di 
leggi, eterogeneità di dottrine sono i concetti di questo modo 
d'intendere la pedagogia; e sonerie ragioni per cui si con- 
testa la dignità di scienza alla pedagogia e questa, d'altronde, 
sia che poggi sull'antropologia, o che coincida con la psicologia, 
b con la filosofia, rimane sempre concepita come scienza di stru- 
mentalità e di viabilità tra il soggetto e la sua destinazione. 

Brevemente, l'essenzialità e l'imperio di una legge esterna 
per l'effettuarsi dell'opera educativa, formano il contrasségno 
che riassume e corona i descritti caratteri della norma pedago- 
gica; onde, in molti sistemi pedagogici ha posizione emergente, 
anzi, centrale la cosi detta teoria dei fattori (o delle matrici) del- 
l'educazione (civiltà, società, maestranze, famiglia, scuola, mae- 
stro ecc.). 

Tutto l'ordinamento positivo della scuola poggia sulla sepa- 
razione, di persona e di funzione, di maestro e discepolo ed è la 
dualità, la dicotomia che riappare sostanzialmente anche quando 
recentemente si è parlato dell'educazione come comunione spiri- 
tuale di maestro e discepolo. Tutta la scuola, da quell'asilo di 
domicilio coatto, che è l'edifizio, alla gerarchia, ai programmi 
ed ai costumi, è l'opprimente organizzazione della legge di ester- 
nità alla quale s'informa l'esposta concezione pedagogica. 

* * 

La parola ai fatti. Più volte, non soddisfatto della spiegazione 
(agnostica) del cosi detto istinto, mi sono chiesto: l'impiego e 
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la misura degli organi di senso e di moto, in rapporto all'attua- 
lità degli stimoli, chi li insegna al neonato? Tutti i gradi della 
deambulazione eretta, dal reptare alla stazione verticale, la di- 
rezione e la regola delle funzioni biologiche, tutti i momenti e 
le fogge della prensilità, Fapprendimento del linguaggio, dei 
giuochi, i primi tentativi di riconoscimento e di generalizzazione, 
e prima e dopo, l'abitudine a rettamente sentire, osservare, orien- 
tare, identificare, rimuovere, vivere in rapporto al mondo: tutto 
ciò io ho voluto notare attentamente -nel primo sviluppo di per- 
sone care. In questa mia osservazione ho trovato sempre che il 
modo di procedere del bambino è fondamentalmente identico in 
tutti i fatti accennati ; in tutti i suoi atti egli, il bambino, prima^ 
tenta, saggia le difficoltà delle cose e i propri comportamenti in 
relazione ad esse ; poi, acquista espertezza, padronanza d'azione. 
Il provare e riprovare in ogni mom'ento, il metodo di prova che 
lennings ha trovato caratteristico dei microrganismi {inethod of 
tì*iàl\ io l'ho trovato caratteristico del fare, della condotta del 
bambino sin dal mio libro: U Anima del fanciullo e la peda- 
gogia (1908). Ho trovato essere lo sviluppo delle abilità motrici e 
psicofìsiche essenzialmente un portato dell'esperienza quotidiana^ 
molteplice, incessante, sebbene istintiva, cioè, subcosciente, fatta 
dal soggetto stesso. L'opera della madre, o della balia, nelPinse- 
gnare a reggersi, a camminare, e nei movimenti e nelle forme 
varie di prensione è, evidentemente, sussidiaria (nel sistema ame- 
ricano specialmente). Così, pure, nel linguaggio altrui il bambino 
trova soltanto combinazioni e modalità acustiche esteriori da 
ripetere; ma Tuso degli organi vocali in modo che producano 
i suoni inerenti al modello, tale uso è una scoperta progressiva 
e una progressiva abilitazione che il fanciullo acquista da se e 
con i propri tentativi, con la propria esperienza come ho ana- 
lizzato nel primo capitolo di questo libro. 

I processi di riconoscimento ©, sopra tutto, mediante tali 
processi, la distinzione affermativa delle prime note^ dei primi 
caratteri comuni, dei primi concetti sono frutto di azioni e tro- 
vamenti personali. Sempre ad una fondamentale identità di ri- 
sultati, ossia, a ciò che si dice : processo naturale, pervengono 
i processi e gli esperimenti vari degli individui; sempre, ancora, 
un eccitamento, un aiuto ed anche un modello viene dal mondo 
-esterno (dico anche, perchè, pure nell'apprendimento del lin- 
guaggio, Orazio Hale ed altri han dimostrato che il modello 
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esterno può mancare). Ma sempre chi dai propri mezzi (e coi 
mezzi di cai dispone), trae, foggia, crea mediante una serie più 
o meno complessa, più o meno durevole e faticosa di assaggi 
sperimenti e tentativi, ogni forma e ritmo e indirizzo di atti- 
vità; chi, infine, coi propri mezzi riduce le forme molteplici 
delle attività in abilità, cioè, in maggiori o minori perfeziona- 
menti personali, è tipicamente e principalmente il soggetto stesso. 

Costitutiva del soggetto è, quindi, lo ripetiamo, un'attività 
interiore, finale ; l'evoluzionista e l'agnostico dicono nel loro lin- 
guaggio speciale : costitutiva del soggetto deve essere una ten- 
denza ereditaria, un istinto atavico. Ma comunque venga con- 
cepito e denominato da meccanicisti o da finalisti, certo è il 
fatto che il soggetto coopera immediatamente alla costruzione 
della propria vita, del proprio processo naturale, certo è il fatto 
d'una attività interiore, d'una spontaneità propria degli orga- 
nismi : sia questa la mente di taluni presocratici e di Aristotele, 
sia il potere di Leibniz, o la riflessione di Locke, sia il mecca- 
nismo ereditario dei darwino-spenceriani. 

Ma, in vero, qualunque degli esempi prima riportati di questa 
spontaneità, di quésta attività interiore, se esaminato senza pre- 
venzioni di scuola, rivela chiaramente un carattere regolativo, 
rivela sempre, in maniera indubitabile, la tendenza ad un fine. 
Ora. che cosa ciò importa? 

Per la necessità degli appagamenti, o della conservazione, 
gli esseri unicellulari, protraendo in tentacoli la loro informe, 
breve massa e gli esseri differenziati adoperando gli organi di 
cui sono forniti, e tutti, in genere, gli organismi, accostano, ten- 
tano e saggiano in varia guisa le cose. I primi movimenti del 
bambino per l'allattamento e per l'erezione del capo, i suoi espe- 
rimenti di reptazione, di arrampioamento, di stazione eretta 
hanno origine da questo ordine di necessità. On intimo impe- 
rativo, una spontaneità di moto, di azione è, dunque, in noi ; 
è dentro noi una legge di movimento ; è la necessità di avvi- 
cinare le cose per la reintegrazione delle nostre perdite, o per 
un qualsiasi interesse nostro. Ma per accostare, prendere, ripro- 
durre gli oggetti non solo devo muovermi, ma devo muovermi 
con direzioni e forme cònsone alla natura e posizione degli 
oggetti ; ora, se l'essere umano, neonato, infante, adolescente, 
si sforza di raggiungere e raggiunge tali direzioni e forme di 
moto in maniera più o meno appropriata e commisurata ai dati 



.fini, segDO è ohe la aaa. azione è Ulaminata, coamnqne e in quid- 
siasi grado, dalla coacienza- 

Danqae, il percepire e riconoscere le cose e l'avvicinarle sono 
due necessità di cni ho sincronamente e iusoii 
sogno per accostare ed esperìmeatare le cose. Coi 
non dipendono l'ano dall'altro, non sono tra loi 
nn poi ; aono lo strumento, sincrono, bilaterale, i 
si adopera per appagare i bisogni, per vivere. < 
vere devo agire, ed agisco, avvertendo e ricono: 

Ma il mondo è molteplicità una di cose ; q 
cose l'agire me le fa accostare, il percepire e rico. 
identificare ; però, il mio bisogno non si appaga 
indifferente e indeterminato; non sarebbe l'essei 
importi questo mio non occorre dire ora). Onde poi 
che mi animi an bisogao di studio e di scien: 
spinga an bisogno corporeo, per es. : la fame, n< 
vicinare ed avvertire le cose, ma devo scegliere t: 
che convengono alla natura speciale del mìo I 
essere ; devo stabilire relazioni, apprezzare, vali 
l'imperativo pratico che mi penetra e costituiat 
vita, io devo agire, attivare, sempre e ad un tea 
nascendo, nia valutando. E conoscere e valutare dt 
alle esigenze della vita, non solo i mezzi este 
mento, ma i miei bisogni stessi in quanto essi 
gano più o meno al mio compiuto beneasere. P< 
io avrò bisogno principalmente della coscienza ( 
rappresentazione obiettiva del mondo) ; per altre 
rerà principalmente il giudizio, la mente, la rifle 
per una classitlcdzione) ; per altro mi gioverà 
l'azione (per es. : per il lavoro meccanico) ; ma s 
di coscienza, o atto di ragione, o fatto di movii 
stro atto o tentativo è, sempre, insieme e aferlca 
conoscendo e valutando ; solo che, nel primo ca 
verso il suo aspetto di coscienza, nel secondo veri 
essenziale, relazionale o ragione, e nel terzo oa 
aspetto di attività. L'agire conoscendo e valutai 
modo di vivere ; insolvibile, perenne, puntuale ; 
l'uomo sotto ogni clima e in tutte le età; per 
alla coscienza che noi possiamo avere ed abbiaix 
stro fare, esso appare procedere dall'istinto (cioè 
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ristinto, del sub-conscio) al distinto, dalla sub-coscienza all'auto- 
coscienza. 

L'elemento dinamico e fattivo, originario ed essenziale, del- 
l' uomo, l'elemento per cui V uomo è soggetto e non cosa, insomma, 
ciò che con indistinto nome viene chiamata attività interiore, 
spontaneità è, dunque, precisamente, chiarito nella sua intimità, 
l'agire conoscepdo e apprezzando. Ora, se questo è il nostro in- 
timo modo di vivere e il nostro strumento di vita, vediamo 
quali conseguenze si ricavano. 

Poiché la nostra esistenza è limitata, individuale, e in con- 
tinuo dispendio, noi abbiamo- una continua necessità di reinte- 
gramento e, quindi, di bisogni e relativi appagamenti ; e dentro 
noi dobbiamo cercare e fissare quei bisogni che sono più idonei 
alla nostra persistenza e, fuori di noi, dobbiamo cercare quegli 
appagamenti che sono più confacenti a. noi. Ma i bisogni dentro 
noi e gli appagamenti fuori noi sono, in rapporto alla nostra 
conservazione, più o meno confacenti ed anche non confacenti. 

Dapprima (e questo dapprima è indefinito nel tempo) io 
prendo quello che mi capita, poi esperimento e ricordo ciò che 
è confacèntc o non confacente, e ciò che è più o meno confa- 
cente o non confacente e, in quanto sono un essere normale, 
scelgo, preferisco sempre, e sempre più, il conveniente e ciò ohe 
a me stesso è maggiormente conveniente ; tendo, cioè, al me- 
glio* Ma i caratteri di questo mio meglio io li ricordo e ne fac- 
cio un quadro di anticipati apprezzamenti, o di previsioni. Poiché 
il mio fare è, puntualmente, un agire conoscendo e valutando, 
è in me, dunque, un'attività preferenziale del meglio che si fa 
attitudine finale, e concetto. Così avviene che il nostro stato 
naturale sia sempre assunto da uno stato ideale; cosi avviene 
che la tendenza perfettiva sia caratteristica della vita e della 
pratica umana : la legge naturale a cui i pedagogisti predicano 
di conformarsi, la generica spontaneità, o attività interiore degli 
idealisti paiono, quindi, inesatte, o incomplete denominazioni 
dell'attitudine perfettiva che è inerente al soggetto stesso. Onde, 
la disposizione al nostro meglio, la" tendenza al meglio, in ge- 
nere l'idea della perfezione non ci si addiziona dal di fuori, è es- 
senzialmente in noi ; non è avventizia ma originaria, ossia, que- 
sto principio di ragione che è, per sua natura, finale, regolafivo^ 
direttivo delle serie causali e che, orientando, dirigendo i movi- 
menti, esprime e dilata negli esseri la tendenza perfettiva, l'auto- 
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nomia, la libertà, è, però, in sé considerato, virtuale. ÌPratica» 
mente esso à tanto più fattivo, quanto più trova negli apparati 
fisici della conoscenza, negli organi di senso, acconci e perfe- 
zionati strumenti di esplicassione ; e .tanto più fattivo, quanto 
più trova docili gli organi di moto e di esecuzione. Le strutture 
fisiche, gli ordegni esecutivi sono le condizioni in cui vive e 
che eeiso, nei processi filogenetici, progressivamente riduce e con- 
quista ; ma sono sempre le sue condizioni. Esso è, dunque, legato 
allo sviluppo dell'organismo ed alle leggi di conformabilità del- 
Forganismo. 

* * 

Acciocché questa attività di preferenze, o di fini preferenziali 
si esplichi, occorre, da parte nostra, la triplice posizione dei bi- 
sogni, dei mezzi e degli appagamenti (o realizzazioni) ; occorre, 
poi, adattamento tra bisogni, mezzi e appagamenti (fisici o in- 
tellettuali che siano) ; occorre, ancdra, una serie di perfeziona- 
menti in questa convenienza tra i soggetti e i mezzi in rap- 
porto alfine, alla destinazione ideale dell'uomo; occorre, infine, 
che tutte queste luci di direzione efiettivamente si traducano e 
concretino nella pratica, e ciò, come autonomia della persona. 

La ricerca del meglio a nulla approderebbe se non ci fosse 
in noi un'attitudine a tesoreggiare le esperienze vissute, una 
tendenza a ricordare gli inconvenienti, i dolori, le asperità del 
passato, a correggere, a dirigere, a regolare la nostra azione in 
modo da eliminarli nel nostro presente ; di guisa che la memo- 
ria del passato sia luce per il presente e l'energia dei presente 
costituisca la leva più adatta e potente del nostro migliore av- 
venire, della nostra ideale destinazione. Noi, quindi, vivendo, e 
cioè, col nostro operare conoscendo e valutando, facciamo un'as- 
sidua selezione e fissazione delle memorie e delle attività utili; 
componiamo gli squilibri tra bisogni, appagamenti e potenzialità 
nostre ; regoliamo la dinamica della vita operando giuste propor- 
zioni tra le possibilità attuali e le finalità ultime; e, ad ogni 
ritorno all'attrito, al cimento, col mondo e con la società, è un 
nuovo vigore d'orientamento, è una nuova, più consapevole ed 
efficace espertezza di maestria che portiamo. Ciò che vuol dire 
che un naturale ammaestramento noi caviamo (e traduciamo nei 
nostri atti) dalle nostre esperienze; ciò chiaramente vuol dire 
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che noi viviamo mediante nn processo di progressivo e spontaneo 
ammaestramento di noi in rapporto a noi stessi e alle cose. Per 
questo : dal disordine, dallo sperpero dei movimenti io passo al- 
l'ordine, all'impiego del minimo mezzo ; passo all'appropriatezza 
dei movimenti e dei mezzi ai fini; ed è cosi che ogni individuo 
passa per i tre stadt dell'enigma sciolto da Edipo; ossia, è cosi 
che il reptare del bambino diventa, senza che alcuno glielo inse- 
gni, l'arrampicarsi, l'arrampicarsi e il barcollare diventano sta- 
zione eretta, deambulazione retta, ecc.; e, variamente applicato, 
questo stesso è il processo con cui apprendo il linguaggio, ed è il 
processo con cui tutti, in genere, ci scaltriamo ad agire, a sce- 
gliere, a pensare, a vivere; è il processo per cui prima e fuori 
della scuola dataci dalla famiglia, dai maestri, dalla società, noi 
compiamo la presa di possesso e la direzione delle più recondite e 
complesse funzioni della vita e del pensiero, fabbri originar! ed 
originali della nostra educazione. Il meglio, la perfezione, a coi 
perveniamo, sono, dunque, il portato della nòstra naturale auto- 
didattica, dell'intima nostra attitudine educativa. Questa, a sua 
volta, e inerente al nostro fare, che è sempre un agire cono- 
scendo e preferendo, è, ossia, una tendenza al meglio, ad una 
scala di miglioramenti, illimitata nel tempo illimitato, relativa 
nei tempi relativi. 

Si è lungamente e da molti parlato dell' influenssa del clima, 
dell'amètente tellurico e geografico in genere, della razza, della 
convivenza sociale e dell'eredità e si è, a questo proposito, de- 
cantata la grande, straordinaria efficacia dell'educazione prodotta 
da questo mondo esterno, la grande,' straordinaria efficacia della 
cosi detta educazione inintenzionale, sub-cosciente; ma si è di- 
menticato di osservare che, in questo caso e sempre, l'organo 
che assume, sceglie, inserisce e traduce l'estemità in intimità, 
è, in modo inderogabile, l'intimità stessa dell'individuo, è, in 
modo inderogabile, cosciente o sub-cosciente, la nostra sogget- 
tività. Onde, anche questa forma di etero-educazione si riduce 
in molta parte, a vera e propria auto-educazione, portato dello 
spirito auto-didascalico dell'individuo stesso. 

Data la nostra natura, ogni esperienza si pone e vive in noi 
come un ammaestramento ; e sono questi ammaestramenti, è que- 
sta nostra attitudine educativa ed auto-educativa l'organo con 
cui noi saggiamo, riduciamo le esperienze del mondo e le tra- 
sformiamo per il meglio, per la perfezione. Onde, principalmente, 
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non l'azione del mondo (il mondo delle oose e il mondo dei 
£ni) è educativa, plasmatrice di noi, ma è la nostra interiore, 
naturale attitudine educativa l'organo con cui assimiliamo il 
mondo e la sua influenza. Il meglio, l' ideale, la perfezione a 
cui noi protendiamo e muoviamo le esperienze del mondo, sono 
pur essi, in quanto resultati pratici, il portato del nostro na- 
turai fare educativo, della nostra attitudine a far tesoro delle 
esperienze ed a proiettare la critica, il senno e gli ammaestra- 
menti del passato nel presente e dal presente nell'avvenire. 

L'attività educativa, l'attività pedagogica è la forma della 
nostra attività pratica, ed è attività di ragione e di libertà. 

Questa attività auto-educativa, che ho cercato di dimostrare 
inerente al nostro essere, ^ che è il concetto riassuntivo di 
q.uesto trattato di pedagogia generale, si manifesta, durante lo 
«volgimento umano, dapprima rudimentale, incerta, conativa e, 
perciò, soggetta ad affezioni perturbatrici; questo è il periodo 
in cui V opera esterna degli istituti educativi deve interve- 
nire vigile, assidua, efficace ; ma, per la contraddizione che 
no '1 consente, deve intervenire non per sostituirsi alle intime 
disposizioni, ma per intenderle, vivificarle, rinsaldarle ; per per- 
seguire e conseguire essenzialmente un verace scopo di auto- 
nomia. E poiché la veste reale della nostra attività pratica 
è l'attività pedagogica, ossia, l'incessante ammaestrarsi tra le 
cose e le relazioni, allora irrobustire la tendenza auto-educa- 
tiva, lo spirito auto-didascalico, fame l'operoso talento, la forma 
direttiva della nostra persona, fornirci di tutte le garanzie per 
diventare da noi stessi maestri di noi stessi, deve essere il fine 
primo dellleducazione formativa, in ìspecie, e dell'educazione pra- 
tica, in genere. Quanto^i esterno e di eteronomo vi può e vi 
deve essere nell'azione educativa, deve mirare e concorrere a 
formare le ragioni caratteristiche della nostra esistenza: l'auto- 
nomia, la libertà. Deve mirare, se vuole essere legittima, allo 
sviluppo e al perfezionamento delle nostre attitudini autonomi- 
che. E prima condizione per questo è la formazione in noi- stessi 
della condotta auto -educativa, auto-didascalica, è, ossia, il tiroci- 
nio, il fare scuola a noi. stessi e agli altri ; l'auto e il mùtuo- 
insegnamento. Così, corroborato e rafforzato il nostro istinto 
pedagogico questo, tradotto nella più radiosa chiarezza dell'auto- 
coscienza, diventa vera e propria maestria del soggetto, diventa 
autonomia in rapporto ai complessi, molteplici fini dell'attività 
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pratica; il soggetto diventa, allora, persona, la pedagogia se- 
condo natura si fa tipicamente pedagogia secondo cultura. 

La concezione, avanti esposta, dell'attività pedagogica come 
esterna ed eteronoma non è, dunque, in alcun modo sostenibile. 
La norma pedagogica non s'induce e non si deduce uè dalla 
scienza dal punto di vista dell'essere concreto — . l'antropolo- 
gia — , ne dalla scienza dell'essere ideale — l'etica — ; è, anzi, 
una peculiare forma della sintesi dei due punti di vista in quanto 
intima ed essenziale a noi stessi. La norma pedagogica non si 
trasporta e non si applica ai giovani assumendola da altre espe- 
rienze della vita ; ma è, invece, ciò che ii^imediatamente ciascuno 
vive e fa, ed, anzi, è la forma, umana per eccellenza, del nostro 
vivere. E, non dedotta o deduttiva, ma spontanea e originaria. 

Vi è, dunque, in noi una virtù di ammaestramenti, una di- 
sposizione auto-educativa che poi diventa abilità, indole, auto- 
nomia pedagogica; cosi che, necessaria, si, ma solo integrativa 
e provocatrice si appalesa l'azione educativa del mondo estemo. 

E allora, educaì*e significa essenzialmente mutare in meglio per 
intima spontaneità, attuare nelVorcline naturale Vordine ideale, come 
attività autonomica delVindividuo e cioè, far scorrere sempre, e 
sempre più, la fresca e l'innovatrice linfa della ragione, o della li- 
bertà, nelVesistenza umana. Cosi intesa^ l'educazione è attività di 
mutazione perfettiva, attività secondo ragione, fatta prorompere e 
tradotta dalla più profonda e indeclinabile intimità del soggetto 
ed ha principalmente i seguenti caratteri: 

è immanente (difatti, l'attitudine educativa è la forma con 
cui si manifesta l'attività dell'io; è, ossia, inerente al nostro 
modo di vivere che, sempre e sincronamente, è un agir^ tendendo 
al meglio (convenienza perfettiva) e facendone abilità del sog- 
getto (legge di maestria); 

è originaria, nativa (di fatti, promana dai costitutivi, dalle 
radici stesse della nostra esistenza) ; 

è innovativa (difatti, l'educazione, proponendosi d'avviare 
l'uomo al più perfetto ordine finale è, in sé stessa, in quanto 
specifico elemento di perfezione, un'opera, or lenta or brusca, di 
rinnovamento e di mutazione). 

è autonoma (difatti, essa è opera che pur riferendosi alle 
condizioni varie dello sviluppo umano ed' insieme alle finalità 
del dovere, specificamente non è né l'una cosa, né l'altra; spe- 
cificamente è il principio regolativo che commisura e rifonde in 
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senso perfettivo per l'oggetto ed ailtónomico per il soggetto ' i 
dae termini del reale e dell'ideale. 

Questi a me paiono, peculiari, indubitabili caratteri dell'azione 
educativa; ma, poiché i fatti non si sopprimono e non si negano, 
la legge di conformità ai processi della natura corporea e la legge 
di dipendenza dal mondo esterno rimangono. Esse, come s'è 
detto, rappresentano lo sfóndo delle necessità, delle contingenze 
e resistenze in cui dobbiamo operare ed operiamo ; ma esse, però, 
rappresentano lo sfondo in cui noi dobbiamo operare ed ope- 
riamo secondo la legge che è a noi intrinseca: l'attività per- 
fettiva; ed è lo sfondo in cui noi dobbiamo operare con Tarma 
di conquista di cui l'esistenza ci provvede per perfezionarci: 
l'attività educativa. 

Questa è la naturale e verace pedagogia dell'uomo ed è, come 
si vede, una pedagogia che erompe e si tramanda, per le spon- 
tanee esigenze della vita, dall'interno all'esterno*; è, appunto, ciò 
che conduce alla regola ed alla legge del mondo. Non è, dunque, 
nell'opera, nell'imbeccata dei maestri di professione e di tutta 
quella attività che si dice la scuola, che si dice l'educazione 
intenzionale degli istituti e degli uomini (l'etero-eduoazione). 

È, invece, legge d'intemità. D'altronde, poiché il procedere 
educativo è la forma essenziale per utilizzare e valorizzare i rap- 
porti e le pratiche della vita, esso non è né il mio modo di vi- 
vere, né, in senso esclusivo, il modo di vivere degli altri, iXego 
a Valter^ chi educa e chi è educato) é il modo di vivere di tutti, 
sotto tutti i climi e tutti gli ambienti. Per questa ragione l'at- 
tività educativa non solo è interna a noi stessi, ma è universale. 
Per altro, con l'esempio del bambino e dell'adulto, ho dimostrato 
ohe il nostro naturale procedere educativo non si esaurisce di 
preferenza in questo o quel periodo di nostra vita, infanzia, 
'adolescenza, giovinezza, (quando si scriverà la pedagogia della 
vecchiaia ?) ; non esprime, come comunemente intendesi, uno 
stato di minorità, ma è, invece, lo stimolo, l'ansia e l'assiduo 
prodursi della maggiorità dell'uomo, della sua maestria in ogni 
punto ed in ogni momento della vita, dall'infanzia alla decrepi- 
tezza, ed é, come tale, l'attività di tutti i tempi, di tutti gli 
attimi della esistenza, qualunque ne sia l'applicazione oggettiva. 
E pertanto un'attività etema. 

Col variare e differenziarsi delle generazioni, dei tipi etnici, 
delle fasi di sviluppo, dei sistemi sociali e degli ambienti cosmici 
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varia, si differenzia, assume un contorno e un colorito partico- 
lari l'azione educativa. Ma intendiamoci, ciò che varia e si dif- 
ferenzia per le resistenze che oppone, per i risultati che facilita, 
per i caratteri qualitativi e quantitativi in genere, è non l'atti- 
vità educativa, ma il suo termine, la sua materia, cioè la ma- 
teria degli individui, dei tipi etnici e delle generazioni; varia 
e si differenzia ciò che deve essere educato, ciò che viene edu- 
cato, non l'attività che educa. Cosicché, qualunque sia la materia: 
questo o quel tipo etnico, questo o quell'individuo, questa o 
quella fase di sviluppo, sempre educare, azione educativa vuol 
dire univocamente processo di razionale convenienza e di pro- 
gressivo adattamento delle capacità di sviluppo dell'uomo, o della 
generazione, all'ideale della vita. Onde, l'attività educativa è forma 
una e identica in tutti i casi e unità e identità della forma del 
vivere umano. Come unità esprime la specificità singolare e 
irreducibile del suo essere e della sua nota. Come identità 
esprime la sua possibilità universale ed eterna. Poiché l'educa- 
zione è unicamente e identicamente evoluzione dello spirito di 
maestria: internità e spontaneità, universalità ed eternità sono 
caratteri intrinseci dell'attività educativa; e ciò vuol dire t^he 
caratteri propri dell'educazione sono l'unità e l'identità. 
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